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V^ueslo  secolo,  dica!  imprendiamo  a  segnare  ^j^"^^^^^ 
i  principali  aYTenimeDli,si  presenta  in  due  meli 
assai  distìnte  9  sebbene  alcune  qualità,  furono 
comuni  alla  prima  ed  alla  seconda  epoca  •  Se- 
colo pieno  di  valor  militare»  non  nel  popolo 9 
ma  nella  nobiltà;  e  perciò  questo  valore  giovò 
solamente  agli  esteri  invasori  spagnnoli  o  fran« 
cesi  che  si  disputavano  T  Italia:  ma  il  valor  per* 
sonale  dei  cavalieri  fu  eroico  •  Secolo  lettera* 
tissimo  quanto  mai  noi  fu  alcun  altro.  Secolo 
di  erudizione  profondissima  nei  dotti,  di  amena 
letteratura  in  tutti  gli  altri.  Mai  la  cultura  fu 
così  diffusa  in  alcun* altra  età;  ogni  genere,  ogni 
aesso  di  persone  se  ne  abbellì  •  V  era  nel  cin« 
quecento  dieci  volte  più  persone  dotte  nel  gre* 
co,  che  oggi  nel  latino,  frutto  d^li  studi  della 
età  precedente  •  La  prima  metà  del  secolo  fu 
eminentemente  poeticaepittorica.Nella  seconda 


6  LIBKO   QUINTO 

metà  1  dotti  di  professione  (conservando  quasi  tol- 
ti molta  gentilezza  driettere)si  diodefroalie  scien- 
ze e  alla  filosofia:  Tasso  istesso  fu  gran  platoni- 
co e  aristotelico,  ma  Giovanni  Bianchini ,  Do- 
menico Maria  Novara ,  il  Toscanelli  e  i  primi 
commentatori  di  Plinio  avevano  già  mostrata 
a  Copernico 9  a  Sarpi,  a  Galileo,  a  Ticone,  che 
loro  dovevan  succedere ,  come  si  trovano  i  se* 
creti  della  natura  • 
Ditatirì  Secolo  tormentato  da  guerre  feroci  e  da  mi* 
pagarono  scric  Orribili,  è  nulVostante  desiderosissimo  dj 
quesuctà.  piaceri  ingegnosi,  dì  lautezze,  di  magnificenze. 
Però  le  arti  furono  più  che  in  altro  tempo  ono- 
rate e  premiate;  ne  mai  vi  fu  così  gran  numero 
d'artisti;  e  nondimeno  il  secolo  fu  più  povero 
del  precedeùte,  pefchè  immense  distruzioni  ap- 
portarono le  guerre,  e  il  commercio  era  grande- 
mente scemato .  fila  tutta  V  ambizione  si  sfoga- 
va nelle  arti ,  e  questo  nobile  sentimento  non 
animava  soltanto  i'  dotti ,  i  principi ,  i  signori , 
che  boUiva  nel  cuore  degli  uomini  più  volgari: 
basti  il  ricordare  quel  celebre  Ramazzoto  di 
Scaricalàsino,  il  quale  non  era  che  un  insor- 
gente di  quei  tempi,  un  ca/^o  di  parate  in  Roma- 
gna, come  lo  chiamavano  anche  i  ponlefici,che 
indégnamente  delle  armi  e  dell'audacia  ladro- 
nesca di  lui  ^  servivano ,  in  fine  un  ladrone 
deirAppeonlno:  eppure  Ornò  una  cappella  in 
S.  Micbele'in  Bosco  di  Bologna,  ove  si  diede  a 


r 


(àte  un  sepolcro,  di  ooi  Vasari  e  la  storia  èe\ì& 
arti  si  degnano  di  parlare  oOn  lode.lV^r  laijual 
cosa  avreno  un  coaitnuo  argonv&D40  di  amnai" 
razione,  e  saremo  ma^iorcnetttè  cootinti^  ehe 
qnesli  slndi  hanno  un  accendente  sullo  spirito 
umano  aoperìore  ad  ogni  sona  di  calamita  ^  è 
che  Terìunente  se  res  secimdas  omattt ,  pia  op*- 
portunamente  in  ads^ersis  solatium  ac  peìfw 
giwn  prtvhent .  •      ^ 

Mentre  ritalia  fn  piocbematdev'astataperrir- 
nizione  di  forti  e  straniere  pòteilze  che  c^iù 
dall'Alpi  precipitarono  a  torrenti ^  mentre  oc-' 
copata  dalle  armi  di  Carlo  Vili  sul  finire  del 
secolo  precedente  9  Tu  tradrta  <la  colorò  stessr 
che  armar  dolevano  il  bràecio  in  sua  difésa  è  e 
mentre  col  solo  intervallo  di  35   afnni   dagli 
eserciti  di  Cai4o  V  fu  Saccheggiata  la  capitale 
del  mondo  e  pro¥Ò  maggior  danno  per  questa 
irruzione  che  non  ebbe  forse  un  tenrpo  a  prò-* 
▼arne   per   quelle   dei   barbari   disdesi    dalla 
Scilla  e  dalle  rive  del  Danubio,  s'aprì  il   tea- 
tro più  luminoso  per  là   gloria  delle  arti  6** 
delle  lettere  italiane  «  PenoÉnenostrano^ehé  at^ 
testa  maggiormente  quanto  abbìaaio  osservato 
in  tal  proposito,  esaminando  lo  statò  d' Italie 
Belle  epoche  preccfdentt .  Che  se  furono  minar) 
le  eivilt  discoi'die  fra  gl'italiani  iti  c^nestA  ètk 
famosa  pei  pia  snblimi  ingegni ,  s'otFrì  peHantò 
lo  spettacolo  saii|[uinòso  della  puglia  feroce^  ^ 


N 
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eui  ▼ennera  i  più  gran  moaarchi  tV  Euvopa  per 
occupare  le  nostre  belle  coDlrade^  portaadovii 
la  strage  e  la  r^ipiaa»  e  facendo  gridar  di  dolo- 
re tutti  gli  scrittori  che  non  mentirono  nel  tri- 
sto vaticinio  di  ciò  che  snceeder  doveva  per 
una  troppo  chiara  conseguenza  della  straniera 
baldanza ,  e  della  nostra  divisione  e  debolezza 

• 

//  ùel  vwer  Mora  si  sommerse 

E  la  quiete  in  tal  modo  s'escluse 

Che  in  guerre,  in  povertà,  sempre  e  in  affanni 

E  dopo  stata  ed  è  per  star  moLt*  anni . 

Gaerfe       Così  parlando  dell'Italia  invasa  daali  stranieri 

più  fatali  •  i?     •  1-  •■      • 

e  opere       scHvcva  fatidicamente  il  divino  Ariosto*  e  nott 

pia  claMÌ» 

che .  presagiva  forse  scrivendo  che  il  suo  poema  e  le 

opere  di  Rafiàello  e  di  Michelangelo  avrebbero 
prevalso  alla  tristezza  dei  tempi  »  e  colla  luce 
da  loro  sparsa  avrebber  vinto  l'oscurità  d'ogni 
patria  sciagura. 

I  primi  trent'  anni  appunto  di  questo  XVI 
^colo^i  più  famosi  per  le  fatalissime  guerra 
a  cui  soggiacque  l'Italia,  furono  anche  i  più  ce- 
lebrati per  le  classiche  prodazioni  dei  primi 
genj  del  mondo.  Era  però  t^erminato  il  secolo 
precedente  in  modo  si  triste  che  ne  durarono 
per  qualch' anno  le  conseguenze  funeste,  poi- 
ché dopo  la  prima  irruzione  de'frand^i,  Tiia- 
i^ralilà)  r  ivrelijjione,  la  licenza  e  la  crapula 


hiwianni» "oraw  profonde,  e  impressero  per- 
sino qael  segnale  di  vergogna  e  di  doglia  »  ci>e 
nell'amareggiar  di  ToJeno  le  solanti  più  pare 
della  vitalità  lascio  un  indelebile  marchio  della 
spedizione  di  Carlo  Vili  ;  spedizione  che  oltre 
questi  mali  gravissimi  ne  produsse  un  più  gran- 
de col  rovesciar  le  barriere  dalla  natura  inal- 
zate per  umano  riposo,  e  aprì  un  campo  vastis- 
simo ,  e  un  funestissimo  esempio  all'  ambizione 
dei  potenti ,  e  dei  successori  di  questo  re ,  che 
non  abbisognarono  del  coraggio  d'  Annibale 
per  trionfare  d'una  nazione  che  più  non  era .. 
^  Gl'italiani  avevano  perduta  tutta  l'energia 
del  medio  evo;  erano  divisi,  e  prendevano  par- 
tito a  seconda  di  particolari  interessi  e  delle 
vicende  della  fortuna  •  Nessuna  potenza  vera- 
mente italiana  fuori  dei  veneziani  potè  soste* 
aere  la  lotta  disuguale  dell'  estera  tirannia  che 
si  unì  in  fortissima  lega  per  ingoiarla  ;  e  la  sto* 
ria  degli  avvenimenti  politici  di  questa  età ,  in 
cui  la  civiltà  aveva  fatti  tanti  progressi ,  non 
è  meno  annerita  di  perfìdie  e  di  tradimeiu(i  di 
quello  che  lo  siano  le  memorie  dei  più  barba* 
ri  tempi  • 

^  Non  furono  la  sola  aperta  violenza  e  la  guer- 
ra cbecontribuisseix)  ai  disastri  del  secolo  che 
incominciò  a  macchiarsi  fin  da' suoi  primi  In^ 
stri  coi  tratti  della  maggior  turpitudine,  men- 
tre Luigi  di  Francia ,  e  Ferdinando  e  Isabel^i 
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di  Spagna  s'impadronii^iMrtlel  regno  di  NapQlì. 
usando  simulaxione  dei  trattati  «  e  mettendo  ia. 
campo  iUiistrÌ4>retesti  per  nascondere  la  smi- 
sarata  loro  ambizione  e  la  sete  dell'  altrui.  Si 
disse  che  il  regno  di  Napoli  offriva  posizioni, 
più  favorevoli  per  attaccar  gl'infedeli,  e  si 
carpi  da  qnesti  re  una  bolla  al  pontefice  Alesi- 
Sandro  VI  che  gfunsie  a  privare  de' propri  slatis 
il  legittimo  suo  possessore  • 

E  i  capitani  e  i  privati  signori  da  tanti  e^em-^ 
pj  dei  grandi  si  famigli  arizzarono  essi  pure  col 
tradimento,  poiché  (a  allora  che  il   celebre 
Tnvulzio  macchiò  T onore  del  nome  italiano,  e 
Cesare  Borgia,  quantunque  non  senza  le  virtù 
del  coraggio,  dell'eloquenza,  e  della  liberalità ,. 
consumò  il  più  nero  tradimento  contro  de'suoi 
alleati  per  formarsi  un  regno  in  Italia .  L' anti- 
ca virtù  e  l' ingenuità  fiorentina  cominciarono 
a  cedere  a' tortuosi  raggiri  dell' infame  politica,' 
è  si  vide  incaricato  un  Giacooio  Salviati  non 
d' altra  missione ,  che'  di  rallegrarsi  con  Cesare 
Borgia  del  felice  successo  del  suo  tradimento^ 
verificandosi  cosi  che  Ja  dissimulazione  e  la 
pei^fiJia  benché  sembrassero  incompatibili  col-, 
la  dignità  del  governo  ,*pure  fin  da  quell'  età 
apparvero  meno  vili  negli  affari  di  stato  che 
nell'ordiùarto  commercio  della  privata  società. 
Ma  chi  oserà  percorrer  la  storia  lusingandosi 
i  veder  cafn[>eggiare  le  virtù,  se  pei  vizj  sol* 


CAPITOLO    PIIIMO  ìt 

Unto  sembra  aperto  il  registro  delle  astoni  de- 
gli uomini? 

In  tale  slato  d'Italia,  scagliatisi  tanti  leoni  f#-  Valore  in- 
roci  stt  questa  bellapreda,  ebbero  però  qualche  italiano^ 
occasione  per  luisurarsi  coi  figli  della  classica 
terra,  e  furono  astretti  a  ceder  loro  anche  il 
primato  dell'arme .  Fu  nel  principio ^el  secolo    - 
la  famosa  disfida  fra  tredici  campioni  scelti-  da 
un  corpo  d' armata  di  tutti  Italiani  comandato 
da  InigO Lopez,  e  altrettanti  da  un  corpo  d  ar-^ 
mata  francese  sotto  gli  ordini  di  Carlo  de  Tor- 
gues.  Barletta  fu  il  luogo  della  disfida:  otto 
guerrieri  scelti  dalle  due  armate  decisero  della 
completa  vittoria  degl'Italiani,  e  Girolamo  Vi- 
da cousecrò  la  memoria  di  questo  avvenimento 
in  un  poema  dedicato  a  Baldassar   Castiglione, 
e  che  piangesi  fra  le  cose  preziose  perdute,  io^ 
titolato  XIII  Italorum  pugilum  cttm  totidem 
Gallis  certamen .  L' amico  di  Sannazaro  Pie- 
tro Summonte  napoletano  ci  ha  però  lasciato 
alcuni  versi  latini  su  questo  soggetto ,  e  n^ 
voi.  tn  della  sua  Storia  d' Italia  Ì  nomi  anche 
di  tutti  rcampioai,  dei  giudici  e  degli  ostaggi 
persino  colle  più  minute  circostanze  di  qufesto 
avvenimento  non  di  s\  !  ieve  importanza ,  come 
a  taluno  potrebbe  sembrai^e ,  poiché  negli  uni 
animando  il  coraggio,  e  negli  altri  attenuando 
Forgogfio,  fu  questo  hno  dei  segnali  délPé^pul- 
sione  dall'Italia  di  simili  invasori • 


14  t.lMO    QUllTTO 

^^^^l  ^      ^^l^  quettiooi ,  che  pei  possesso  di  queste 
ubertose  contrade  avevano  tra  loro  spagnuoli 
a  francesi ,  non  era  apparso  ancora  V  impera- 
tore di  Germania  respinto  vivamente  da'  vene- 
/Siani  allorché  tentò  colla  forza  d'  aprirsi  un 
passaggio  nel.Friuli,  e  appena  rimase  fra  gFiro- 
perieli  chi  potesse  recare  la  nuova  di  sì  cla- 
morosa disfatta  al  suo  signore  :  il  quale  avveni- 
mento unitamente  alla  gelosia  di  Luigi  XII  di 
Francia  per  V  ingrandimento  di  questa  repub- 
blica italiana  posero  in  moto  tutti  gli  artificj 
diplomatici  per  concertare  la  famosa   lega  di 
Gambrai.  Non  si  direbbe  (se  ii  clamore  dei 

m 

fatti  e  la  costanza  di  pochi  riunita  in  un  voler 
solo  non  lo  attestassero  luminosameote  )  che 
questa  piccola  parte  d'Italia  bastasse  da  se  so- 
_^  la  contro  la  ferocia  di  tanti  Inpi  arrabbiati  a 
invidiosi  dell'interna  sua  prosperità.  E  fu  pid 
meraviglioso  il  valore  quanto  che  incominciò 
questa  lotta  con  notabili  rovescj  della  veneta 
fortuna:  tutta  l'Europa  era  congiurata  contro 
della  repubblica»  e  il  fuoco  allora  prese  al  suo 
grande  arsenale  che  v'incendiò  munizioni  e  ga- 
lere 9  e  saltò  il  castello  di  Brescia ,  e  crollò  la 
fabbrica  de'  pubblici  archivj ,  e  persino  i  pri- 
mi successi  dell'  arme  furono  fatali  a'  veneziani, 
talché  fu  d'uopo  d'eroica  virtù,  e  d'invitta  co- 
stanza per  salvarsi  dopo  una  serie  di  tantd 
interne  ed  estema  calamità  • 
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li' arte  della  guerra  Taffioata  ìa  questo  ieco-  ^.JJSi^- 
lo  ridusse  in  seno  delF  Italia  molti  grandi  capi*  ^iuttura 
tani  stranieri ,  che  vennero  a  impararvi  mezzi  ?ii>^r«  • 

1  .  .11  forti  fica- 

di  difesa  e  di  costr azione  delle  piasse  9  e  il  loro  >ioue  solo 

11  italiano . 

ingegno  e  la  loro  bravura  vennero  alle  prove 
con  quella  dei  più  valenti  campioni  italiani  • 
Nella  serie  dei  fatti  più  clamorosi  s' incontrano 
i  nomi  di  Ckm^alvo  di  Cordova ,  di  Ferdinando 
d'AvaloSydi  Raimondo  di  Gardona,  di  Gastone  di 
Foix,  di  Pietro  di  Mavarra  uniti  ai  nomi  di  Bar- 
tolommeo  d'Àlviano^  di  Prospero  «  M.  Antonio 
e  Fabbrizio  Colonna,  di  Gio.  Paolo  Baglione, 
di  Guido  Rangone  e  di  tanti  altri  valenti  nel 
guerreggiare*  Ma  uniti  ai  nomi  del  Sammiche- 
li,  del  Marchi,  del  Lantieri ,  del  Cattaneo,  del 
Maggi  «  e  di  moltissimi  altri  militari  architetti 
italiani  non  possonsi  annoverare  altrettanti  in-  1 

signi  e  dotti  stranieri.  Ai  nostri  soltanto  era 
serbato  segnare  le  prime  tracce  di  un  ammae- 
stramento, nel  quale  si  sarebbe  poi  tentato 
d' insidiare  le  nostre  palme,  non  con  aperta  con* 
tesa  d' un  merito  e  d' un  primato  (  che  nea- 
suno  può  disputarci)  ma  col  mezzo  di  quel*, 
la  bassa  invidia  o  gelosia,  con  cui  delle  pen- 
ne dorate  del  pavone  si  fé  più  adorna  e  più  rie- 
ca  la  negra  spoglia  del  corvO'. 

Ciò  però  che  più  impresse  di  carattere  a  que*  traodi 
sto  secolo  SI  fu  1  energia  e  a  coraggio  con  cui 
salirono  alcuni  pontefici  alla  cattedra  di  san  Pie- 
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tra  9  la  cui  storia  è  iaaeparabiloieQte  legata  con 
qoeUa  del  mondo  e  «ingolarmente  dMtalia  in 
un'epoca  segnalata  dalla  loro  influenza  ,  dalla 
loro  .«agnanìmità,  dalla  loro  fermezu.  Essi 
diedero  il  nome  al  loro  secolo^,,  ed  alcuni  esciti 
da  una  delle  più  famose  finmiglie  tosca|xe ,  da 
<(aella  Medicea  stirpe,  al  cui  nome  si  scaldano 
tutti  i  cuori  italiani ,  fecero  rifulgere  sul  loro 
paese  tanta  parte  di  quello  splendore^  di  cui  ne 
vennero  al  loro  nascere  irradiati. 
*  Non  é  strano  che  dai  papi  dovessero  uscire 
i  primi  protettori  d'ogni  studio,  e  d' ogni  utile 
e  nobile  disciplina,  poiché  tutte  le  qualità  de- 
rivanti dalla  cultura  delio  spinto  sono  beo  pro- 
prie di  chi  arriva  al  governo  d'uno  stato  il  pia 
delle  volte  in  forza  dei  inet'iito  personale,  e  io 
un'età  in  cui  le  passioni  debbono  esser  soggio- 
gate dalla  ragione, e  iniqui  la  saggezza  è  frutto 
dell'esperienza,  e  son  cessati  i  pericoli  dell' ef« 
fervescenza  giovanile  e  della  minorità.  Perciò 
vedesi  in  questo  secolo  singolarmente  come  i 
ponte6ci  abbiano  potuta  essere  un  luminoeo 
esempio  d'ogni  classica  virtù. 
Giallo  II.      'Era  necessario  che  dopo  il  pontificato  di 
Alessandro  VI  la  Chiesa  rivestisse  il  suo  odu- 
scato  splendore ,  e  questa  impresa  fu  riservata 
a<YÌulio  secondo.  Non  si  dii^bbe  difatti,  che 
la  scelta  di  questo  papa  fosse  stata  fatta  per 
riconoscersi  in  lui  quella  dolcezza  e  quella  man* 
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Aietudine  che  ad  esempio  del  modeliodèllB  <:i*i» 
sciàoa  retigione  dev'essere  la  prima  Tina  del 
suo  vicario.  Ambiaiosos^  intraprendente)  severe  9 
instaocabile  f  nemico  dei  proprio  nòtt  meno  ebe 
dell'altra!  riposo  9  irritandosi  d' ogni  ostacolo, 
riuttiva  tutte  le  qualità  che  sembravano  in  ap- 
parensa  le  più  eterogenee  air  apostolico  suo 
ministero.  Ma  la  tempera  del  suo  spirito  era 
forte  a  tenore  del  bisogni  del  suo  secolo,  ed  era 
necessario  un  carattere  quasi  indomabile  per 
animar  gli  alleati  ad  eflEettuare  ¥  alto  disegno  di 
cacciar  d'Italia  gli  stranieri. La  corte  di  Boma 
si  trovava  di  già  in  quello  stato,  per  coi  era 
d'uojpo  far  tacere  momentaneamente  i  bisogni 
spirituali  dd  gregge,  e  far  primo  oggetto  delle 
cure.SQvrane  gì' interessi  politici  e. temporali 
che  furono  i  moventi  principali  delle  azioni  di 
Giulia;  e  fu  di&tti  prima  cura  dell'  intraprt^n* 
dente  suo  gepio  il  consolidavo  in  luitaTEuropa 
l'autorità  della  e.  Sede*,  il  ricuperare  i  beni 
della  chieda,  il  cacciare  gli  stranieri  d' Italia  ^ 
(p  i  barbari,  com'.  era  costume  allora  di  ditoo^ 
minarli.) 

,  Goqsiociò  dal  voler  s<Htrarre  i  suoi  stati  dal 
domiqio  dei  tiranni ,  alludendo  in  ciò  ai  Bar 
glioni  di  Perugia  ,  e  ^ai  Bentivoglt  di  Bol(^nn 
cbefioiiMnis99i|ua]|tunqueGioyiiWìi  3entLvoglio 
si  accingesse  a  difendersi  sulla  fede  di  Luigi  XII 
di  Francia  suo  alleato,  che  lo  tradì  gittandosi 
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al  partilo  del  pia  \lbrte  che  allora  era  quello 
del  papa.  Brandì  le  armi  e  Tea  ti  la  corazza  alla 
testa  delle  sue  armate  neir  attaccar  la  Miran- 
dola entrando  così  nella  piazza  per  la  breccia 
insaogoinata  dal  valore  delle  sae  troppe;  e  dal 
suo  invitto  coraggio  trattone  esempio  gli  altri 
campioni  della  chiesa,  si  videro  nel  giorno  di 
Pasqua  armati  nella  battagifa  di  Ravenna  più 
cariiinali,  come  il  Sanseverioo'fra  i  capi  dello 
esercito  francese,  e  il  cardinale  de' Medici,  che 
sebbene  non  era  cinto  di  ferro  coipeil  suo  anta- 
gonista, pure  aveva  presso  degli  alleati  la  prima 
autorità  come  legato  del  papa  ,  e  cadde  prigio* 
nieroin  un  fatto  che  fu  più  sanguinoso  pei  vinci- 
tori che  pei  vinti, per  avervi  i  francesi  perduto 
coQ  Gastone  una  gran  parte  del  fiore  delF  ar- 
mata. 

Questo  (a  il  carattere  che  il  suo  capo  impres- 
se alla  chiesa  nel  cominciare  di  questo  secolo 
e  che  diffuse  in  tutte  le  cose  e  portò  persino 
nelle  arir.  Ciò  si  riconosce  da  una  [quantità  di 
avvenimenti  che  ci  conservanole  storie.  Fra 
questi  piace  di  ricordare  come  allorquando  Mi» 
chelangelo  nel  modellare  la  statua  di  Giulio  II 
pei  Bolognesi ,  gli  chiese  se  voleva  che  gli  po- 
nesse nella  manca  un  libro ,  Giulio  risposegli 
adiralo:  No,pongli  una  spada ^  non  sono  uno 
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scolaro  (i).  U4etto  $UL  papa  e  rioiMto ,  om  i 
Bolognesi  fecero  i4  pesai  la  statua  »  •  Alfonso 
duca  di  Feers^ra  eoa  quel  bronzo  fnse  nn  ma* 
gnifico  ed  elegante  peuo  d'artigliei^ia  • 

Egli  è  vero ,  che  Giulio  ebbe  la  Teator^  di 
avere  per  esecutori  ,4e'  vasti  suoi  progetti  net 
moQumenti  da  lui  erettiun  Braouuite,  un  Mi* 
chelang;elo,  un  RaSWjp;  qua  non  è  Ibrse  altret» 
taoto  veroy.qhe  fu  loro  da  Giulio  inspirata  un* 
imaiensa  paiate  dt  ardore  e  d'impeto  ^  senza  di 
cbe  non  si  conducono  mai  grandi  imprese?  Non 
é  egli  d'uopo  confessare 9  che  questi  grandi  uo^' 
mini  furono  debitori  di  molta  parte  ^eila  loro 
fama,  e  dello  sviluppo  maggiore  de' loro  talenti 
ai  vasti  progetti 9  alle  ocpasionì  singolari,  alla 
magnificenza  in  fine  del  mecenate  che  li  pose 
sa  d'un  teatro»  da  cui  il  loro  genio  potè  figa* 
rarvi  io  tutta  la  possibile  estensione?  Anche  il 
successore  di  Giulio  portò  al  pontificato  molta 
di  quella  intraprendente  grandezza  che  io  di- 
stinse nel  cardinalato,  ma  vi  portò  anchf  molta 
dolcezza  e  un'infinita  istruzione.  Quando  Leo-' 
ne  pinese  il  solenne  possesso  a  san  GiovanLate*' 
rano  fu  UQtatOy  che  montò  la  stesso  cavallo 
bianco  cbe  lo  portò  nel  dì  della  famosa  battaglia- 
di  Ravenna;  genere  d'ambizione  ben  perdonabile^ 
a  un  uomo  educato  io  .tempi  di  tanta  procella , 
e  che  si  pose  sul  capo  laTiara  pontificia  nell'età 
di  37  anni. 

(1)  Roscoe  Voi.  IV  pag.  a48«  Condivi  1». 
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Lcooe  X.  Si  aUiiM  iaKiieclt«Ui]ieote  tlle  speranze  che 
di  lui  concepì  tutu  l'Italia,  e  tutti  i  dotti  e  gii 
artisti  aiDgolarmeate  esultarono ,  allorché-  nel 
suo  pubblico  ingresso  fu  letta  questa  inscrizione 
fra  molte  altre  sud'un  arco  trionfale  o  ponte 

S.  Angelo  OUM  HABUITOYPRIS  SUAT^tfORA,  TBBDO- 
HA  MA.VOBa-OUHHAB0IT;SUA  NUNGTBKPORA  PALLA S 

HABBt  (i).  Sia  che  in  ifuesta  fosse  fatta  allu- 
sione ai  varj  periodi  dell'età  del  pontefice  gii 
^ascond,  o  in  seno  ai  piaceri,  o  in  mezzo  alle 
gfoyerre ,  o  die  più  propriamente  si  volesse  allu- 
dera  ai  pontificati  precedenti  di  Alessandro  VI, 
e  del  bellicoso  Giulio  II,  vero  è  sempre  che  le 
arti  di  Pallade  videro  giunto  il  momento  della 
speciale lor  protezione:  quantunque  non  s\  tosto 
fu  letta  questa  iscrizione  esposta  al  pubblico  da 
Agostino  GhigL,  che  Antonio  di  san  Marano  ore- 
fice pose  dinanzi  alla  propria  casa  una  bella 
statua  di  Venere  con  quest'altra  iscrizione  hars 
FUIT,  EST  PALLA89  CYPRIA  SBBIPBR  ERO.  Restava 
ancora  negli  animi  ad  onta  de'vizj  ilei  secolo  una 
certa  ingenuità  e  franchezza ,  di  cui  pur  troppo 
si  è  poi  totalmente  perduta  la  traccia.  Anche 
quest'altra  iscrizione  posta  in  tal  circostanza  è 
d'ingenuo  stile  e  curiosa  decembre  fu  al  suo 

HATAL  FAVORE-APRILE  AL  COR  GLI  OIB*  PENA  E  TOH- 
MEBTO-MARZO   CAVATO  l'  HA   o'  OGNI  nOLORB  •   La 

(1)  Joviiis.  viu  Leon  X.  1.  3.  Ciacon.  vit.  Poat. 


sMvta  chi  imtìi  6^f  gli  quMte  l?é  'efiadm  qoa 
Iti  chiarezza  che  nòti  Htnane  ombra  dr jjaoibi^ 
gmtà  sui  tre  signifioAti  deil^epigrufe.  Neil'  epo^- 
ca  prtma  si  allude  alla  miscua^come^Ddla  tehsft 
al  pontificato')  é  l'aprile  nOQ^  ad  altro  certa* 
mente  riferisce  che  alla  battaglia  di  Rtffennii 
data  agli  11  di  q<iel  mese  Vaéào  ibinéov^^* 
come  si  disse y  fa  fatto  prigionièro,  ed  oVe  flie^ 
no  di  fermezea  e  di  colaggio  foenobè  sen2^ areni' 
in  mexzo  alla  mischk  noil  cessò 'd^anitndrei - 
soldati  mostraodo  un'imperturbabnità  stiperiof  e ' 
al  pittienrtdo  ardimento.  Non- si  a/)fettò  (di^sè  ' 
il'èignor  Rescoe)  ìtf  abbandonare  Scampo  di' 
baiiaglia  dop&  la  Sconfitta i  e  m  Hmnse  pt^tU^^ 
gando  ai  morieriii  quelle  consolazioni  che  ad^^ 
doiciscono  gli  ultimi  momenti  della  vita  colla 
speranza  deW  immortalità  •  > 

La  descrizione  delle  feste  trionfali  perTin-' 
gresso  di  Leone  X,  in  coi  tutte  le  arti  e  le  rie*  ' 
chezze  di  Roma  sfbs^ótaf eòo  ìtt-  maniera  teati-* 
dita  ,  leggeri  con  minutissime  cireo^ame  neH^  ^ 
bibliotèca  Vaticana  per  opera' di  Giotìin  Oiè*'* 
comò' Peoni  medico  fiorentino,  dedicala  h  Con* 
tessina  de' Medici  móglie  di.PietròRidolfi,  eso« 
relfa  c&rnale  delfiàpa.  Il  signor  RosCoé^F  ha' 
inserta  per  intero  belle  appendici  *  della   sua  • 
lodatissima  vita  Ai  Leon  X,  e  da  qnestdsi  vede" 
quanto  splendore^  quanto  gusto,  quanto  de-^  r 
còro  vi  fosse  in  queste  magnifiche  circestanase^' 
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è  qatoto  lie?Ì  ora  siano  al  paragonia  le  dìteo* 
atraciont  dei  pMoli  resi  più  iiApotettli  ò  piÀ 
indifferenti  per  attestare  nn  simil  gemere  4t 
eanltanze .  I  pia  bei  qaadri ,  le  più  b^e  seni- 
ture» e  tutte  leprodueiooi  che  possono  far  am 
dare  orgoglioso  il  genio  drile  arti  yenifana 
esposte  non  solb»  ma  a  bella  poste  Tenirano  .edi« 
ficatt  i|ioftun[i0nti  coniistantaneo  artifisio>,e 
copiose  statu!et  e>Uegofis,  e  pitture  »  e  iscri*. 
zloni  9  e  colonne»  ed  archi,  ed  altari  ornati  con 
indicibile  sontuosa  eleganza  parevano  annun* 
ciare  V  ingresso  trionfale  d' uno  degli  itfitichi 
dominatori  della  capitale  del  mondo»  piuttosto 
che  quello  del  santo  pastore  o  d' un  sovrano 
ecclesiastico.  .  ' 

Ma  ciò  che  maggiormente  diede  lissinga  ai 
cultori  d*  ogni*  liberal  disciplina  si«  fo  la  gin- 
diaiopa  scelta  del  Bembo  e  del  Sadoleto  per 
suoi  segretarj ,  e  ciò  diede  tutto  il  fiondamento 
e  credere  chei  nobili  stifd]  sarebbero  stati  pro- 
tetti dal  poifteftce ,  e  che  avrebbe  ^così  circon- 
dato  il  suo  trono  del  vero  splendore  e  della 
gloria  la  più  impassibile  •  Era  immenso  il  biso- 
gno  che  avevano  gli  artisti  e  i  letterati  di  prò* 
teziorie  e  d'incoraggiamento»  poiché  la  fatai 
spedizione  di  Carlo  Vili»  le  guerre  per  la  coro* 
na  di  Napoli  sostenute  da'  francesi  e  spagnuoli» 
gli  sforzi  iterati  di  Luigi  XII  per  ricuperare  il 
Miknese»  V  intaifiahile  ambizione  di  Alessandro 
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VI,  e  r  ardAr  belMcft»  di-  Glalfo  II  »i'f:rov«rtMio 
rioaiti-per  dlltrarre  daRe  tranquille  occupa^ 
ziooi  deli#  arti  e  delie  lettere  motti  insigni  uo* 
mini  9  che  forcati  erano  a  ravvolgerai  nei  rag* 
giri  della  politi ea>  o  dedicarsi  ni  periglioso  me- 
stiere deiraroii.  Mentre  gli  stati  si  distrugge^ 
vaoD  cosi,  le  città  yenitano  saccheggiate^  le 
Cimiglie  illustri  si  aordafano  estingendo  o  lan-' 
gai  vano  esiliate ,  le  scfenze,  le  muse  e  le  arti 
invocavano  un  protettore  efficace.  Difatti  Leo* 
ne  tornò  allo  Sfileiidore  l'imivérsita  di  Roaa« 
che  rei^rava  appena  una  languida  vita,  invitò 
iljlusuro  ed  il  Lascaris  perché  rifiorisse  la 
greca  letteratura  ;  e  la  greca  non  Holo,  ma  \m 
lingue  orientali  ei  protesse,  e  sotto  il  ^uo  pan* 
tificato  si  vide  pubblicata  la  famosa  Biblia  Po» 
ligotta,  mediante  cui  fu  diffuso 'quel  tesoro 
inestimabile  a  tutte  le  nazioni  del  mondo  •. 

Ad  esempio  dfei  ponteOee  i  signori  della  su» 
corto  gareggiavano  in  fplendore  e  in  proteaio*  , 
ne  dei  classica  ingegni,  e  fu  allora  ohe  il  car* 
dtnnUr  Bibbiena  fiiulore  delle  arti  e  degli  stu- 
di o&ffse  la  propria  nipote  in  moglie  a  Raf* 
faelio,  unione  che  non  ebbe  effetto  per  X  im«^ 
mnlura  morte  di  questo  divino  artista  •  per  U 
speranza  ch'egli  ebbe  del  Ctf<^oalato.  Fu  allora 
che  Giuliano  dei  Medici  fissò  il  suo  soggiorno 
in  Roma,  e  le  feste  e  le  magnificenze  pubbli- 
che vi  furono  per  questo  sì  grandi)  che  il  gjislo 


i  quel  secolo- ricordtr  pareva  i  teitfpi,  in  etti 
sigDòra  del  moodo  Roqi|l  profondisva  jn  spel^ 
tacoU  i  tributi  delle  nazioni.. 
Grandezze  J^è  i  faftti  é  le  grandezze  della  famiglia  Mer 
inVirenM  dioea  ^ brillaT4ino  soltanto  dal  GampidogUo  e 
dal  Vaticano^  che  in  Firenze  egualmente  le  arti 
icfoggiaVano  qpa  tutta  la.  pompa.  •  Era  fresca 
in  Toscana  la  memorici  dei  trionfi  rappresen- 
tati ai  pia  felici  tempi  di  Lorenzo  il  miignifico 
con  sì  grande  isfoggio  dell'  arte  ,  nei  quali  si 
distinse  cotanto  quel  giovane  di  somma  aspet* 
tazione.FrancescoGranacci^cbe  fu  poi  amico  e 
collega  deftBooarroti ,  e  si  ricordava  quel  triop- 
£q  della  morte  eseguito  da  Pietro  di  Cosimo 
pittore  toscano  rappresentato  durante  l' esilio 
della  famiglia  Medicea  ;  ma  gli  uni  ^  e  gli  altri 
farono  ben  presto  eclissati  dalla  festa  del  san 
Giovanni  data  allpr<{uando  s'intese  di  iar  aliu- 
aione  al  seguente  ritorno  ed  elevazione  nella  fa- 
mi^ta  sotto  l'allegoria  del  trionfo  di  CammiUo 
sui' galli  sconfitti.  Così  sbalordito  il  popolo  to«. 
seano  per  la  sontuesitàdi  queste  feste,  andava 
a  poco  a  poco  più  ùciloien^  dimenticando  1» 
memoria;  della  passata  sua  indipendenti^,  e  si 
pendeva  opportoUadiente  insensibile  a  oaa 
perdita  che  non  óra  piùin  tempo  di  riparare .. 


CAPITOLO   PRIMO  )3 

Oggetti  ìotanio  di  Leon»  &»rcMio  ruiTrelinre  inauMM 
la  pacificazioa dell'Europa  collo  stabilirvi  un  nei  aiate- 
equilìbrio  politico  >  assicurarvi  la  traQ€|uilltlà  lu. 
generale,  ricuperare  gli  antichi  siati  della  chie- 
sa e  contenere  e  abbassare  la  potenza  ottoman- 
na,  sebbene  non  possa  in  mezzo  a  queste  sue  cu* 
re  interamente  onorarsi  il  suo  patrio ttidmo  ila-* 
liano,  giacche  in  luogo  d'impegnarsi  a  sottrarre     ^ 
il  suo  paese  dal  dominio  degli  stranieri,  egli  ia* 
che  pur  troppo  si  ostinò  nel  far  grande  Frante» 
sco  primo  in  Italia •  ti  però  vero  ch'egli  trovò    . 
talmente  oppressa  l'Italia  quando  Sitli  alias.  Se-* 
de  %  che  dovunque  le  armi  straniero  la  mette- 
vano in  brani ,  e  dove  non  erano  a  contesa  gli 
spagnuoli  fatti  padroni  del  regno  di  Napoli  i  o 
i  francesi  disposti  ad  attaccare  la  Lombardia  » 
erano  gli  altri  popoli  dell'Italia  in  guerra  so* 
stenendo  centrar]  interessi  che  non  li  risguar- 
davano  mai   direttamente  «  seguendo  la   mal 
consigliata  politica  di  prender  piirtito  in  favo* 
re  de' loro  oppressori,  e  consumando  così  il 
ùtalissimp  sacrifizio  della  propria  indipenden- 
za. Ebbe,  ad  invocare  difatti  T Ariosto,  dopo 
aver  pipite  sui  mali  della  patria ,  la  Sonu,  e  V  au- 
torità di  Leone  con  quella  bellissima  ottava  : 

Tu  gran  Leone  a  cui  firemon  le  terga 
De  le  chiavi  del  del  le  gravi  some. 
Non  lasciar  che  nel  sonno  si  sommergn 


^4  UBAO  ^l/INTO 

luUia  se  la  man  thai  nelle  chiome: 
Tu  sei  pastore  ,  e  Dio  f  ha  quella  verga 
Data  a  portare ,  e  scelto  ilfietx>  nome 
Perchè  tu  ruggi,  e  che  le  braccia  stenda 
Sì,  che  da' lupi  il  gregge  tuo  difenda  (i) . 

'  Colla  morte  di  Luigi  XII,  e  di  Ferdinaodo 
noQ  perciò  ebbe  pace  e  sicurezza  l'Italia  poi- 
ché Fraocesco  primo,  e  Carlo  V  si  mossero  a 
farle . guerra ,  e  si  fecero  rivivere  pretesti  e 
.  pretese  sugli  stati  italiani  ereditandosi  dai  suc- 
cessori la  sete  di  conquistare  una  terra,  di  cuf 
ogni  palmo  si  riguardava  prezioso  come  un 
regno . 
AUri  Papi      Clemente  VII  e  Paolo  III,  senza  la  forza  d'ani- 
Mcòio.      mo  dei  due  &fttosi  loro  predecessóri ,  succes- 
sero nella  sede  pontificale,  e  l'uno  fu  testiino- 
mo  della  presa  e  dei-saccheggio  della  sua  ca- 
patale senza  poter  dissipare  quel  nembo  che 
s'era  siciensamente  oscurato,  mentre  all'altro 
riuscì  (li  radunare  il  famoso  Concilio  di  Trento, 
e  nel  dissidio  di  tante  diverse  opinioni  pre- 
parando una  riforma  cooperare  a  quella  tran- 
quillità di  cui  sembrava  aver  tanto  bisogno 
l'Italia  •  Qiulio  III ,  quantunque  non  tutte  le  sue 
prerogative  fossero  egualmente  eminenti  per 
la  santità  del  carattere  apostolico,  in  cinque 

(i)  Canio  XVII . 


thntuLo  rumo  !> 

«OBI  di  pofilificalo  ebbe  però  it  meritò  di  fiir 
lavorare  un  graBdissimo  numero  di  artisti.  Gre* 
gorìo  XiiI  fu  pure  amico  degli  studj  che  pro« 
Cessava  egli  stesso,  e  Sisto  Y  finì  di  contribuì- 
re  alla  gloria  del  seoolo-coa  tutta  Y  intrapren* 
danza  d'un  so v rapo  magnanimo,  avido  talmen- 
te di  riempir  Roma  di  monumenti ,  che  in  un 
lostco  di  pontificato  ne  fece  e^i  erigere  tanti 
e  eoo  cospicui ,  che  nessun  altro  pontéfice  in 
sa  breVe  durata  lo  pareggiò  » 

Si  erano  coltivati  anche  prima  di  quest'epo* 
ca,  come  abbiamo  veduto»  i  buoni  studj  d'ogni 
maniera,  e  quel  genere  di  letteratura  special* 
mente  e be  serve  a  non  perder  di  mira  le 
memt^rie  degli  antichi  tempi,  e  tener  conto 
con  piik  cura  e  più  fedeltà  di  quelle  dei  pres- 
santi •  Le  meoiorie  di  simili  fatti ,  la  gloria  ci- 
vile  e  militare  d'Italia  ,  e  il  trijie  elenco  delle 
Inrpitudini  umane,  base  por  troppo  ddìe  isto- 
rie di  tutti  i  popoli  del  mondo ,  se  furono  nel 
precedènte  secolo  registrate  da  Leonardo  Are- 
tino colf  istoria  de' suoi  giorni,  da  Poggio  Brac- 
ciolini c)>n  qaella  di  Firenze,  dal  Sabellico  con 
quella  di  Venezia ,  e  da  Bernardo  Corio  con 
quella  di  Milano,  esercitarono  poi  in  questa 
età  la  penna  di  pia  chiari  ingegni,  e  Machia- 
Tello,  e  Nardi,  e  Guicciai*dini,  e  Giovio,  e  Se- 
gni ,  e  Adriani,  e  Costanzo  ci  narrarono  i  più 
impoirtanti  avvenimenti  che  avesser  luugo  in 


N 
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Italia  .9  Miìti  alle  più  miouU  circoBUnzé,  dai 
quuili  furono  precedati  o  accompagnati . 
Anoreper      Aodie  Taoiore  vfit  le  antichità  e  pei  jnomi* 
u.  menti  crepoe  grandémeoté  in  questo  XVI  se** 

colo ,  e  a}  segno  che  datone  V  impulso  dal  so- 
vrand  pontefice  9 -parve  che  Leone  assumease 
^i  vendicare  la  religione  cristiana  dalla  taccia' 
diessersiasso.ciata  negli  antichi  secoli  coUabar* 
barie  e  coU'  ignoranza  per  1%  distruzione  dei 
capi  d'opera  dell' antichità  :  per  la  qual.  cosa 
gi'idàrono  tanto  altamente  tutti  i  cultori  di 
({uesto  studiof  e  pijaio  d' ogni  altro  Vasari  prò* 
ruppe  in  termini  della  pi^  amara  doglianza  (i). 
Difatti  di  questo  dotto  pontefice,  erede  delme* 
rito  e  delgdsto  degli  invitti  suoi  padri  ^  segui* 
tò  ciò  che  Lorenzo  il  laajnifico  aveva  già  im- 
preso, e  con  maggiori  mezzi  e  pia  costanza 
contribuì  splendidameute  a  proteggere  gli  esca- 
vi e  aumentare  le  éoUezioni  delle  antichità  9 
dalle  quali  cose  ne  trassero  persino  presagio, 
i  poeti  di  quel  tempo  per  la  s^a  elevazione  al 
pontificato;  e  poiché  peli' isola  del  Tevere  fu  dia-: 
sotterrato  il  famoso  ^aso»  detto  poi  sempre  Man* 
diceo,  si  proseguì  con  calore  la  ricerca  di  ai* 
mili  oggutti,  che  fu  coronata  dei  più  felici  sue- 
cessi. 


.(  I  )  Ye^  Vasari  nel  Proemio  alk  vile,  dei  Piuori. 


CAMlUfcO  ¥Mmo  s^. 

Già  fino  aoilo  il  pantificaio  di  GiidioiII  erasir  Eaerr«»». 
escavato  nelle  Terme  di  Tito  il  prezioso  grtip*-  namenU. 
pò  di  LaocooBte,  e  colui  evi  dalla  fortuna  fu 
dato  Io  seuoprire  b\  fatto  tesoro  ebbe  già  fin 
d'a41oM  une  perpetua  rieompensa  cònfermatagU 
e  resa  aoeor  più  onorevole  da  Leone X(i).  La 
irecMlila  e  laiscopertà  d'una; preziosa  antichità 

era  basterole  ad  assicurare  la  fortuna  id'nna  (k- 

• 

migl ia,  ed  a  qualimque  praceo  era  acquistata  dal 
papa  ogni  tal  rarità,  cosicché  egli  ebbe  la  ven** 
tura  di  riouperaté-gran  numero  di  oggetti  di 
sommo  pregio  j  oli'<  erano  prioi^  stati  dispersi  io 
tempo  di  disgrazie  ddle  famiglie  •  Questi  insigni 
raonamenti  venivano  collocati  nei  luoghi  più 
distiiìti,  ed  il  loro  ritrovaménto  era  celebrato 
con  tutta  la  pompa  dai  pì|^  c|^arijetterati  de\ 
secolo  (a)  *  I^adoleto  co'  bei  versi  latini  com-  ^ 

(  i)  Ciulio  n  diede  a  Felice  de' Fred!  e  aVsuoi  figli  /it- 
i^oilus  et  portionem  ^ahellite  poiiae  S.  Johannis  Latara' 
nensig  in  preiaio  d' aver  sodìferio  il  Laocoonie  »  e  Leone  X 
lestituendo  queste  r^odife  alla  chiesa  di  S.  Oio^fanni  La|e* 
rano  assegnò  loro  invece  offlciitm  scrìpioriae  apostolicne 
conno  breve  in  data  dei  9  novembre.' i5i  7.  E  quanto  in 
onore  si  avessero  gli  scuopritori .  di  queste  preBtositk  »  lo  ^ 
conferma  l' epiuffio  allo  stesso  de'  Predi — Qui  ob  propria» 
virUiies ,  ei  rtpcHum  Laocot^is  divinum ,  quod  in  Fati;' 
cono  c€m€$,fere  re»piran$  simulacrum  InmtoriaRtaUai  /ne- 
ruit  anno  Domini  l^DfXFllL 

(  a  )  Leone  X  fecr  porr^  sul  fiTomespizio  nel  Paot^Bi^  il 
lamoso  vase  di  porfido  ohe  fii  lalio  poi  traslocare  da  Cle- 
mente XII  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalerana  »  come  dir 
Biòstra  V  f scriztoiie  scffuenie  .  ' 


s8  LIMO  w^nro 

pOfti  nelP  occasione  iSìUi  furouo  ritrovati  ilXao- 
coonte  ed  il  Curzio  ci  conTertnò  quanto  abbia*' 
mo  indicato,  e  il  Caatiglione  in  un  bello  squar** 
ciò  di  poesiisi  lodando  là  idunificeoza  ed  il  gusta 
di  Leone  riferisce  egli  pur^  a  umbel  montiaien' 
to  di  recente  diaotlerratOy  cioè  alla  fiifBOsa  sta- 
tua di  Cleopatra  9  o  vogliasi  dire  di  Arianna 
giacente  che  vedevasi  al  museo  Vaticano  :  e 
per  fine  maggior  prova  non  sappiamo  allegare 
dell'entusiasmo  cagionato  da  simili  scoperte  , 
quanto  osservandoehte'i' isoli  versi  che  ci  riman* 
gono  composti  dalle  stesso  LeoaeX  prima  della 
sua  esaltazione  alla  s.  Stde  aeno  i  Jambi  che  scris* 
se  in  occasione  dell^essersi  trovata  in  Transte- 
vere  una  statua  di  Lutrezia  •  Ad  esempio  della 
collezione  paeziqgji'dfl  papa  furono  da  tutti  gli 
altri  grandi  di  Roma  incoraggiata  e  protette 
simili  scoperte,  c<||iie  sappiamo  es^er  salita  in 
molta  celebrità  quella  di  Angele  Golocci  tanto 
encomiata  dallo  stesso  Andrea  Fulvio  che  vi 
enumera 'Cose  di  altìssimo  pregio  j  e  posterior- 
mente eoa  infinita  Ipde  le  rimembra  anche  il 
dottissimo  Panvinia« 

LBO  X  pCMST.  MAX.  PROVroENTISS.  P&ISCEPS. 

VAS  ELEGAirnSSmUM  EX  LAPIDE  NUMIDICO 
NE  POLLUnrM  NEGLIGESTIAE  SORDIBUS 
OBSÒLESCERET  IN  llUNC  MODUM  REPONI 
EXORNARIQeE  J0SSIT. 

iAKTHOlPOMAEUS  VALLA    ì  4pniiF«»Arnm 
RAIMUNDDS  CAPOFERRUS    ^  AED1LE5FACCO». 


CAROLO   MOIO  tQ 

Ofpi  iPggetto  relativo  «IMiMi^iqp»  er^.un  RkweiMc 
argoménto  di  lrìpiidi#  e  di  ttaUM  ulU  corte,  del  anUcCiCo. 
pape,  e  no9  ricórrevano  a.  li^i  uoimni  d'ingegoo 
e  di  lettere  che  non  vissero  con  iMga  nuini^ 
fic^nxajQCoraggiati  p  pfemia^ti;  le  quaMr^osa 
lango  8areb|>e  T  eauaierare,  ^  ne  abbiaoM  &tto 
cenno  soltanto  9  acciò  si  conosca  come  pel  ge- 
nio sovrano  del  eaj^  d^lla  chiesa  ricevettero  ^ 
arti  OB  possente  ^Mddio  e  toccarono  all' oltimo 
apice  della  loro  grandfsza.  Ebbe  Leone  la  ven^ 
tnra  singolare  di  poter  lÌEire  T  inapprezzabile 
acquisto  dei  cinque  libri  di  Taciiq»  e  di  poter 
£Rr  ristampare  meno  niaB9«nte  4|MSto  <^aasicOt 
dte  prima  era  statogpubblicato  con  più  gravo 
motilazioffe.  Ma  il  lingoaggio  di  cui  usò  questo 
pontefice  nella  boUa  che  precede  quest'impret^ 
sioue  è  tanto  onorevafb  pel  suo.  criterio  e  per 
il  S0O  onore  9  cbe  sarà  jnemombile  negli  annali 
del  mondo,  e  servirà  sempre  a  segnare  una 
delle  più  distinte  cwatterisiicbe  del  secolo 
XVL 

ce  Dacché  per  divina  nontà  siamo  stati  inal<* 
ce  seti  al  sommo  pontificato  e  iobe  abbiamo  pre*; 
ce  se  le  redini  del  governo^  abbiamo  riguardato  ^ 
m  come  uno  de'  più  importanti.  oggoMi  dello» 
ce  lAMtre  cure  r  incoraggiamento  delle  lettere 
ce  e  delle  aadu^li',  poiché  abbiamo  sempre 
ce  pensato)  che  dépo  la  eegnìuoae  di  je  stesso  e 
ce  della  vera  r^gione^l  Creatore  nont  %à  dato  • 


3d  suficb  ^iBffo 

«(  atfao«l)>ii«Élla  di-pi  A  perfetto  *é  di  piiipiM>fi* 
^  CU0  qnaato  questi-stod^  ohq  lo  onoraDtnolW 
oc  pro^ra^  e  lo  cqnsokao' nella  sinistra  forton 
n  Da,  seum  dei  quali  saria  priva  d'ogni -piacer 
ce  joìèzLà  la  TÌta ,  e  la  società  n^Uo  stato  il  più 
fc  imp^fetto  e  il  pia  rou»  et:,  oc.      • 
JUseMe  in-      Dop0  essèfci  però  difiusialqiianiopiù  cbe>  noi» 
•  L^lofl'x  abbiamo,  cùstome  in  questijQeniii  storici  preli^ 
«ainari^  non  possiaoftó  lasciare  di  tlnisoonreve  snU 
le  accuse  dal»  dai  rigidi  censori^  e  dagli  storio^ 
indiscc^ti  #  questo  lumifiai^e  '  della  Sede  Àpo<* 
l^ltca  «  Si'  riapproverà  da  molti  a  Leone. una 
oerta  prodigalità  ^  kiggerena  naturale ,  a  mo^ 
derarr  la  quale  si  loda  dagli  storici  la  prudenna^ 
sevem  e  la  sagacità  4el  cardinal  Giulio  de'  A&e-H 
dici  suo  cugino  che  fu  poi  papa  Clemente  VII  r, 
ma  lo  splendore  della  situazione  in  cui  questo^ 
idtimo  si  trovò  4opo  e^ser  montato  sol  tro^ 
no  pontificale   modificò  infinitamente  l'emi- 
nenza di  quelle  qualità  che  gli  ^i  attribuirono 
nel  ear<](jinalato;  e  forse  i  talenti  e  il  genia  d£ 
Leone  furono  tanto  utili  in  dar  risaUo  alla  Ci- 
ma di  Giulio ,  quanto  l'abilità  a  la  Ttgilanaa  di 
questo  servirono  a  sostenere  nella  pubblica^ 
opinioqf  r  amministrazton  di  Leone  • 

Per  quanto  alcuno  dei  censori  della  vita  e 
de^e  abitudini  di  Leone  X  carchi  di  accusar 
questo  pontefice^  ohe  per  le  sue  tenderne  allo 
aptendoì^e,  agli  studia  alle  arti  vivesse  dedita  ai  • 


^ 

piàcvri  ed  M^oziijn;  sarà  pierò  sempre  iototiira- 
stabile  ebe  il  aaO'  guaio  e  la  sua  splendidttza  ; 
do^  il  désiderkxH  rlalabtlke^  la  pace  in  lealia, 
enuMo  ^u^Me  cose  che  potevaoo  sole  far  dimena 
tìcare  la  anemoria  dei  mali  che  si  erano  sferri* 
Kel  giudicar  di  Leone I  il  i4fliiprb¥ero.che  gK 
si  p«o  fiire  )  senza  éettsare^in  lui  quei  delitti  Im^ 
magioat)  ebeglieppoogòito't  kddi  ctàsoriyCOiV' 
siale  ptotioslo'ia  ciò,  che  sMto  il  pretesto  di 
cacciare  gli  usurpatori  disellile  egli  stesso  usur^ 
patare,  e  nel  punire  i  colpevoli  commise  pa^ 
vecebi  alti  di  crudeltà  e  di  perfidia,  che  inva^ 
Bo  r  indole  dei  tempi v  e  la  politica  cagi^n  di 
stalo  può  sforzarsi  di  scusare  •  Si  vedrà  ,  per 
tacer  di  tànt' altre,  la  storia  dei  BagHonidÌPè-> 
nigìa,  e  ai  conoscerà  con  molta  evidenza  que-^ 
sta  verità'.  Ma  ciò  di  iui  si  accusa  Leone  dai 
sooi-  Beaaici  relativamente*  a  quanto  emerge 
dalla  riunione  dei  due  poteri  in  una  sola  e  me^ 
desiosa,  persona  ,  e  dalla  prevalenza  eccessiva* 
delle  prerogative,  secondarie  sulle  prteicij^ali , 
non .  può  ne  '  deve  knputarglisi  a  difetto  per^ 
sonale:  questo  difetto  riguardar  può  non  solo 
molti  de' suoi  antecessori,  ma  tanti  altri  che 
dopo  di  lui  correndo  il  medesimo  stadio  sono 
giunti  alla  stessa  meta.  La  santità, del  caratte- 
i:e  pontificale  dovrebbe  pur  sempre  primeg« 
giare  assolutamente  suU'  altra  dignità  che  4 
aecondairiii  e  suboitdinataj»  Ma  per  ciò  fare  sarifli 


4' uopo  ^be  il  cuòre  degli  aoami  ncm 
$e  il  ItoflHdio  d^lle  pusiotti:  «  chi  sarà  ee- 
loi  il  quale  Mara  prefeadeve,  chea  firoMe  éA^ 
le  cose  reak  le  quali  ftolleticaiio  tutte  le 
ne  aflbximii  9  ti  ecoservi  inviata  la  f^vemii 
M  d' ogni  pia  sahliine  e  pÌ4Ht  aatratlo  HiterMse? 
Ciò  sarebbe  un  giudicaui  dell' uoma  più  a  se<4 
couda  daUe  noatre  prerenaioni,  e  delle  ideo 
obeettdiaoio  fifaaadot  di  quello  che  aeeondo 
la  aua  inrapiria  natura  •  Su  le  quali  cose  la  sto^ 
ria  ci  preieuta  il  ^vcre  dilinganno  per  una  amie 
non  iuterrolta  di  avfenitneuti  9  e  ci  avriaa  da 
non  peetender  dagli  neinini  alcuna  virtà  eh*ea« 
ser  possa  al  di. la  della  loro  forza.  Noi  inten^ 
diamo  con  ciò  di  niferiire  alle  sole  IbrEe  e  lao-' 
denxe  dello  spirito  umano  9  e  non  entriaoie  u 
discuieiwie  od  esame  delle  (orza  e  delle  influeu- 
se  sovrannaturaLii^ebe  non  sono  oggetto  di  quo-- 
sti  nostri  «tudJ9  ma  egli  è  certissimo  ohe  Tar-' 
mare  di  spada  un  braccio  virile  é  agguerrito  9 
seuaa  che  questa  debba  ferire  qualora  sia  prò- 
T0cata9  é  lo  stesso  che  porre  alle  labbra  di  un- 
fsnciuUo  una  coppa  di  mide»  senta  eh' et  deb* 
ba  gustarne.  ,     .       v 

Gr incoraggiamenti  ia  somma  e  la  protezione 
che  Leone  accordò  alle  arti  e  alle  lettere  ò  ciò 
che  lo  distingue  fra  iSo  papi  che  nel  corso 
quasi  di  reoti  secoli  hanno  occupata  la  prima 
dignità  del  mondo  cristiano  9    e  gli  assicura 
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uoa  tal  prefniaeoza  e  uaa  tal  fama  che  noa 
paò  essere  akerata  da  alcuna  varietà  di  opi- 

moni  politicbe,  religiose  o  letterarie;  e  conviea 
confessare  che  fu  questo  poalificato  il  tèmpo 
pia  felice  ai  progressi  e  alla  perfesioae  dèi  pro- 
dotti deirimmaginazioiie-  Rivestito  d^una  gran* 
de  aatortka,  Ssivorito  dal  sorrìso  della  fortuna, 
fornito  di  rare  doti  di  cuore  e  d'ingegno  «  Lèò- 
ne  si  servì  di  tutti  questi  avvantaggi  ^  non  già 
per  soggiogai^  e  distrugger  T  oinana  specie» 
come  pur  troppo  le  suggestioni  d'una  cieca 
ambizione  a  ciò  condussero  uomini  straordi- 
narj  e  irrequieti  che  erano,  rivestiti  del  sommo 
pqtere,  ma  usò  di  questi  mezzi  efficaci  perren« 
xiere  gli  uomini  più  istrutti  e  civili,  e  segnare 
l'epoca  della  vera  loro  felicità  • 

Rimarrebbe  a  dir  di  molti  altri  signori  d'Ita- 
lia^ che  in  quest' epoca  prokcssero  grandemen- 
te gli  studj  quantunque  non  levarono  un  grido 
per  la  potenza  dei  loro  dominj,  e  servirono  peir 
lo  più  a  stranieri  interessi  mediante  le  loro  al- 
leanze •  Ma  le  frequenti  mutazioni ,  a  cui  sog- 
giacquero i  paesi  d'Italia  cambiando  ad  ogni 
momento  di  signore,  ci  dispensano  dal  rites«> 
sere  un  filo  d' istoria  che  non  presenta  argo- 
mento essenziale  alle  nostre  riflessioni  e  agli  og- 
getti che  ci  siamo  proposti  • 


Tofn.  F. 
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?itir.uu  Fìniroao  coirullimo  degU  Sfbneschì ,  vale  « 
luiUui .  <li|>e  coLlìglio  di  LudÒTico  il  Moro,  i  dooiinj  dei 
f ignori  di  Milano,  che  passfirono per  lunga  età 
nelle  mani  di  Carlo  Ve  de' suoi  discendenti  •  Si 
estinse  la  fitmigHa  dei  signori  di  Monferrato  9  e 
i  duchi  di  Mantova  ricevettero  da  Carlo  V  Tìq- 
Teatitura  di  quello  stato  pacificamente  per  mol- 
te generasioni  sostenuta.  A  varie  vicende  sog- 
getti i  duchi  di  Savoja  si  educarono  più  che 
.in  ogni  altro  studio  al  mestiere  dell'  armi 9  per 
cui  tanto  strepito  fece  in  Fiandra  la  disfatta 
dei  francesi  a  san  Quintino  per  opera  di  quello 
«Emanuel  Filiberto,  che  si  rese  ancor  più  famo- 
so per  la  ricupera  de' suoi  stati  perduti  ed  oc- 
cupati, sempre  a  cagione  delle  frequenti  inva^ 
sioni  d'Italia  •  La  casa  d'Este  fu  governata  da 
Alfonso  I  e  da  Ercole  II  (per  tacere  di  quel  se- 
condo Alfonso  non  protettore  delle  arti  che 
fece  mettere  il  Tasso  in  prigione)  augusta  e  be- 
nemerita famiglia ,  che  fu  esempio  di  lode  e  di 
felicità  pel  regpo  d'ottimi  principi,  finché  ne 
venne  spogliata  alla  fine  di  questa  età  da  Cle- 
mente VnL  I  signori  di  tanti  altri  piccoli  stati 
finirono  di  ritenere  i  loro  possedimenti ,  e  i 
Bentivogli,  i  Manfredi, gli  Ordelafi,  i  Baglioni 
non  furono  più.  La  sola  casa  della  Rovere  ri- 
visse in  Urbino  trasfusa  nei  Montefeltri  per 
adozione  ,  che  la  ritennero  lungamente ,  meno 
quell'intervallo  di  pochi  anni  in  cui  ne  usur* 
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parano  i  Medici  la  aignoria  •  Dolcissina  è  I«  ri* 
Gordtmzà.di  quel  Francesco  Maria  I >  che  tanto 
fioce  lavorare  i  buoai  artisti,  e  grato  è  il  raib- 
loen t are ia  deliziosa  villa  deirimperiale,  non 
tanto  per  il  Genga  ^  gli  altri  artisti  che  vi  la* 
vorarono ,  quanto  per  T  inscrizione  dettala  dal 
Bembo  con  sì  caro  concetto  y  che  ElisabHta 
Gonzaga ,  bellissima,  ai^evafabbricaio  quel  de^ 
lìzioso  ricetto  per  riposarvi  il  suo  marito  dalle 
fatiche  delle  wttorie.  Me  di  oblivione  ingrata 
si  cuopriranDO  mai  i  nomi  di  Giovan  France- 
sco e  di  Federico  Gonzaghi ,  che  fra  i  moltis- 
simi artisti  che  prolessero  poterono  quasi  esclu- 
aivamente  avere  il  vauto  di  mecenati  di  Giulio 
Romano.  La  protezione  delle  arti  in  questo 
principio  specialmente  del  XVI  secolo  eim  tal- 
mente divenuta  universale  e  necessaria  a' prìn- 
cipi,  che  i  meno  umani 9  meno  colti,  i  più  vi- 
ziosi non  mancarono  di  favorirle  ;  e  nessuno  ne 
fece  prova  maggiore  di  Alessandro  de' Medici, 
cradele  tiranno ,  che  nondioieoo  ebbe  il  meri- 
to di  far  lavorare  indefessamente  ilGellini,  e  di 
far  allevare  ne  buoni  studj  e  nella  miglior  edu- 
cazione delle  arti  il  Vasari.  Idolo  del  suo  se- 
colo intanto   il   cardinal  Ippolito   mantenne 
r  onor  di  famiglia,  e  caro  a  tutti  i  letterati  ad 
artisti  del  suo  tempo  ebbe  la  gloria  d' esser  let- 
terato  e^K  stesso  e  traduttore  distinto  del  se- 
condo libro  dell'Eneide.  Dall' esser  capi  dalla 
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repubblica  fiore  Dtinf^passarono  iMeiIici  ad  esitr 
prima  duchi ,  poi  gran  duchi  della  Toscana  , 
unica  famiglia  che  potesse  far  dimenticare  con 
meno  cordoglio  la  perdita  della  libertà,  e  alla 
ombra  d' un  nome  venerato  e  stimabile  salvare 
cosi  la  Toscana  dall'  influenza  d' uno  straniero 

■ 

dominio  e  dal  pericolo  di  dover  obbedire  sot- 
to i  colpi  d'una  sferza  lontana,  assai  più  ter- 
ribili che  quelli  d'un  flagello  vicino, per  quan- 
to a  prima  vista  possa  credersi  diversamente. 
.Come  Leone  X  preparò  la  via  del  trono  di 
Firenze  a^Ii  individui  della  sua  famiglia  messivi 
poi  da  Clemente  VII,  così  Paolo  IH  pose  sul 
trono  di  Parma  Pier  Luigi  della  sua  famiglia  e 
institui  la  casa  Farnese,  che  per  184  anni  go- 
vernò quelle  dilettose  contrade,  e  per  merito 
della  quale  Vignola ,  Salviati ,  i  Zuccari  con- 
dussero molti  e  pregiati  lavori  •  Ma  la  potenza , 
che  in  questo  secolo  sostenne  mag^ormente 
l'onore  italiano,  fu  là  veneta  repubblica  che 
come  abbiamo  veduto  fece  fronte  a  mezza  T Eu- 
ropa nella  lega  di  Cambrai ,  mentre  i  Genovesi 
furono  bersaglio  di  un'infinità  di  occupazioni,  e 
rivolte,  e  oa celati  ora  i  francesi  ora  gl'impe- 
riali non  videro  un  termine  a  quelle  torbide 
oscillazioni  se  non  dopo  la  famosa  congiura  di 
Luigi  Fiaschi,  tanto  elegantemente  descritta  dal 
Boofadio,  la  quale  se  non  ebbe  il  suo  effetto 
può  però'dirsi  foriera  di  giorni  per  quella  re^^* 
pubblica  meno  inquieti  e  tumultuosi. 
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Non  vi  fu  studio  «che  in  Venezia  noti  sì  coU 
tivasse  ,  non  impresa  generosa  che  non  venisse 
promossa ,  non  gentilezza  di  costume  che  non 
fosse  adottata .  Gli  artisti  che  avevano  prece* 
dnto  avevano  fondato  scuole  celebratissimefele 
splendide  opere  che  furono  commesse  dalla  Si- 
gnoria vennero  emulate  da  quelle  che  la  priva- 
ta fortuna  incominciò  ad  erigere  per  ogni  dove. 
ITiziani,  i  Paoli,  i  Lombardi ,  i  Sammicbeli,  i 
^ansovioi,  i  Palladj  non  ebbero  templi  soltan- 
to e  pubblici  monumenti  da  erigere  ed  abbeU 
lii^ ,  ma  i  Vendramini ,  i  Grimani,  i  Corneri ,  i 
Foscarì,  i  Moceoighi,  i  Pisani,  i  Barbarigbt,e 
tanti  altri  sfoggiarono  in  opere  di  gusto,  pro- 
fondendo con  solida  magni6cenza  ad  emulare 
lo  splendóre  àegjti  altri  sovrani  d'Italia. 

Singolarissima  però  in  questo  secolo  fu  una  i"j"*|j^ 
certa  libertà  di  costume,  che  non  può  assolu-  »*'^"»""*« 
iamente  dirsi  licenza ,  quando  si  voglia  esami- 
nare la  smanìa  prevalente  d'imitare  l'ingenuità 
delle  antiche  abitudini  della  Grecia  e  del  La* 
zio  •  Ne  certamente  a  disonore  dèlia  veneranda 
età  di  Leone  e  del  princìpio  di  questo  aurea 
secolo  si  ascriverà  l'indulgenza  che  si  ebbe,  va- 
ramente osservabile  nella  capitale  del  mondo 
cristiano,  per  la  cortigiana  Imperia  ;  ma  piut" 
tosto  verrà  ascritta  essa  pure  a  una  manìa  di 
imitare  in  tutte  le  cose,  e  nei  difetti  perfino 
r  attica  celebrità  • 
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Si  leone  io  onore  a  Romii  quesU  donna  nel 
principio  del  secolo,  non  io  dissimile  forma  d« 
quella,  in  cui  presso  la  Grecia  alcuna  di  queste 
più  famose  seppero  meritarsi  quasi  una  specie 
di  culto  •  E  se  questa  riceveva  gli  omaggi  dei 
letterati,  e  se  colla  più  pomposa  apparenza 
accoglieva,  nofella  Aspasia,  i  più  distinti  per- 
sonaggi stranieri  e  romani ,  ciò  non  fa  fede  in 
alcun  modo  di  depravato  costume  ^  ma  uaiea- 
mente  attesta  che  il  merito  veniva  imparzialmen- 
te distinto  ovunque  si  fosse  ,  né  bastava  la  con- 
dizione più  abietta  per  eclissare  le  qualità  più 
eminenti*  La  bella  Imperia  giunse  a  meritarsi 
in  Roma  santissima  l'onore  del  seguente  epitaf- 
fio in  san  Gregorio  : 

Imperia  cortisana  Romana,  quae  digna  tanr 
to  nomine  rarae  interhonùnes  formae  specimen 
dedii.  FixU  annos  XXVI dUs  XII  obiii  i5 1 1 
die  i5  jéugusti  (})* 


(  1  )  Imperia  lasciò  una  figlia  che  rìveadicÀ  la  condoua 
na tema  eoa  un  esempio  di  rara  padicisia  prefen^od^»  il  ve* 
leno  e  la  morte  al  dover  soccombere  alla  bmlalilk  del  car- 

4 

dinale  Petrucci  • 

CoUocei  poesie  italiane  p.  39  note ,  edi%ÌQne  di  Jeii 
1771 9  e  vedi  anche  Roscoe  vita  di  Leoe  X    . 

Il  .discendere  ad  alcune  minute  particolariCà  in  ques^ 
istoria  svela  maggiormente  il  carattere  delle  epoche  ri/tpet- 
live ,  il  quale  influì  grandemente^sulie  predizioni  éf  tuUi 
gli  artisti .  . , 


caVixoix)  pkimo  39 

Sa  pero  ana  certa  ingeoniti  di  coslame  lu  ^eO^ài 
gramlecneiile  favorevole  ia  questo  secolo  alle 
lettere  ed  alle  arti  j  queste  ultime  particolar- 
mente  soffersero  una  scossa  vroleota  e  un  danno 
immenso  per  causa  dell'  eresia  di  Lutero  :  e  non 
è  meraviglia  se  queste  figlie  sublimi  del  cuore  . 

e  della  mente  divina  alimentate  cotanta  per  il 
trionfo  della  religione,  dovettero  sentire  viva* 
mente  gli  oltraggi  che  a  questa  vennero  minaO* 
ciati  da  quel  colosso  che  pareva  voler  inghiot- 
tire la  chiesa  senza  timore  dei  fulmini  del  Va- 
ticano.  Questo  smisurato  gigante  insorgendo 
contro  gli  abusi  e  i  disordini  cagionati  dall'or* 
goglio  e.  dai  vizj,  pei  quali  la  santità  della  chiè- 
sa era  degenere  invero  dalle  vetuste  sueevan^ 
geliche  istituzioni,  cercò  di  far  prevalere  con 
nn  troppo  assoluto  ascendente  un  mal  diretto 
rigor  di  censure ,  e  tentò  di  contrapporre  il 
senso  troppo  letterale  delle  scritture  alle  auto- 
rità dei  concil]  e  dei  papi ,  sostenendo  una  lotr 

ta  tremenda  contro  la  sede  pontificale^  lotta 
che  fatalmente  terminò  colla  separazione    di 

mezza  l'Europa  dal  grembo  della  chiesa  catto- 
lica, quasiché  gli  sforzi  che  si  fecero  per  repri- 
mere questo  funesto  riformatore  e  farlo  desiste- 
re dalla  sua  impresa  avessero  piuttosto  servito 
il  confermarlo  di  quello  che  a  convincerlo  del^ 
l'errorsuo» 


4^  LIBRO  ^UlitTO 

Battili  per      Questa  riforma  Xu  dunque  di  un  (»*andissiaio 

^ueil  ere-  1         •  .  f 

•la allear.  o^tacoIo  ad  Ogni  studio.e  aineolarmente  fuori 

ti  «  alle  "      ,  ,  ** 

lettere       d'Italia,  come  facilmente  si  può  comprendere. 

luiia^      <6  lascio  un  segno  molto  caratteristico  in  qne^ 
.&to  secolo  •  Le  lettere  ne  sofifersero,  pcHchè  fu- 
ronò  tratti  molti  J>eIIissimi  ingegni  ad  occnpar- 
ji  gravemente  in  metafisiche  discussioni ,  e  Tabi* 
ludi  ne  di  arringare  pubblicamente  su  <juesle 
materie  rese  troppo  universale  il  gusto  d'una 
pomposa  eloquenza  per  la  preferenza  che  il 
pubblico  accorda  alla  copia  delle  parole  sopra 
la  giustezza  e  la  forza  delle  idee*  Ed  egualmen- 
te fu  dannosa  alle  arti  che  erano  in  fiore,  poi- 
ché non  pochi  riguardarono  questegentili  emu^. 
Je  della  natura  come  inutili,  ritenendo  unica- 
mente iioiportanti  quegli  studj  che  più  .essen- 
zialmente erano  relativi  alla  felicita  d' una  vita 
:fuiara.  E  non  per  questo  solo  motivo  la  rifor* 
ma  divenne  fatale  alle  arti ,  poiché  la  religione 
principalmente  avendo  servito  a  mettere  in  ope- 
ra lo  scarpello  e  il  pennello  degli  artisti ,  e  aven- 
.do  somministrato  all'arte  i  soggetti  i  più  inte- 
ressanti e  più  nobili ,  questa  religione  venne 
.presa  di  mira  in  molta  parte  delle  sue   institu- 
.  zioni,  e  vennero  così  alterate  tutte  le  pratiche 
t  relative  ai  varj  punti  di  controversia  •  La  rifor- 
ma in  Germania  ed  in  Fiandra  dove  prevalse 
(non  già  in  Italia  fortunatamente,  ove  non  pose 
mai  piede)  considerando  come  piofane  le  opere 
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delf  arte,  e  come  segni  d'idalatria  le  itnmagiai 
^acrè,  le  esclase  con  fanalismo  furiboado  dai 
luoghi  riservali  air  esercizio  del  culto  9  e  piau- 
sero  gli  artisti  la  perdita  amara  d'uaa  sì.  lauta 
sorgente  di  mezzi  e  di  protezione,  per  cui  fa 
ad  un  tempo  privata,  in  sì  vasta  periferia  di 
paesi ,  l'arte  di  un  grande  ajuto,  e  il  popolo 
d'una  grande  istruzione  più  propria  forse  della 
parola  a  eccitare  la  pietà  e  la  commozione  * 

I  papi  seppero  tener  lontano  dall'Italia  que- 
sto disastro,  o  se  vi  furono  alcuni  che  ne  aves- 
sero un  po' di  tintura  si  celarono  studiosissima- 
fnente,  talché  si  è  più  dipinto  e  scolpito  inlta* 
lia  nel  solo  cinquecento,  che  in  tutti  gli  altri 
secoli  per  tutto  il  mondo,  e  furono  interamente 
aalve  le  arti  italiane  che  tanto  patirono  per  la 
riforma  in  Fiandra  e  in  Germania  • 

L'esempio  degli  uomini  di  grande  ingegno#ira- 
ècina  con  se  facilmente  la  moltitudine,  ma  non 
può  negarsi  che,  ove  le  donne  possano  pi*opor- 
8Ì  a  modello  di  gentil  costume  e  di  nobile  istru- 
zione, contribuiscono  maggiormente  a  educare 
ed  incivilire  la  società  •  Non  sarà  dunque  me- 
raviglia se  tanta  fosse  la  coltura  di  questa  età 
«privilegiata  meritamente  col  nome  di  aureo 
secolo,  se  si  rifletterà  esser  vissute  allora  mol- 
tissime che  meritano  il  nome  di  vere  eroine  del 
loro  sesso.  E  chi  non  ricorda  il  bel  nom^  di  Lu- 
crezia Borgia  e  le  sue  amare  vicende ,  e  il  fan- 
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Sto  SUO  fine  nella  facuiglIaEsteosefe  la  duches* 
sa  Renata  di  Francia»  che  passata  essa  pur  fra 
gli  Estensi  coltivò  tanto  in  Ercole  II  Tamord»* 
gii  studj  e  della  vera  gloria  immortale,  e  nel 
marito  non  solo,  ma  nelle  figlie  Anna  e  Lucre-' 
zia  sviluppò  i  bei  germi  della  più  fina  istruzio* 
ne,  che  le  rese  due  degli  splendori  più  chiari 
del  suo  sesso  gentile?  E  quell'Isabella  Estense 
poi  moglie  di  Francesco  Gonzaga ,  che  contò 
non  poche  di  sua  famiglia  amiche  e  protettrici 
delle  muse  e  delle  lettere  ,  e  quella  famosa  Ar- 
gentina Pallavicina  moglie  del  conte  Guido  ve- 
nerata da  tutti  i  dotti  del  suo  tempo,  eBiancsi 
e  Lucrezia  Raogone  ,  e  Francesca  Trivulzia ,  e 
tant' altre,  di  cui  luogo  sarebbe  il  parlare 9 che 
nome  e  fama  acquistarono  fra  i  mecenati  del 
secolo  e  illustrano  pur  grandemente  Y  umana 
spècie  ? 

Ma  e  che  a  dire  ci  basterebbe  di  quelle  che 
non  solo  il  favore ,  ma  porsero  la  mente  ed  il 
cuore  alle  più  gentili  opere  d' ingegno,  e  la  ce- 
tra, il  pennello,  eperfino  i  duri  marmi  trattarono 
non  schive  dei  rudi  ferri  e  della  mazza  pesante? 
Chi  non  ricorda  Vittoria  Colonna ,  Veronica 
Gambara ,  Maria  di  Gardona ,  Porzia  Malvezzdf 
Angiola  Sirena ,  Tullia  d' Aragona ,  Laura  Bati- 
ferra,  Gaspara  Slampa ,  Laura  Terracina,  Tar- 
quinia Molza  ed  altre  moltissime  letterate,  ch^ 
la  diligenza  del  Tiraboschi  raccolse  con  cento 
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prettoAe  iOusirazioni;  e  Lucrezia  Quiatelli  6 
SofoDÌsba  AnguUsola  con  altre  che  accrebbero 
la  gloria  de'peuDelli  italiani,  e  infine  Proper- 
sia de' Rossi  che  ad  onore  dello  scarpello  sta  fra 
i  pia  chiari  ingegni  del  secolo,  e  di  cui  avremo 
parole  a  suo  luogo?  Tutte  le  quali  donne  fa- 
WOS0  attestano  bastevolmente  Testensione  della 
ealtara,  V  amor  degli  studj  a  cui  contribuirò^ 
no  con  tanta  efficacia  e  con  agilissimo  ingegno. 

Le  aoiveraita  di  Bologna  ,  di  Padova  ,  di  DniTerii-' 
Pisa,  di  Pavia,  di  Tarino,  di  Ferrara  ,  gli  sta-  demie. 
éi^ele  scuole  di  Venezia,  di  Napoli,  di  Roma 
e  dì  lance  altre  città  celebrate,  sebben  minori, 
si  mantennero  in  fiore,  quantunque  soggette  a 
quelle  vicende: ,  che  accompagnarono  i  rispetti* 
vi  governi f  e  che  sono  inseparabili  dalla  natu* 
r«  di  simili  stabilimenti  ;  e  lo  stesso  Erasmo  uno 
de*  primi  ingegni  del  secolo  si  vide  ricevere  la 
laurea  dottorale  nella  fino  d'allora  celebre  uni- 
versità Turìnese* 

Ma  più  lungo  ancora  che  delle  università  sa- 
rebbe il  dire  delle  tante  accademie,  e  di  così 
vario  e  strano  npme  che  institurronsi  con  rool- 
Itplicità  anche  in  uno  stesso'  paese:  e  infiam- 
mati ,  e  solleciti ,  e  intrepidi,  e  immaturi ,  e  de- 
sti, e  sitibondi,  e  oziosi,  e  desiosi,  e  storditi ,  e 
.confusi,  e  mille  altre  ne  veggiam  sorgere,  che 
le  famiglie  dei  dotti  di  varia  indole  racchi use^ 
ro  sotto  diverse,  insegne  od  imprese ,  e  sotto 
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varj  stalnti.  Ma  la  famosa  accademia  fiorentina 
circa  alla  metà  del  secolo  ,  assumendo  questa 
benemerito  nome,  cominciò  di  già  a  riconosce- 
re il  bisogno  di  tener  imbrigliate  le  licenze 
delia  purissima  lingua,  ed  alla  perfezione  di 
questo  studio  con  successo  e  calore  attese  sin- 
golarmente raccogliendo  quanti  chiari  uomini 
orano  allora  di  svegliato  e  gentile  ingegno  9  e 
di  nobile  erudizione» 
L«iMd«i-  Il  lusso  delle  stampe  nioltipUcando  le  tipo* 
ai.  (;rafie,e  raddoppiando  la  diligenza  degli  edi- 

tori ;  l'eleganza  delle  incisioni  eccitando  T  accu* 
ratezza  ed  il  gusto  dei  più  famosi  bulini,  molti* 
plicarono  questo  genere  di  collezioni  che  inco* 
minciò  a  rendere  angusti  i  luoghi  destinati  alle 
biblioteche,  e  fa  duopo  andarne  erigendo  di 
Jiuove,  come  venne  fatto  in  Roma ,  in  Firenze  e 
io  Venezia  principalmente  con  tanta  ricchezza 
d'ornamenti  e  di  fregi,  che  può  ben  dirsi  esser- 
si eretti  veri  templi  ed  altari  ai  depositi  delle 
produzioni  dell'umano  ingegno.  Moltiplicata 
così  nei  primarj  luoghi  la  preziosità  di  tante 
supeliettili  per  comodità  degli  studiosi,  e  per 
-grandezza dei  principi,  convenne  rivolgere  le 
cure  neir  incaricare  dotti  e  vigilanti  custodi 
della  conservazione  non  solo,  ma  dell' illustra- 
zione di  questi  monumenti  ;  e  non  più  materiali 
depositar),  nia  uomini  d'insigne  merito  ai  vol- 
lero air  ufficio  di  bibliotecarj ,  i  quali  traman- 
dassero e  ricevessero  un  mutuo  splendore  per 


la  celebrità  del  loro  nome ,  e  per  la  preziosità 
cTel  pegoo  che  veniva  alle  lor  nani  affidato  « 

Le  raccolte  di  monumenti  notabilmente  in*  Raecoiu 
graodite,  e  per  copia  d  iscrizioni  disotterrate  in  mcnU. 
Italia  9  o  portate  di  fuori ,  e  per  statue  ^  bronzi^ 
medaglie,  gemme  e  cento  altre  erudite  curiosi- 
tà, diventarono  più  frequenti»  ed  offrirono  al 
comodo  degli  artisti  una  facilità  di  confronti  e 
un  genere  di  studj  che  prima  era  duopodi  fare* 
con  maggiore  stento  e  con  viaggi  dispendio^ 
si.  Venezia  particolarmente  posta  sul  mare» 
per  la  grandezza  della  sua  potenza  ,  la  prospe- 
rità del  suo  commercio,  lo  studio  e  T  indole 
de' suoi  abitanti  potè  vedersi  a  dismisura  ar- 
ricchita d'infinite  preziosità;  e  il  Sanso  vinaan** 
novera  considerabil  numero  di  privati  patriz}  e 
di  colti  signori  che  possedevano  tali  collezioni  a 
musei  da  gareggiare  con  ogni  pubblico  e  gran* 
dieso  stabilimento.  Il  giro  delle  vicende,  e  Tin-» 
stabilità  della  fortuna  hanno  trasportato  un 
immenso  numei*ò  di  oggetti  di  questa  natura 
da  Venezia  a  Londra;  e  nulladimeno ,  quasi  ine* 
sausta  miniera,  quest'antica  signora  dell'Adria* 
tico  può  dirsi  meno  ridondante,  ma  non  mai 
povera  di  tali  ricchezze  • 

Dopo  la  formazione  di  questi  celebri  empo* 
rj  di  monumenti  cominciarono  a  pubblicarsi  le 
ordinate  raccolte  d' iscrizioni  e  di  romane  reli* 
4uie,e  vennero  i  zelanti  e  benemeriti  illustia* 
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tori  delle  patrie  antichità,  come  t  ftf «ciocchi', 
i  Rossi  9  i  Saraina,  i  Panvinii,  i  Sigònii,  ì  Tri* 
nagii ,  i  Giovii,  non  meno  che  il  Valeriaoo ,  il 
Calcagnino,  il  Ligorio,  e  tani' altri ,  che  meri- 
tano la  più:  devota  riconoscenza  dai  posteri . 
Né  sarà  mai  preterita  la  ricordanza  della  ricer- 
ca, utile  alle  arti  più  d'ogni  altro  sussidio,  per  gli 
emblemi t  le  effigie,  le  allegorie,  gli  abiti,  e  gli 
edific);  vogliàm  dire  Tesarne  e  la  ricerca  delle 
medaglie,  nella  quale  tanto  si  distinsero  Mar* 
cello  Cervini,  che  fu  papa  22  giorni,  Ànoibal 
Caro,  che  ne  scrisse  un  trattato  perduto ,  Enea 
Vico,  Sebastiano  Erizzo,  Fulvio  Orsino,  e  altri 
parecchi  studiosi  di  antiche  memorie.  Ma  qui 
sarebbe  luogo  ad  estendersi  lungamente  e  tes** 
sere  un  larghissimo  encomio  a  Giorgio  Vasari 
primo  raccoglitore  delie  memorie  delle  arti  di 
cui  scriviamo  i  fasti  e  la  storia ,  se  non  fosse  da 
noi  a  lui  tribuita  ad  ogni  passo  nel  nostro 
cammino  una  lode  sincera,  che  non  sceminole 
nostre  frequenti  considerazioni  sulle  molte  ine* 
sattezze  di  cui  è  ripieno  il  suo  scritto  per  col- 
pa de' suoi  colUboratori,e  per  quelle  immense 
difficoltà  ,  il  sormontar  le  quali  non  poteva  es- 
ser proprio  d'un  uomo  solo,  e  del  primo  che 
si  accingesse  a  un  tanto  lavoro  senza  materiali 
afiiitto,  e  attorniato  da  una  folla  di  pregiudizj, 
d'incertezze  e  di  false  tradizioni ,  ed  in  oltre 
occupato  in  tante  grandiose  opere  di  pittura,  e 
di  architettura. 
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'  Fra  le  moUissiiDe  cose  che  iofluirond  però 
allo  splendor  delle  arli  non  possidtn0  negare 
arervi  avato  una  grandissima  parie  il  Teatro  e 
le  feste  che  incominciarono  a  farsi  nelle  circo- 
stanze solenni  con  tanto  lusso  e  tanta  eleganza, 
che  diventavano  in  queste  tributar]  i  primi  in^ 
fegni  colle  invenzioni  e  dotte  allegorìe,  e  col- 
le artifiziose  e  quasi  estemporanee  esecuzioni  • 

I  famosi  teatri  che  prìmi  si  apersero  in  Fer-  Teatri 
rara ,  in  Mantova ,  in  Firenze ,  in  Urbino  diede- 
ro occasione  a  nuovi  generi  di  eleganze ,  e  di 
piacevolezze;  e  le  commedie,  le  favole  ptsto- 
rali,  le  versioni  delle  antiche  produzioni  di 
Terenzio, di  Plauto,  di  Sofocle,  gli  intermedj , 
e  le  originali  opere,  che  andarono  uscendo 
dalla  penna  degli  scrittori  italiani  in  verso ,  in 
prosa  e  in  ogni  varietà  e  nuova  maniera  di  espo* 
sizione,  introdussero  un  lusso  di  nobili  decora- 
zioni e  di  magnificenza  che  fu.  sommamente 
proficuo  allo  splendor  d'ognastudio.  Accorre- 
vano i  signori  ed  i  principi  a  queste  nuove  e 
prime  rappresentazioni  in  gran  folla ,  e  feste  e 
tornei  si  facevano,*  ai  quali  assistevano  le  po- 
polazioni giulive.ed  esultanti  con  tutta  l'ester- 
na pompa . 

La  Calandra ,  una  delle  prime  e  più  antiche 
commedie  italiane  composta  da  Bernardo  Do- 
vizio  da  Bibbiena  contemporaneo  dell' Ariosto, 
e  che  invogliò  questo  divino  poeta  a  dedicarsi 
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egli  pure  con  grande  successo  a  tal  genere  di 
poesia, la  Calandra  levò  Unto  rumore  in  Italiii 
e  nelV Europa,  che  fu  d'uopo  rappresentarla 
nel  1548  in  Lione  per  T  ingresso^che  vi  fecero 
in  quella  città  Arrigo  II  di  Francia,  e  Caterina 
de* Medici,  i  quali  Sodisfatti  diedero  un  seguo 
non  dubbio  di  aggradimento  agli  istrioni  che 
la  rappresentarono,  ed  erano  venuti  d*  Italia, 
colla  vistósa  somma  di  800  doppie ,  splendore 
che,  considerandoli  valor  reale  della  moneta 
in  quel  tempo,  molto  eclissa  ciò  che  si  ostenta 
ai  nostri  giorni  •  Fu  anche  in  quest'  epoca  U 
primo  stabilirsi  in    Francia   delle  commedie 
italiane  nel  palazzo  di  Borbone  a  Parigi. Tu ttti 
questo  può  vedersi  nelle  note  di  Apostolo  Ze* 
no  alla  biblioteca  del  Fontanini  •  Un  in6nità 
di  prodazioni  teatrali  si  successe  rapidamente, 
e  i  begli  ingegni  di  quell'età  fecero  a  gara  di 
contribuire  alle  delizie  di  quei  principi  e  della 
gentil  società.  L*Aretusa,  l'Egle,  la  Filli  in  Sci- 
ro  6  molte  altre  favole  pastorali  sparsero  sulla 
scena  un  nuovo  genere  di  piaceri  e  preparàro* 
no  fin  d' allora  quella  soavissima  commozione, 
per  cui  il  divino  Metastasiodovevagiungereal- 
la  perfezione  d'un  genere  che  dagli  antichi  nun 
venne  se  non  adombrato  v  E  la  Sofonisba  del 
Trisstno  aprì  la  carriera  può  dirsi  agli  sorittori 
d'un  più  elevato  genere  di  composizioni  tea- 
trali )  ma  con  pia  lenti  e  meno  felici  successi , 
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restando  per  lunga  età  il   coturno  iiali^no 
.inceppato  da  .una  serie  di  ostacoli  9  sai  4|uali 
non  è  qni  luogoi  di  estendersi  • 

Ma  ciò  che  mtseaprovaogai  ingegno  ed  ogai 
ardimento  fiirono  gl'ingressi  dei  principi,  le  lo- 
ro etallazioni  al  trooo  9  i  loro  malrimonjje  lo- 
ro nascite  9  e  persino  i  loro  funerali.  La  serie  di 
quanto  in  moltissinie  di  queste  occasioni  fu  fatto 
raccogliesi  diffioilmente  io  una  moltitudioe  di 
piccoU  e  rarissimi  libri  stampati,  in  simili  cir- 
oostanae,  e  che  con  iufinite  cure  e  dispendj  ci 
siamo  aodati  procurando  per  aver  cognixioue 
del  sommo  splendore  dei  signori  di  qu<;ir  età  9 
dell'amore  dei  popoli  9  del  lusso  e. dell' elegan- 
za delle  nazioni,  e  del  gusto  degli  artisti 9  che 
irapiegavano  a  gara  i  loro  talenti  9  e  venivano 
più  facilmente  adoperati  in  più  gr^vi  opere ,  e 
in  pia  stabili  monumenti.  Abbiamo  più  addio* 
Irò  parlato  deHe  feste  fatte  in  Roma  e  in  Fi* 
renze  per  V  esaltazione  al  popiificato  di  Leo* 
ne  e  per  riostituzione  della  festa  del  S«  Gio- 
vanni in  Firenze  9  ma  non  pare  che  alcuna  pub- 
blica esultanza  potesse  riescir  mai  più  brijlau- 
te  e  più  rivestitailei  caratteri  della  magnificeiaa 
a  deireleganza9  di  quella  che  Tenne  attestata 
in  Firenze  a  IX  Francesco  Medici  e  alia  regina 
Giovanna  d'Austria  di  lui  moglie  nel  hò66.  Con 
tutta  la  nitidezza  fu  dai  Giunti  pubblicata  que- 
sta descrizione  9  estesa  colie  più  minute  circo- 

Tom.  F.  4 
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Stanze  unitameate  agi'  iutermed)  falli  in  tate 
occasione  da  Docneuico  Meliini ,  ii  quale  dopo 
di  aver  esattamente  descritti  tutti  i  lavori  fatti  • 
e  spiegate  le  allegorie,  e  riportate  le  iscrizio- 
ni, raccoglie  nelle  ultime  pagine  i  nomi  degli 
artisti  che  diedero  opera  a  tanta  magnificenza. 
Non  sarà  discaro  conoscere  questa  serie  d'uo- 
mini insigni ,  ed  al  fipe  del  presente  capitolo 
noi  la  pubblichiamo  per  far  cosa  ai  lettojigra- 
tissima;  e  ad  un  tempo  dando  loro  un'idea 
della  grandiosità  di  queste  spese  e  di  queste 
pubbliche  dimostrazioni,  si  farà  conoscere  c<mi 
un  paralello  evidente  la  miseria  delle  odierne 
grandezze ,  per  quanto  si  vogliano  esse  esalta- 
re .  Il  numero  dei  luoghi  adornati^  la  folla  de- 
gli artisti  impiegativi,  il  generedegli  ornamen- 
ti che  hon  erano  già  semplici  addobbi,  o  espo- 
sizione di  antiche  opere,  ma  veri  e  reali  édifiz|» 
e  arcate,  e  colonne,  e  templi,  e  facciate,  e  sta- 
tue, cui  non  mancava  se  non  la  materia  per  po- 
ter durare  ad  eterno  decoro  della  città  ;  tutto 
questo  era  fatto  da  un  principe  non  de' mag- 
giori d'Italia ,  e  ch'era  stato  fin  allora  occupato 
in  guerre  dispendiosissime,  come  quelle  dei 
fuorusciti,  poi  quella  di  Siena  ec.  (i).  Ea  quesii 
lavori  non  isdegnavano  di  prestare  la  mano 
ì  primi  genj  viventi,  nou  come  oggi  accade , 

(  i)  Vedasi  U  nota  alla  fine  di  quetlo  capitolo . 
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che  a  dipniori  e  lOttoehiuisli  iJi^i  leatri  u  U- 
fciaoo^  come  cose  <li  nian  momento ,  simili  cu- 
re; ma  allora  i  luminari  primi  delT arte  vi  lavo* 
rarono  come  nell'indi cata  descrizione  si  ves^ 
goao  enunciati  gli  eredi  dello  stile  di  Miche- 
langelo ^  e  i  più  d  istinti  fra'suoi  allievi,  e  he  pii- 
nnito  godevano  allora  io  Firenze  fra  tutti  gli 
artisti  • 

£  qui  ancora  giova  di  ricordare  di  quanta 
pompn  e  ricchezza  fossero  le  feste  de'  venezia- 
ni fino  dagli  antichissimi  tempi,  in  cui  le  de- 
scrisse il  Petrarca  che  si  trovò  presente  a  quel- 
la  dfita  nel  i364  per  la  ricupera  dell'isola  di 
Gandia  dalle  mani  dei  ribelli (i);  e  le  moltissi- 
mi )  Tradaca  il  Santoviao  d  Libro  X  della  Venesia  il- 
la^(lrata  neli'  artioDlo  wuiaio  aUsani  sqtiarcj  della  lettera 
di  Pelrarca  scritta  a  Pietro  Bolngnese  suo  amico ,  clic  da 
noi  si  riportano  • 

L'  augostlftima  cktà  dei  veneti ,  la  qnale  oggi  è  casa 
di  libertà  ,  di  pace,  e  di  giustìzia ,  rifugio  de'  buoni  •  solo 
porto  de^  legni  conquassati  dalle  tempeste  in  ogni  parte 
delle  guerre  e  delle  tirannidi  a  coloro  che  desiderano  di 
viver  bene  •  Cttik  ricca  d' oro  roa  più  ricca  di  fama,  poteiU 
te  di  facoltii  ma  molto  pia  potente  di  virtù  ^  fondata  su 
saldi  marmi  «  ma  più  saldamente  stabilita  sul  saldo  fouda- 
mento  della  concordia  civile;  cinta  dall'onde  Mise»  ma 
dilesa  da  più  salti  consigli  ec 

E  piò  olire: 
Stando  io  per  avventura  sulla  finestra  alli  4  <li  gi^^g^o  di 
quest'anno  i364  4"**^  *^'^  *^  ore  .e  guardando  io  alto 
mare,  ed  essendo  con  meco  un  saio  già  fra4<*llo,ad  ora  pa» 
dre  amantissimo  Arcivescovo  di  Patrasso,  il  quale  volendo 
passare  nel  principio  d'  autunno  alla  sede  sua ,  se  ne  sta 
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me  altre  che  vennero  institnite  eoa  annual  ri- 
correnza, e  straordioariameate  fureno  dale 
in  occasioni  ili  pubblico  giubbilo  o  d'intenrenlo 
di  chiarissimi  personaggi.  Bello  era  il  vedere  le 
classi  tutte  dei  cittadini  esultanti  sfoggiare  con 
tutta  la  grandezza  ed  il  lusso ,  belle  le  giostre  ' 
di  terra ,  le  gate  pompose  della  navigazione  ia 
quelle  insigni  regate  le  tante  volte  descritte  e 

celebrate.  Importante  era  l'affluenza  del  popolo 
festeggiante ,  cui  la  sola  forza  morale  dell'  opi- 
nione era  bastevole  a  contenere,  e  rinvìsibilè 
forza  dell'autorità  regnando  per  conservare  Tor»  ' 
dine  pubblico  non  comprimeva  con  alcuna  e; tei^ 

» 

quest'  eslate  qui  con  meco  io  casa  sua,  che  è  chiamata  mia, 
vedendo  eotmr  in  Porto  una  Galea  intla  ornata'  di'  freddi 
iobiio  ci  svisammo  che  fosse  augurio  dì  qualcbe  lìota  oo* 
velia  ec« 

E  più  oltre: 
Si  fecero  due  giuochi  e  anendne  a  cavallo;  V  uno  e  l'altM 
in  quella  piazza  della  quale  io  non  so  se  in  tutto  il  mondo 
se  ne  vegga  una  pari,  dinanzi  alla  Chiesa  marmorea  ed  an« 
rea  ,  ma  nel  primo  non  intervenne  alcun  forestiero  »  venti* 
quattro  giovani  nobili  ragguardevoli  per  bellena,  per 
habili  e  per  qualità  furoqo  in  quella  giostra  .  Ne  facile  da* 
dire ,  ne  credibile  ad  udire  qaal  fosse  la  frequenza  delle 
persone  da'  riguardanti .  Il  Doge  accompagnato  da  gi^n 
numero  di  grandi  era  sopra  un  palco  davanti  la  faccia  detta 
Chiesa  dove  sono  quei  quattro  Cavalli  di  bronso  indorati  » 
d'  opera  antica  ed  illustre  $  et  dove  era  provveduto  di  ten* 
de  di  colori  diversi ,  acciocché  il  sole  non  desse  no)a  ad  al» 
cui^  .  lo  pregato  (et  questa  è  spessa  cortesia  del  Doge) 
^i  sedetti  dalla  destra  ,  et  stetti  due  giorni  a  vedere  /  la 
j^za  non  vi  era  nulla  di  vuoto  >  onde  ec. 
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na  presenta  la  pacifica  esuberante  esalianza  del 
miglior  popolo  dell'Italia.  Le  storie  rammemo* 
nudo  le  feste  del  ì^^ò  nel  tempo  del  doge  Fran- 
cesco Foscari,  quando  Giovanni  Paleologo  di 
Costaattnopoli  figlio  di  Emanuello  imperatore 
fu  festeggiato  per  ud  intero  anno  e  non  tac^ 
eiono  il  modo  con  cui  fu  oelebrata  la  pace  del 
148S  sotto  il  dogado  di  Giovan  Mocenigo,  cch 
sicché  queste  lietissime  circostanze  di  pubblica 
aoclamasione  furono ,  mercè  Io  splendore  dk 
cai  Tennero  accompagnale  ^  di  grande  incita- 
mento alle  arti  fino  da  quest' epoOn. 
Ma  lunga  e  minuta  descrizione  ri  pòrta  il  San- 
lovino  delle  feste  del  1&57  fatte  in  Venezia  per 
fingressodelia  principessa  Zilla  Dandolo  moglie 
ilei  doge  Lorenzo  Friuli,  in  cui  tntte  le  arti  e 
le  magnificenze  vennero  a  tale  gara  nobilissima 
ehe  da  mi  «ecolo  non  crasi  f  istii  l'eguale,  e  che 
da  noi  non  riportasi  per  non  essere  qnest'  ope*- 
ra  difficile  a  rinvenirsi.  Non  p«ssarono  qua- 
rant'anni^  che  per  la  principessa  MoresinaMo- 
resini  mogliedel  doge  Grimani  furono  fatti  tali 
sontuosi  appartiti  e  pubbliche  feste  ed  esulta«> 
zimii ,  che  a  leggerne  le  descrizioni,  piuttosto 
sogni  deirimmaginazione  che  realtà  si  direbbe^ 
ro.  E  lungo  sarebbe  rammentare  e  deacrivere 
le  pompe  quasi  orientali,  con  cui  in  questa  ricca 
ritta  T.ennero  ricevuti  ed  onorati  i  Principi  di 
latte  la  nazioni  del  mondo  9  come  noi  furoné 
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certiimenle  ìii  alcun  altro  |ia£fia;  le  <|uiiH  oote 
tutte  torimno  sempre  io  onore  delle  arti^sve-v 
gliando  gt'  ingegni  ohe  avidamente  attendono* 
simili  incontri  per  dare  a  conoscere  cosa  pos-. 
Siano  gli  uomini  protetti  dal  favore  delle  cir* 
cost(|n£e. 
i}»miiii4^    Il  Sannazaro i  Bernardo  Aiccolti  aretino ^  U  Te- 

Lelirre. 

bald.eo,  fialdassar  CastigUoni,  il  Mulza^il  Beroi»  il 
Bucellai«  l'Alamanni,  Pietro  Bembo  segretario, 
del  papa,  cbe  al  dire  di  Bettinelli  emulo  di  Ci- 
cerone  e  di  Virgilio  fé  rivivere  il  secolo  d' Au* 
gustose  tanti  altri  scrittori  che  tornarono  avi4% 
U  lingua  del  Lazio  ,  come  il  Vida  ,  il  Fracasto- 
ro,  il  Navagero,  il  Flaminio  fiorirono  in  questo 
secolo  a  onor  dell'Italia,  e  dell'umana  specie; 
uia  tutti  questi  letterati  scrivendo  con  purità  4 
castigatezza  di  stile  e  con  gientilissima  espres- 
sione si  proposero  a  modello  i  classici  latini 
ofra  gl'italiani  scelsero  i  sommi  autori  del XIV 
secolo  Dante,  Petrarca^  e  Boccaccio;  e  quantun*> 
que  si  possano  dire  modelli  della  vera  elegon** 
za  e  della  precisione ,  il  loro  merito  principale 
coiiaiste  nella  purità  della  dizione,  non  esten- 
di'ndosi  altrettanto  perla  forza  del  sentimetito  » 
e  restando  tutti  al  disotto  dei  loro  orig^lnalt  • 

Quella  specie  di  riposo ,  in  cui  però  abbiamo 
Y^uto  esser  rimaste  le  lettere  non  produca op* 
do  alcuna  opera  classica  o  colossale  per  tutta 
Tepoca^  trascorsa  deil  XV   secolo,  'settibrava 
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T0ler  in  quest'eia  preparare  la  sorpresa  di  due 
produzioni  jdivine  e  fatte  per  onorare  Tulliana  . 
specie  •  Il  Furioso  e  laGeru^^alen^me^  nate  amen* 
due  quasi  direbbesi  come  dallo  scoppio  di  Un 
vulcano  ifnprovTÌso.dopo  il  tacito  ferrneAto  di 
lunga  età  pei  sotterranei  meati  della  terra  • 
II  poema  dell'Ariosto  cagionò  una  specie  di       Poema 

1.1^..  .  •       dell' Ari<H 

nvolu£tone  letteraria  e  un  commovimento  in  «to. 
tutti  gii  ingegni  e  ip  tutte  le  opere  di  gusto  del 
XVI  secolo  (i).  L'Ariosto  si  propose  una  via 
tutta  nuova  per  giugnere  al  suo  scopo,  sebbe* 
ne  certamente  per  la  lettura  dei  classici  anti- 
chi non  ignorasse  le  leggi  ed  i  modi  della  poe- 
tica e  dall'epopea;  ma  senti  altresì  che  il  ge- 
nio abbisogna  d' indipendenza, e  vide  che  qua* 
ste  leggi  non  nacquero  primadei  canti-di  Omero 
siccome  le  proporaioni  del  bello  non  precedete 

(i)  Forse  troppo  laogannente  e  soma  mostrata  necessitii 
si  parlerà  qui  c!e]l' Ariosto,  e  a  taluno  hemhr.ii*  podà  che 
questa  parte  accessoria  invada  qualche  diritto  dell'oggetto 
priDcipale.Ma  per  quanto  mi  scusi  l'amor  di  patria  in  que- 
•ti  tocchi,  che  più  alla  storia  della  letteratura  che  a  quel- 
la dall'arte  apparleogono»  maggiormente  giustificato  io  ri- 
marti se  si  consideri  e58er  questo  lo  scrittore  più  artista  , 
0  piò  imitatore  della  natura  di  qualunque  altro,  come  ne 
fanno  fede  le  divine  comparazioni  che  sono  nella  memoria, 
e  sulle  labbra  di  tulli,  e  come  lo  mostra  il  culto  da  lui  re* 
so  ai  più  celebri  pittori  del  suo  secolo,  e  ramicizia  partico- 
lare che  ebbe  con  molti  che  si  recarono  a  gloria  di  ri  trarlo 
come  Tiziano ,  e  Dossi  ;  e  si  osservi  purance  la  somma  col- 
leganza che  il)  quel  secolo  fu  univrsale  e  grande  fra  !  let* 
ttratt  a  gli  artisti  • 
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leto  il  caDoae  di  Poiicieto.  Postosi  diaansi  ag^i 
(Michi  il  gran  quadro  della  natura  ,  vide  in  quel* 
la  il  modello  della  sua  imitazione,nè  si  sgomentò 
della  poca  fortuna^  con  cui  il  Bojardo  ed  il 
Pulci  allevano  corso  il  loro  stadio  poetico  • 

Nuir  ostante  che  il  vero  eroe  del  poema  sia 
piuttosto  Ruggiero  che  Orlando  ^  non  trovasi 
mai  violatala  ragion  più  severa, il  discernimento 
più  fino.  La  lotta  è  fra  mori  e  cristiani,  cornine 
eia  coli' ìnvasion  della  Francia, e  termina  colla 
loro  espulsione  (i):  ecco  l'oggetto  «La  scelta 
degli  avvenimenti,  il  numero  e  la  varietà  degli 
epTSodj,la  quantità  dei  personaggi  sembra  che 
attentino  a  quell'unità  di  astone  che  egli  su- 
bordinò al  suo  piano  vastissimo ,  ed  il  lettore 
benebe  tema  sovente  di  vedette  interrotte  le 
varie  fila  della  catastrofe,  magicamente  è  stra* 
sciuato  a  una  involontaria  indulgenza  ,  e  viene 
trasportato  da  una  situazione  ad  un'altra  con 

(i)  Sembra  che  1* Ariosto  abbia  volalo  cantare  gli  aqui- 
ri  e  i  Pii ladini  della  corte  di  Carlo  Magno  ,  durante  la  80> 
gnau  guerra  di  questo  monarca  contro  i  Mori.  Ma  volendo 
assegnare  un'epoca  islorica  agli  avventoienti  del  poema 
bisognerebbe  porla  avanti  il  7^8  ,  in  cui  Orlando  fu  ucciso 
alla  battaglia  di  RoncisvriUe  in  una  spedizjone'di  Carlo  Ma- 
gno che  non  era  ancoru  Imperatore.  Per  il  che  sembra  assai 
ragionevole  che  queste  siano  le  guèrre  contro-  Àbderamo 
fatte  da  Coirlo  Maitello  confuso  dai  roinanzieri  con  Carlo 
Magno;  le  quali  guerre  produssero  timore  che  fosse  dai 
Saraceni  invasa  la  Francia,  e  fecero  temere  gli  enormi 
danai  da  cai  fu  salvo  l'  occidente  pei  vaioce  delPaJailm. 
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tanta  continuazione  è*  interesse ,  <li  merafiglia^ 
di  coiniii02Ìone 9  ii  amenità,  che  dimenticalo 
l'oggetto  della  censura,  non  ha  pia  di  mira 
altra  cosa  che  io  svilappodi  tolti  gii  avTenimen^ 
ti  net  quali  ha  preso  una  vivissima  parte  • 

Pro|>ostosi  TAriosto^i  dipìngerei!  gran  qua- 
dro del  mondo  colla  varietà  delle  tinte  di^  coi 
era  suscettibile  spet^ialmente  il  suo  stile' descrit- 
tivo e  passionato,  avrebbe  mancalo  al  suo  sco- 
po se  avesse  toccato  con  soverchia  monotonia 
sempre  le  corde  dei  suoni  gravi,  e  cercando  la 
inagniloqnensa  propriadel  subii  me  immaginoso 
avrebbe  affaticalo  il  lettore^  il  quale  trova*  al 
contrario  ad  ogni  moménto  il  riposo  nella  "^a* 
rietà ,  e  nuova  lena  ricéve,  e  nuova  impazienza 
lo  ravviva  per  giugnere  allo  $viluppo  dei  nodi 
per  cui  si  complica  e  si  compone  quella  mole 
incomprensibile  di  meraviglie . 

Quanto  artificio  è  nascosto  in  tanto  apparen* 
te  negligenza!  quanta  verità  non  si  scorge,  0 
quanta  natura  non  s'incontra,  che  ricercando^ 
le  vie  del  cuot*e  si  alterna  col  pascolo  della 
mente,  e  nel  molcere  quello,  aoavemente  ({ue« 
sta  diletta  con  s\  grata  abbondanza  senza  ^tan«< 
chezza  né  dell'  uno ,  né  dell'  altra  I 

Un  oggetto  di  meraviglia  per  chi  prenda- -acfc 
esame  gì'  incitamenti^,  e  i  sijiseidj  che  conduoeM 
no  a  simili  imprese,^ è  di'  oui  si, sono  sea»pvi| 
^«laì  i  poeti  f  si  ò  il  riconoscer^  ebmé  1'  Ariosto 
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colfee  ^pn  fina  accortusa  e  s^ima  alcmi  genere 
di  bassa  adulaaione  tallo  il  favore  delle  circo- 
staiaoe  e  dei  tempi«La  qualcosa  seppe  eglicom- . 
lunare ;mirabiliiieiitc,  quantaaque  il  lrari*e  an 
partito  dadle  circostanze  ,  qaaoto  è  valevole  a 
rassicurare  un  effetto  moueotaneo  e  passeg* 
§iei*o,.  altrettanto  riesce  talvolta  indifiereote 
per  la  posterità  •  Difetti  e  chi  non  vede  con* 
dannate  all'oblìo  infinite  produzioni  che  non 
ebbero  altro  merito  che  di  secondare  la  cor- 
rente delle  opinioni^  adular  le  fazioni ,  o  bassa- 
aaente  strisciando  mercarsi  colla  venduta  lode 
il  favor  de' polenti?  Ma  nel  Furioso  le  allusioni 
ai  mecenati  del  poeta  vi  sono  espresse  con  una 
tal  nobiltà,  che  non  sembrano  invadere  mai  il 
Inogo  e  i  diritti  principali  dell'  azione  •  I  fiisti 
del  secolo  non  vi  fan  quella  pompa  soverchia 
che  tolga  ai  vizj  e  alla  calamità,  che  lo  carat- 
teriszavano|Nirlicolarmeote,di  esservi  espressi 
ooii  queir  ingenuità  di  colare  che  onora  più  il 
euore che'  l' ingegno;  e  quando  prorompe  sulle 
aaiare  sventure  d'Italia,  il  suo  linguaggio  di 
vera  passione  disvela  un  anima  piena  di  senti* 
menti  liberali,  e  nemica  d' ogni  genere  di  $er* 
vita  •  In  tutte  le  produzioni  delie  arti  il  me- 
acbiarvi  molte  delle  cose  del  seaolo  produce  il 
maasimo  calore  e  il  più  grande  interesse,  ed  è 
pet*eiò<:be  il  poema  del  Tasso  trovossi  freddo 
in  eenfi-unèo  di  quel  dell' JU^iesto  e  di  Dante. 
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Anehe  Ratinano  mis»  Gtolio  mIF  BltodfTfa ,  ^ 
Leone  aeir  Al tiUe  nelF  inceodio  di  B»rgo;  • 
Tisiaoo  popolava  i  suoi  quadri,- ià?#ce'Cbe  dt* 
seoipUci  s|>eUalorif  colf  effigie  degli  uomini: 
più  distinti  deir  età  sua  •  Nobile  e  finissima  ar« 
tificio  fu  sen^e  quello  di  cdllegare  )e  nimler» 
Re  cose  alla  anti<me,  dimostrando  cosi  quella 
gran  v^ila^oioè  che  il  fondo  delle  umane cosv 
è  aempre  Io  elesso ,  matandosi  col  tempo  i  no-« 
mi  soltanto  e  alcune  piccole  circostena^  acces* 
serie;  ia  qual  cosa  al  bene  espresse  Machia* 
velli  nel  prologo  di  una  sua  commedia . 

Con  nuova  e  ammirabile  sagacità  seppe  uni** 
re  questo  poeta  un  fondo  di  verità  e  di  senti- 
mento  alla  parte  delia  finzione,  che  non  presa 
dalle  antiche  mitologie^  ma  da  un  singolare  vn^ 
pasto  di  cavalleria,  di  sentimenti  d'onore  ì  pia 
esaltaci,  di  protezione  verso  i  più  deboli,  di 
rispetto  e. di  amor  per  le  donne,  di  lealtà  nella 
fede  e  nelle  promesse,  e  da  un  concorso  di  ma<* 
già,  d'incantesimi,  e  di  sudane  superstizioni,  tolt 
te  dai  racconti  degli  arabi^  e  dai  canti  dei  tro' 
vatosi ,  seppe  V  Ariosto  immaginare  e  abbellirà 
L  sua  catastrofe  rendendo  iateresaantissMno 
p«r  tutta  r  Italia  il  suo  poema,  e  presentando 
il  più  gran  modello  che*  là  moderna  poesìa  ofiriv 
possa  dal  mutuo  e  inseparabile  efietlo  che  pro^ 
ducono  la  sn^blimità  che  vietae  dal  cuore ,  e 
quidla  eh'  ò  £glia  deli*  taimaginati0ne«  M<Hléll4i 
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UqIo  più  difficile  a  imitiirsi  »  quanto  meno  risi 
scorge  d'artiBzio  e  <li  pretensione  nel  co«ì|)orlo; 
Diodallo  che  ha  diritto  di  piacere  in  tutti  i  tein* 
j^i,  a  tutte  le. nazioni,  a  tutte  le  dassi  di  perso- 
ne»  perchè  appunto  è  formato  sulla  natura  ma-* 
dre  iiDÌTersale  di  tutti  i  senzienti  • 
.  Tutti  coloro  che  non  sono  in  ca.^o  di  porre 
k  mano  nei  misteri  dell'arte  divina  dell^  poesia 
riprendono  Lodovico  Ariosto  d' una  certa  iri*e- 
golarità,  e  di  una  mancanza  di  finito  la  quale  è 
appunto  uno  dei  pregi  maggiori  di  questo  ppe* 
ma  e  de' più  difficili  a  imitarsi  felicemente. Que« 
«lo  sommo  scrittore  conobbe  che  in  un  lavoro 
di  tanta  lena  spaziando  per  gì*  immensi  campi 
deiia  natura^  il.  peccato  qnaggiore  in  cui  ancor* 
rer  poteva>era  il  finito,  il  leccato,  il  monotono; 
ride  che  non  conveniva  che. il.  suo  lettore  s'ac- 
corgesse del  penoso  tormento  della  ltma|  e  per 
eìò  seppe  impiegare  a  suo  tempo  i  tocchi  brìi* 
laati  ed  arditi,  sacrificando  le  partì  accessorie 
per  dare  un  risalto  maggiore  all'  oggetto  prin* 
otpale.  Ciò  che  poiteva  esser  pi-escritto  in  uà 
lavoro  rinserrato  da  piiiangusti  confini  era  vie* 
tato  all'  opera .  colossale  del  Furioso,  e  Lodo v  ioò 
fcsee  come  quei  sonimi  artefixUche  nel  dipingere 
un  gran  qiiadro. d'istoria  lasciano  vedere  wm 
trascuratela  nelle  .parti  lo.otane  e  secondarie^ 
sifl^nchè  rilevino  fo^gi^rmente  gli'  oggetii  del 
pHii|.a>pi2|iia^ie  «orna  quegli  scultoiiche  a  gran 
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tocchi  di  scarpello  inpriaoBp  i  tratti  delgénio< 
nelle  .opere  colossali,  e  le*  unghie  «i  capeUfti 
Ifisciffiio  condur  con  oiinutefssa  agli  esecutoei, 
di  un  rìtmtto  o  d'un  busto. L'Ariosto  preidnlQi 
ne' suoi  canti  un  modello  a  tutti  gli  scrittori,  el 
gliartisti;  né  «v'ebbe  indole  di  persona^,  ptri 
quanto  Tara  a  si  fosse^che  non  sentisse  perijiativ 
li  una  aorte  di  commovimento»  .ì 

E  pure  nuli'  ostante  questa. speaie  di  rifolut    ^^i?^^ 
afone  che  l'Ariosto  produsse  nelle  opere  ;  di  ^fB;.«to. 
Sia  quante  esse  sona ,  giacché^  questo  aeeadtr- 
sempre  pei  grandi  esempj,  l'Ariosto  cui J'^dlàc 
sua  medesima  non  negò  il  vanto.di  principedcii 
poeti,  TAriosto  non  ebbe  punto  quella  forUMU 
che  inaritaTa:  ese  gli  fu  fatto  talvolta  onore 
da  alcnni  potenti ,  fu  tutto  quello  che  di  meuot 
poteva  egli  attendersi,  e  la  cui  omissione  si^ 
rehbe  più  tornata  a  loro  vergpgna  che  a  danno  i 
di  luì.  Del  che  si  consolino  pui-sempoe-  quei: 
chiari  ingegni  e  quegli  uomini  sommi  ,xheiv«gr/ 
gono  defraudate  d'onore  e  di  premio  le  opere 
e  il  nome  loro ,  poiché  meno  ingrata  e  più  iHh 
parijale  la  posterità  li  saprà  porre  al  luogo  dar 
vuto,  .  ,         ..      v 

E  non  bisogna  stupirsi,  se  qualche  Cherilo, 
qualche  Zoilo,  qualche  plagiario  scrittóre^  di/. 
prose  indegne  o  di  misere  odi  raccoatate  dai 
cento  classiche  fonti,  senza  un  sol  lampo  di 
genio ,  una  sola  frase  originale ,  e  senza  neppure 
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Fitidoslria  dell'  ape  che  distilla  dal  succo  dì 
noki  fiori  un  nuovo  e  soave  alimento ,  siede 
pettoruto  oeU'  areopago  dei  dotti  >  mentre  umil* 
mente  se  né  stanno  al  di  fuori  negletti  i  più  no- 
bili ingegni  ;  e  non  bisogna  far  meraviglia ,  se 
colui  che  diede  primo  all'Italia  a  conoscere  il 
valoi^  dei  caldi  poeti  della  CastigUa  j  e  seppe 
far  sue  quelle  produaioni  piene  di  fuoco ,  tra- 
sfondendole neir italiana  favella  con  tantq  gu- 
sto  9  che  contendono  il  pregio  persino  agli 
stessi  originali,  si  sta  posto  in  non  cale  condan- 
nato fra  Bartolo  é  Cùjacio  a  seppellire  il  chia* 
ro  suo  ingegno  •  Il  fondo  delle  umane  cose  e 
sempre  lo  stesso . 

'  j^nohe  Leone  X  che  fu  con  tutti  così  libera- 
le trattò  malissimo  l'Ariosto  «  quantunque  aves- 
.se  conosciuto  il  di  lui  merito  j  e  lo  neglesse  in* 
finitamente  »  non  prodigando  verso  di  lui  che 
le  carezze  ed  i  complimenti»  come  scrisse  Lodo- 
vico nella  tersa  satira  : 

-Piegassi  a  ine  dalla  beata  sede 

La  mano  e  poi  le  gope  ambe  mi  prese 

E  santo  bacio .  in  amendue  mi  diede  •  . 

*    » 

Mb  poi  nella  VII  satira  fa  conoscere  come  fu-, 
rono  deluse  le  sue  aspettazioni  * 
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Venne  il  di  che  la  chiesa  fu  per  mo^ie 
Data  a  Leone,  ed  alle  nozze  vidi 
A  ianii  amici  miei  rosse  le  spoglie* 

Venne  a  colende  e  fuggi  innanzi  agi*  idi  ; 
Finché  me  ne  rimembre  esser  non  puoée 
Che  di  promessa  aknU  mai  pia  mi  fidi* 

Isa  sciocca  speme  alle  contrade  ignote 
SoTi  del^  del,  quel  di  che  ti  Postar  Santo 
La  man  mi  prese,  e  mi  baciò  le  gote^ 

E  a  tal  segno  fut'ono  ingannate  le  sue  speranze^ 
che  la  bolla  con  cui  gli  veniva  accordato  il  pri- 
vilegio esclusivo  per  la  stampa  del  di  vinopoema 
non  gli  fu  spedita  intera ,  e  ciò  dice  egli  chia- 
ramente  parlando  di  Leone  ,  e  proseguendo 
dopo  ilsovracitato  terzetto  della  satira  III. 

Di  mezza  quella  bolla  anco  cortese 
Mi  fu,  della  qual  ora  il  mio  Bibienna 
Espedito  m^  ha  il  resto  a  le  mie  spese  • 

Vedasi  anche  su  di  questo  in  fine  della  sàtira 
r  apologo. 

Ma  se  rimasero  deluse  le  speranze ,  che  un 
tale  poeta  aveva  riposte  in  un  papa  cosV  libe- 
rale e  magnifico,  fu  àssdi  più  strano  e  fatale 
per  lui,  che  dopo  un  tanto  lavoro  il  suo  padro» 
ne  ^polito  d'Este  cardinale  gli  chiedesse  pei* 
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lutto  compenso  scioccamente,  donde  (Ua^oto 
messer  Ludoi^ico  aiwte  pigliate  tante  coglione^ 
rie  ?  Questi-  è  qud  cardinale ,  che  in  causa  di 
una  faiposissiina  gelosia  tentò  di  far  cavare  gli 
occhi  al  proprio  firatella,  e  che  poi  l' Ariosto 
ricuso  di  seguire  in  Ungheria»  ove  la  sua  ambi- 
zìqne  gli  fece  invitare  uomini  di  ehiaro  inge- 
gno che  lo  accompagnassero  • 
Poema  a«i      Né  moUo  maggior  ventura  ebbe  cpielP  altro 
grandissimo  genio»  che  del  pari  alla  corte  de- 
gli Elstensi  cantò  con  versi  immortali  la  Geru- 
,salemme;  e  se  l'Italia  aveva  avuto  nell' ArioslD 
.    un  Omero,  ebbe  immediatamente  nel  Tasso  uo 
secondo  Virgilio.  Se  non  che  la  maggior  copia 
di^M  sventure  gli  venne  dall'  indole  propria  is 
.dalle  profonde  inclioasioai  del  cuore  che  nop 
ebb(9  forza  bastevole  per  comprimere  o  per 
soggiogare . 

S'  accesero  caldissimi  partiti  in  Italia  sulla 
preminenza  delle  due  produzioni»  e  tutti  cad- 
dero neir  eirrore  fondamentale,  di  porre  a  con- 
fronto due  cose  grandi  sublimi  d'  un  genere 
fioatto  tra  loro  diverso.,  e  che  non  presentava- 
no mai  luogo  a  paragonarsi  tra  loro^  se  non  ifi 
qualche  bellezza  pre^a  partitameote  »  e  non 
inai  nella  complessiva  loro  struttura.  Ciò  che 
però  rassicura  dell'eccellenza  di  queste  du^ 
produzioni  si  e,  che  c^ppo  trascor3Ì  più  secoli 
4^  cbe  vennero  puhhU^tefr  iman?  ad  entra^bf 
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il  primiilo  ita  tolti  i  poemi  italiaat ,  a  tutti  gli 
stranieri,  che  cdmiDcianoa  rendersi  famigliare 
il  dolcissimo  idioma ,  trovano  in  ambedue  un 
tale  pascalo  e  una  tale  piacevoleszache  ne  ri- 
maagono  pw  la  dolcezza  deirinbantorapitié  Non 
riesci  ui  alcuna  ^maniera  (par  quanto  discre- 
panti si  fossero  le  rbcaldate  opinioni) di  faror 
in  modo  che  mai  la  gtoria  dell'  un  poeta  com* 
priroesse  quella  dell'  altro,  e  pel  Toto  sincera 
e  inappaUabiledei  posteri  splendettero  esplèn- 
deranno  queste' due  brillantissitne  boi  ad  onoro 
d'Italia  inestinguibili  i  finche  gli  uomini  arraa-^ 
no  la  mente  ed  il  cuore . 

Ciò  che  non  si  propose  TAriosto,  vale  a  dire 
le  rigide  leggi  dell'  epopea,  si  diede  il  Tasso  a 
seguire  con  precisione ,  e  se  Lodovico  noti  eb- 
be secondi  nel  genere  di  poemi  romanzeschi  e 
nel  presentare  il  gran  quadro  della  natura  , 
egualmente  bello  perché  Tariate  9  egualnoiente 
interessante  perchè  vicino  a  scogli  scabri  e  sei» 
Yaggiytsi  trovano  le  parti  compassate  e  simetri- 
che;  così  Torquato  nbn^ebbe  chi  il  pareggias- 
se nelle  bellezze  dril' epica ,  e  nel!'  offrire  una 
scelta  d'oggetti  con  tutta  la  magnificenza  e  la 
pompa  dell' arte-,  occultando  ogni  scóncia  dif- 
formità, e  mostrando  il  suo  quadro  sótto  il  più 
£ivt>revole  aspetto 'e  ripieno  di  tutte  le  più  lus- 
sureggianti bellezze  /Se  il  Tai^^o  avesse  voluto 
estendere^  pel  lungo- corse  di  4^  canti r come 
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ftfce  r Ariosto,  il  suo  poema,  egli  iiIlor«  %\  sa^ 
rebbe  trovato  nell'impossibilità  di  sostenersi 
sempre  toccando  le  corde  del  sublime ,  é  da 
tanta  elevatezza  saria  stata   la  caduta  troppo 
elidente*  Ma  nel  giro  di  soli  ào  canti  rinser*' 
rando  l'azione,  pMe  senza  stancare  i  leiMri  reg- 
gersi con  tal  meraviglioso  artificio  sul  confind 
della  monotonia,  che  formerà  lo  stupore  di- 
lutti  i  conoscitori  della  volgar  poesia. 

Che  se  non  arrivano  le  bellewe  della  Geru- 
salemme a  pareggiare  quelle  del  Furioso  dal* 
lato  del  sentimento  e  delT  immaginazione ,  non' 
cedono  però  mai  n^lla dizione  sempre  nobile, 
elevata,  magnifica.  Il  patetico  vi  é  trattato  con 
dolcezza  e  verità,  il  meraviglioso  non  mance  di 
farvi  la  sua  pompa,  come  la  religione  vi  trìon*^ 
fa  nobilmente^  e  gli  arisliiachi  cedono  ali*  in- 
canto di  un'elocuzione,  a  cui  si  penlona  il  dì* 
fetto  di  voler  esser  sem|>re  beila  e  magnifica,  e 
talor  anche  ricercata  e  viziosa  per  falso  •  Che 
se  egli  viene  da  alcuni  censurato  per  aver  tixip« 
pò  frequeuteoieote  imitati  gii  autori  antichi  e 
recenti  che  il  precedettercx^ciò  non  deve  ascrì*- 
versi  a  difetto,  poiché  queste  imitazioni  s'in- 
contrano sovente  cos\  felici  e  a  proposito,  che 
si  direbbe  essere  accadute  per  analogia  di  cir** 
costanze  piuttosto  che  per  ariificiò  del  |>oetA^ 
Egli  è  vero  ch^la  collezione  di  tutti  i    luoghi-. 
d' imitazione  messa  aott'ucchio  del  lettore  desi» 


i 


cKnroiJOfiMsm  ^7  ' 

qtiHsi  un  so^^llu  ili  plftf^o  i  ma  bisagpa  ooi»<»ì-* 
derare  oosd  sia  uà  oper^  di  tauU  lena,  per  ca- 
pire come  sia  impossibile  il  non  cadere  in  certo 
genere  d'imitazione 9  e  còni^  questa  le  mille 
volte  accada  senzA  la  saputa  dello^esso  poeta  ^  . 
e  come  le  tante  poi  siicceda  superando  il  mo^ 
dello  che  dal  criticq  sempre  si  crede  sia  stato 
preso  per  originale.  Quante  volte  una  medesima 
situazione  non  presenta  alla  mente  uno  stesso 
genere  di  similitudini,  una  stessa  fprma  di  espnes- 
siooe,  una  stessa  sentenza,  un  detto  medesimo 
qualunque   in  somma  che.  può  venira  anche 
espresso  colle  identiGche  parale  impiegate  d.i 
UDO  scrittore  che  abbia  preceduto?  Questo  è 
sicuramente  tanto  facile  e  naturale,  che  non 
v'ha  alcuno  ohe  non  rimanga  convinto  di  uua  . 
tal  verità  :  molto  più  se  poi  nudr^to  della  let- 
tura  dei  classici,  e  occupato  in  lavoro  di  gran 
mole  gli  aacads  percorrere  lunga  serie  di  fatti 
e  di  circostanze  «nelle  quali  si  possono  /essere 
iucontrati  gli  autori  che  hanno  scritto  prima 
di  lui.  Coloro  che  vengono  dopo  a  mente  fred- 
da, e  facen<lo  uno  studio  particolare  per  rap- 
pressare  tra  loro  per  via  di  confronti  «i  mefiti 
degli  autori,  vi  trovano  .poi  imitazioni,  a  cui  lo 
scrittore  non  aveva  mai  pensato,  siccome  vi 
scorgono  talvolta  bellezze  all^e  quali  eigli  JXQ^ 
aveva  posto  alcuno  studio  ;  e^  ciio  accade  a  tal 
segno  da  spingere  la  visione  oUri»  Ja  realtà  per^ 
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forza  dj  calda  immaginaftioDeye  giudgendo  con 
tal  prevenzione  fino  ad  idolatrare  gli  stessi  di* 
fetti  d' uno  scrittore  • 

Nessuno  meglio  dell'Ariosto  però  seppe  ap« 

propinarsi  le  cose  altrui  e  immedesimarle  a  se 

stesso,  anzi  «masi  tutte  le  sue  favole  e  similitu- 

y'  dm  sono  d'aitrai  invenzione  ;  ma  egli  ha  di^t* 

namente  tradotto,  e  si  è  egregiamente  appro- 
priato quailto  avean  di  meglio  gli  antichi  poe- 
ti ;  talché  un  italiano  che  sappia  la  propria  lìn- 
gua, trova  nell'Ariosto  tutto  il  fiore  della  gfeca 
e  della  latina  poesia ,  Ma  le  imitazioni  vestono 
soltanto  il  carattere  d'originalità  allor  quando  < 
sono  ricoperte  di  tocchi  freschi  e  brillanti ,  e 
cadono  sott'occhio  e  si  scuoprona  quando  sen« 
tono  appena  un  poco  di  lindura  o  di  tormento.  * 
n  Ruscelli  pose  cura  nel  racco^iere  molti' 
luoghi  felicemente  tmitaU  nel  Furioso  «  come  il 
Guastavini  raccolse  i  moltissimi  imitati  nella 
Gerusalemme,  ed  ecco  un  confronto  che  ajuta 
a  scorgere  una  maggiore  orìginalità  dell' Ariosto 
senza  togliere  moltissimi  pregj  anche  al  Tasso  • 
Ma  chi  si  desse  il  pensiero  di  tenere  memoria 
di  alcune  imitazioni  felici  dlRaffaello  (che  veg* 
giamo  esser  emerso  con  tanta  orìginaliià)  non 
troverebbe  egli  che  negli  autori  medesimi  del 
oiedi^  evo,  e  ne'  loro  successori,  e  singolarmente 
nel  Ghibertif  oltre  ii  moltissimo  studio4:he  fece 
^^Ua  maestra  antichità,  vi  trovò  un  pascolo  tale 
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«I  suo  iogegno,  che  i  ceato  e  mìU0  luoghi  pos- 
sonsi  dire  da  lai  imitali?  E  perchè  V  opportu- 
nità di  esprimere  le  stesse  azioni  non  avrà  pò- 
loto  esser  cagione,  che  tanto  un  autore  quanto 
r altro  abbiano  posta  una  o  più  figure  nel  me* 
desimo  atteggiamento  9  se  entrambi  erano  in- 
aienti al  decoro  dell'arte^  airùigeauitàdeirespres- 
sione)  allo  studio  della  natura?  Soltanto  allor- 
quando gli  sforzi  (leir  ingegno  portano  fatal- 
mente l'uomo  a  far  pompa  più  dell' artifizio  che 
delia  semplice  imitazione  delle  cose  naturali 
accade  T  impossibilità  d'incoutrarsi;a  meno  che 
non  s' adottino  per  voga  di  convenzioni  modi 
conformi  che  dal  vero  allontanino^  il  che  equi- 
vale al  copiarsi  l'uno  dall' allro:  ma  quando  lo 
stesso  quadrò  si  presenta  ài  pittore ,  e  al  poeta, 
e  che  tutti  studiano  sopra  di  quello,  è  molto 
agevole  che  s'incontrino  in  modo  che  sembri 

-esser  V  uao  imitatoti  dell'altro  :  e  se  la  natuca 

è  il  modello  di  tutti ,  bisognerebbe  che  contro 

tutte   leggi  del  vero,  due  cose  eguali    a   una 

terza  cessassero  dall'essere  eguali  fra  loro  • 

Seppe  finalmente  il  Tasso  salvarsi  da  quagli 

•scogli  a  cui  si  era  di  troppo  avvicinato,  e  nei 
quali  caddero  incautainente  coloro  che  tenta- 

.  rono  di  emularlo  ^Xi' estremo  limite  da  lui  toc- 

-  calo  era  il  vertice  di  quella  parabola  segnata  dal 

-  geli  io  ,  al  di  là  di  oui  sta  il  precipizio  per  tutti 
coloro ,  i  quali  tentano  di  sorpassarp  i  mae^^rì 
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che  giunsero  ali* apice  della  sublimila.  E  quàU 
che  modo  un  pò*  raffinatx>  di  espressione  del 
\  Tasso  può  credersi  che  incoraggisse  alcuno  dei 
suoi  successori  a  frangere  una  barriera  che  do* 
vevano  rispettare .  Ma  ciò  che  succedeva  del 
cantore  della  Gerusalemme ,  avveniva  anche 
per  opera  di  qualche  altro  straordinario  e  co- 
lossale ingegno  nell'  arte  della  scultura  ;  forse' 
per  quel  motivo  che  le  grandi  produzioni  di 
tutte  le  arti  sorelle  imprimendo  un  carattere  al 
proprio  secolo  si  strascicano  a  vicenda  e  pro- 
cedono di  pari  andamento  verso  una  stessa  in- 
clinazione, sudi  che  si  volgeranno  molte  nostre 
ricerche  nel  corso  di  questa  storia,  colla  diflfe-k 
renza  però  che  talvolta  V  esagerazione  portò  gli 
artisti  ai  difetti  di  grandiosità,  edi  stravaganza, 
e  per  lo  più  i  peccati  che  si  rimproverano  a 
questo  scrittore  sono  dì  cadere  nel  trito;  gli 
uni  e  gli  altri  però  per  voler  scostarsi  dall'au- 
rea semplicità  de' primi  modelli  e  pervolercar* 
pire  la  gloria  di  sorpassarli  • 

Due  luminari  di  tal  naturaportarono  su  tutti 
i  rami  delle  arti  del  genio  un'  influenza  gran- 
dissima per  farle  giugnere  al  sommo ,  ed  oltre 
a  ciò  che  vi  contribuirono  coi  due  grandiosi 
poemi,  infinitamente  anche  vi  diedero  mano 
per  le  produzioni  teatrali  le  commedie  e  le  fa- 
Tote'pastorali  che  resero  entrambi  così  celebra- 
li e  famosi .        '       • 
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n  più  gran  periodo  però  delle  arti  pàò  re-  Celebrità 
stringersi  al  primo  terzo  del  XVI  secolo,  che  treut'amii 
fir  precorsi  dalla  morte  di  Leone  e  di  Raffaello,  fecoio . 
qaaatonque  Mic|]elatigelD  traesse  la  TÌIa  fino 
oltre  la  metà ,  e  Torqualo  bersaglio  della  stni<* 
stra  fortuna  quasi  ramingo  per  Tltalia  condu^ 
cesse  i  ^uqì  giorni  verso  la  fine  di  quest'epoca  ; 
colla  differenza  ohe.  T  auge  dei  primo  durò  fino 
aifultim'ora  del  viver  suo,  e  la  prosperità  del 
seopodo  Io  abbandonò  nel  meglio  degji  anni 
all'epoca  infelice  delle  sue  disgrafie  presso  la 
corte  degli  Estensi  •  Nel  primo  spazio,  anzi  nei 
soli  primi  cinque  lustri,  aveva  di  già  erette 
Bramante  le  grandiose  coolmunicaaioni  tva  f 
giardini  di  Belvedere,  e  il  palazzo  pontificio  i 
sormontando  con  tanto  ingegno  gli  ostacoli  che 
presentavano  le  ineguaglianze  dei  piani,  e  già 
]a  loggia  magnifica  p6r  iloo  piedi  di  lunghezza 
formava  per  opei*a  di  lui  uno  de'  più  eleganti  e 
grandiosi  ornamenti  del  Valicano^ sebbene  Tese** 
euzione  di  questi  edificj  non  fosse  che  una  sola 
parte  dei  più  vaili  progetti  di  Giulio  II,  rima'- 
sti  interrotti  per  la  morta  del  papà  e  per  quella 
dell'  architetto  # 

Gli  sforzi ,  che  durante  questo  breve  periodo 

di  tempo  fecero  le  afti  simultaneamente^  sono 

i  pia  insigni  tributi  che  venissero-  pagati  alla 

sovrana  manificenza  e  alla  gloria  del  aecolo. 

L'aiàbiaione  di  Giulio  che  promosse  il  genio  di 
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Michelangelo'  ad  inm^ginare  nir  monacnenta 
degno  di  lai  Ifu4anlo  eecoodata  da  questo  in- 
gegno colpssale  ^  che  du«po  si  incedette  (  per 
trovare i .  uao  spazio  ed  un  l«ogo  competente  ) 
ricostruire  dsii  fondainenti  la  chiesa  di  san  Pie** 
tro,  e  toccò  al  Bramante  il  tracciar  rarj  piani 
e-porréfinalmentela  mano  al  più  gran  tempio 
del  mondo  9  che  avrebbe  conrptsrto  per  gloria 
della  nostra  specie,  se  la  vita  umana  stesse  in 
più  giusta  proporzione  colla  forza  del  genio  9 
e  coU'ampieaza  dei  progetti  di  cui  l'uomo  èca 
•  pacci^  ' 
Raffaello  e  •    Qaest'cpoca  memorabile  fra  tutte  quelle  deUa 
gelo ,  Co-    Vita  dell  uomo  vedeva  per  due  strade  diverse  i 
Tiiuno.    più  colossali  et  più  gentili  ingegni  venite  a  no^ 
biltssima  gara  tra  loro  ed  elevarele  arti  al  pun» 
tó  della  maggior  perfezione  ,  mentre  si  presta- 
vano cogli  sforzi  della  più  nobile  emulazione 
un  generoso  mutuo  sussidio ,  e  la  maniera  larga 
e  grandiosa  dell'uno  serviva   ad  aggiungere 
air«altro  ciò  che  sol  gli  mancava  per  toccar 
l'estremo  confine  del  1>.eUo  •  In  tal  modo  ap- 
punto Virgilio  imitò  Omero,  e  cosi  vediamo  che 
il  vero  genio  attrae  a  se  e  rende  sua  propria 
ogni  cosa  perfetta,  taiHo  nelle  produzioni  dell'ar- 
te che  della  natura  •  La  chiesa  di  san  Pietro ,  le 
aala  vaticane,  le  loggia,  e  la  cappella  Sistina 
aono  ancora  i  testimoni  parlanti  dello  straordi- 
naiio  e  fiero  ingegno  e  dell'immensa  dottrina 


di  M icbelaitgttlo  ,  mentre  presentano  del  pari 
la  parila  del  dbegnOil'elegADM  délfa  coi» pò- 
aizione»  e  la.  fittissiina  e  subUane  espressione  di 
Rafiadlo»  daUe  ^ali   opere  doppio    pascolo 
riceveTano  ad  un  tempo  la  mente  ed  il  cuore^. 
Bleraviglioso  era  il  vedere  durante  it  pont^ 
ficata  di  Leon  X>  eone  Bafiaello  che  aveva  sfog- 
fiato  «01  aoUiaDi  nairaeoli  disile  arti  nelle  sale 
vaticane  nostravaai  attorniato  da  una  folla  di 
akiani  e  di  ainici  che  sotto  la  sua  direzione  pin- 
gevanoie  loggie ,  e  nobilmente  tftottati  per  la 
generosità  pontificia  e  ammirati  datntto  il  mon- 
da t:ontribttivana  a  rendere  il  Vaticano  un 
vero  Ateneo ,  ne  dopo  si  grandi  e  sublimi  ope- 
re ebbe  fiposo  quesi'  infaticabiTe  ingegno ,  che 
fagli  ordinala  la  composizione  dei  dodici  car» 
-tani  per  le  faomse  tappezzerie  cbe  tutti  co- 
lorì di  sua  mano^  onde  i  tessitori  fiamminghi 
non  incontrassero  difficoltà  nell'  esecuzione; 
opera  di  cui  Tlnghil tetra  da  molti  anai  è  fe- 
lice e  ge]|>8a  posseditrice  •  Àvveniuratamtonte 
Marc' Antonio  Raimondi  condusse  l'arte  del  bu- 
lino a  tale ,  da  lasciarci  memoria  di  tante  pre- 
ziosità disperse,  danneggiate  o  perdute  9  che 
più  d'ogni  desmmone  sono  valevoli  a  darci 
quelle  idee  del  divino  Urbiiia te,  che  non  po« 
teronci  dare  gli  Morici'  antichi  di  Apelle,  di 
Protogene ,  di  Timantè,  e  degli  altri  maestri  di 
quell'età. 


Si  con&sero  qa^gì  tra  loro  le  scuole  di  Rnmm 
e  di  Toscana,  poiché  gli  artisti  dell'  un  paeM 
chiamati  pell'altro  sotio  la  protezione  di  tosca^ 
ni  pontefici  temiero  una  continuazione  di  con-» 
tatto  fra  lofo  per  qualche  tempo  ,  e  a  torme 
venivano  da  tutte  le  parti  i  giovani  dotati  di 
ingegno^d  arruolatasi  o  sotto  gli  stendardi  dì 
Aafiaelloo  sotto  quelli  di  Micbelangelo,attratti 
secondo  la  diversa  maniera  dU  sentire  o  di  ve- 
dare  e  fecondo  la  varia  indole  del  loro  cuora 
e  dal  loro  ingegno:  e  mentre  gli  uni  tehderaBO 
^  rappresentare  con  tutta  V  armonia ,  la  dol« 
cezza^  la  grazia*  e  la  precisione  le  umane  fojrniey 
gli  altri  imprimevano  un  carattere  fiero edener<^ 
gico  nelle  ondeggianti  linee  dei  musaoU  e  si 
abbai^donavano  a  un  quasi  troppo  libero  e  su- 
blime ardimento  •  E  dalle  circostanze  cb^  prò» 
dus$ero  s\  grandi  ingegni  non  sentirono  sole 
Roma  e  Firenze  quella  scossa  (elice ,  per  cui 
ebbe  un  tal  secolo  la  prima  celebrità  dopo  ri* 
aorte  le  arti;  che  Veneziane  la  Lombardia  sta- 
Tdno  in  quell'età  stessa  non  invidiandol' alimi 
prosperità  Jn  tali  studj,  ma  Funa  vantava  i 
primi  coloritori  9  e  1*  altra  era  ben  giustamente 
altera  nel  possedere  l'alunno  delle  grazie  e  dei 
▼ezai:  Tiziano,  e  Goreggio  contemporanei  di 
Rafiaello ,  e  di  Micbekngelo  dulia  di  comune 
avevano  .con  loro.  Per  diverse,  vie  e  pel  carat- 
tere grundedi  questa  età«  e  perchè  prima  dpi 


CAPITOLO    PKIIttÒ  75 

suJdeUi  erano  stati  i  Vivarini,  i  Gai-^aci^Bcl- 
linif  i  Francia,  e  ì  Mantegna,  poterono  giù- 
gnere  tant'alto  poi  e  Tfziano,  e  Giorgione,  e 
l'Allegri,  che  le  dubali  residenze  del  palazzo  di 
Veneziane  le  cupole  di  Partna  e  le  gallerie  de- 
gl'  Estensi  cotanto  abbellirono. 

Minor  venerazione  che  non  merita  ci  sembra    '^^JJf'^? 

da    Vinci 

•ver  riscosso  finora  tin  genio  straordinario ,  J^"'^*/^ 
che  come  anello  intertnedio  parve  congiugnere 
f  una  e  V  ailtra  epoca,  versato  in  ogni  dottrina 
e  in  tutte  le  discipline,  sia  delle  arti  che  delle 
scienze  e  della  còlta  letteratura  •  Egli  non  è 
for^e  abbastanza  conosciuto  dagli  stranieri  per 
le  poche  opere  che  ci  rimangono  di  lui ,  e  per- 
chè non  abbastanza  da  loro  sono  intesi  i  prO» 
fondi  scritti  che  ci  lasciò  sulFarte  sua  •  Difatti 
adotCatidosi  qualche  volgar  tradizione ,  e  pie- 
gando a  superficiali  nozioni  senza  esaminare 
profondamente  il  significato  di  alcune  Mrava* 

r 

ganze, soltanto  apparenti,  è  stato  scritto  mo- 
dettiamente  di  lui  ciò  che  fa  torto  a  un  dottis- 
simo ingegno,  al  quale  dobbiamo  due  prezi(>« 
si  storici  monumenti,  la  vita  di  Lorenzo  e  quel- 
la di  Leone  X.  Le  ricerche  di  fisica  ,  d'  idrau* 
lica,  di  meccanica,  tanto  ingegnose,  fatte  da 
Leonardo  da  Vinci  non  sono-  abbastanza  cono- 
sciute per  sentenziare' di  ^m/ifà  quelle  malte 
sperieoze  che  si  sa  andava  egli  facendo  sulle 
gravità  spaciiche  dei  corpi ,  «olla  natara  dei 
fluidi ,  sulle  qualità  dell'  aria  a  in  cento  altra 
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leggi  della  natura  ìù  un- tempo  che  scarsiasiinf 
erano  le nodoni. sa  questi  oggetti;  e  egli  pie-, 
no  d'un  ingegno  investigatore  andava  tentan- 
do di  svolgere  alcuno  di  quei  secreti ,  che  non 
possiamo  asserire  d'esser  rimasti  a  lui  iopen^ 
trabili ,  senza  conoscere  i  molti  scritti  che  di 
lui  sono  perduti,  ed  i  pochi  che  pur  ci  rimao^ 
gono ,  e  che  stettero  nf»n  pubblicati  in  mano 
del  più  dotto  illustratore  delle  sue  op«re  (  1  )  • 
Ciò  che  conosciamo  di  questo  classico  ingegna 
è  pieno  dìAanta  filosofia,  e  di  tanta  dottrina , 
#he  non  ci  autoriaaea  a  porre  in  ridicolo  le  sue 
occupazioni  senza  conoscerne  fondatamente  il 
significato,  e  il  dire  (a)  che  mentre  Raffaello 
e  Michelangeli  adornavano  còlle  loro  immor- 
tali  produzioni  i  templi,  e  i  palazzi  et  Italia, 
Leonardo  si  diveriisfa  a  scuffiar  delle  ampolle 
al  segno  di  riempirne  V appartamento,e  si  tra- 
stuUoi^aadattaccar  le  ale  alle  lucertole,  avendo 
perduto  lamassima  parte  del  suo  tèmpo  in  pas- 
satempi puerili  e  in  esperienze  et  alchimia  ci 
sembra  troppo  azzardato  e  non  mai  dettalo 
Mia  quella  matura  circospezione  che  tanto  di« 
stingine  lo  storico  da  noi  indicato;  e  tanto -pia 
che  ha  questi  voluto  dedurre  da  tali  indigeste 
nozioni,  che  una  smodato  desiderio  di  Leqnar*- 
do  per  oltrepassare  i  confini  della  natura  4 

(  1  )  Il  signor  Giaseppe  Bossi  piuore. 
'  (3  )  ftoiCQtf  Vita  di  Leoa  X  tom.  (V^p.  XXtl. . 


per  Umkre  u  uria  forza  dT  espressione  al  dita 
éét  vero  lo  condusse  troppo  spesso  a  rappre- 
MMare  cdìicatùn  e  figure  deformi,  e  a  far  che 
vsuoi  personaggi  fossero  sconciamente  ddif' 


'  IK  4ii#Mi6  che  afipttiito  questo  scrittore  noo 
h»  visto  di' Leboardo  che  le  poche  caricata* 
re  eègiùite  di  sua  aiaix0  itt  -alcani  libri  e  pub* 
Uicate  dal  Af ariette,  e  Aon  conosce  mille  altri 
•ooi  preziosi ,  e iimeressaiitissiini  disegni,  o  t^ 
Mittente  non  ha  idea  del  suo  cenacolo  se  noa 
che  dalla  stampa  escita  da  op  eccellente  nostro 
bulino  italiano,  ma  tolta  fatalmente  da  un  cat- 
tÌTo  disegno ,  ove  appunto  i  visi  sono  disegnati 
111  caricatura .  6  sono  stati  accresciuti  i  difetti 
del  pessimo  restauro  dell'  originale  ;  osservazio- 
ni toUe  che  <neir  opera  del  signor  Bossi  vengo- 
no con  precisione  e  con  eleganza  poste  sótt*  oc* 
cbio  dei  leggitori  • 
In  materia  d'ari»  lo  scrittore  digiuno  in(e*  Cmcoio 


ramente  ddle  pratiche  e  delle  convenienze  di  do* 
^eati  studj  cade  con  molta  facilità  in  tali  sup-* 
posti  «  Una  quantità  di  questi  scrittorì,a  cagioq 
d*  esempio ,  su  mal  Derm^  tradizioni  hanno  as^ 
seritOt.ehe  nel  cenacolo  di  Leonardo  il  pittore 
volendo  figurare  T  uomo  Dio  capi  che  le  ri» 
sorse  delfarte  sua  erano  al  disotto  ^ella  jua 
immaginazione^  e  che  ii^utilmente  egli  si  prò- 
fose  di  slaouiarsi  oltre  i  limiti   delf  i|maB4 


f •■    I  • < 
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Uutora  pei*  efprimnre  in  fronte  di  .qufSl*  ttomo*^ 
Dio  UQ  raggio  di  divinità  •  AsserisQono  iool* 
trl>  che  dopo  nuolti  rarj  sfot*zv  pel  consiglia  di 
Bernardo  Venale  lascii^sse  l'opera  imperfetta  • 
Tutto  ciò  è  riportato  da  molti,  inctusivamente 
dal  signor  .Roscoe  nella  .stia  citata  vU^ di  L^n 
X  quantunque  Tocchip  chiaro  ireggeii.te  ili  uà 

huoo  critico  debba  riconoscere  mai  .fpjQdata  . 

•  •    •  ■ . 

quella  Aupposizioue   che.  lo  scrittore   ingleae 
traase-da  imperiti  a  superficiali  scrittori  itiha- 

*  ■.  •  »  ..   '     . 

.  (1  )  La  pazieoza  con  cui  è  necessario  condursi  in  opere 
di  tanta  dLifficollà,  e  la  lettura  necessaria  di  tanti  cattivi 
libri  per  esitarne  alcane  verità  di  iaftlo  di  meuo  ^  uajasF 
statuì  io  materia  di  gusto,  ci  ba.faUo  veriiù^are  che  il  si'^ 
gnor  Roscoe  ha  tratto  questa  notizia  del  volto  del  Reden- 
tore supposta  imperfetto  nel  cenacolo  di  Leonardo  dal  ti- 
H^d  dt!  vita  ei  ìnaribui  beali  Sieph^ni  ìltmdoni  Senensi$rta: 
scritto* da  fra  Bartoiommeo  da  Siena». il  quale  d(*scrivcnda 
il  refettorio  della  Certosa  di  Pavia  ove  stava  uua  copia  del 
cenacolo  di  Leonar<lo  »  lodando  V  autore  poi  dice  :  Qfedm 
diinni  viUtun  effigirm  Leonardus  in  mo  se  posse  effinftere 
^stempian  prò  diyin^tate  per^ouae  desperaus ,  cnm  t'tntam 
jam  ium  majestatem  in  piis  ejn^dem  fM  filH  aSsecUs 
expressi sset  ,  ì'mperfectam  onuuno  retiqttit^  Timaniem  no^» 
Misdmtim  inter  sai  ttmporis  graeeos  pictorem  iftìodammo* 
do  aeoitdalns  in  Henelao  4gamemnonis  frjotrc  quam  acer- 
bissime obej^irenuim  fphigrniae  camm  nioerrnti pingendo. 
Ma  il  dottò  e  insigne  cardinale  Federico' B)n*omeo  non  di- 
ce coì\  nell'aureo  i  foretto  eli' egli  stampò  per  «déacriyere 
|e  pitture  da  Ini  raocoli:^  e  donate  al  puv>blico  »  per  titolo 
Afusettnif  che  vide  la  luce  nel  1625  un  anno  prima  che  il 
&ori'  stampasse  in  $iena  V  opera  di  frate  BaVtolomuie'» . 
Oé  ópetis  49'sfen  preti o\cans  vmiUialhucMxerint  9  na^ 
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lafiilù  ti  gtfmi  Leonardo ttoo Mrthiie miii'po- 
tuto  l«$cifliré  imperfeUauntdpertt  sìgrM^e^pfi- 
YandolacUlIa  figura  principale:  e  se  Fidia  ar^^ 
rivo  a  s<M>lpir<e  U  Minerva  ed  il  Giòve;  se  noi 
v^amo  le  tesle  di  questi  numi  prindipali  i  la 
prima  G^U'elmo  ci  coir^egida  yla  si^^é^ftda  -  a 
radiata  o  col  medio  per  opera  dei  greci  scài^ 
peUi  aenoipiie  splendenti  dei  più  maestMi  traila 
della  divinità;  e  se  lo  stesso  Apollo  di  Bò1vede>- 
dere,  che  intatto  sitameirìa  a'uastrì  sguardi-  dopo  il 
corso  di  lunghi  anni.»:  non  pare*  àfertamenie^ 
tratto  da.  alcuna  Inontalc'  raasotai^anla  rper 
cfual .  m^ione- si  vorrà  credere  che  Lbonardò» 
dakiitMSQ  diminjuita  ndla  specie  ndiaita  ja  h^ 
colta  d' imprii^er^  alle  sue  epere  il  carattere, 


\ 


•1 


tantum  dicìnms ,  tpiod  fortas$e  tdiosjugit,  Jffecius  nimi" 
rum,  siVè  móius  animi  vàrios  et  divtno$  praecipuam  etsc 
glotikim  operài  hujtis  ftp^àm  *PUfHt$s  etiam  m  é^ctoHendù 
i>car^'Ju4iiùo  hudm^^épf^il ,,  euin  tre$.iii,diver$im 
affectus  in  Pqride  miran^nr.  Negtte  ^ro  artiftx  dolorem 
tantummodo,  et  iacrj-mas  protali t^  quod  quilibet  fortasse 
tditufaeertt  »  /ed  in  tnembromain  m&tit  descHpto§  oniM 
iciuftf  psscndit^Uaut  talfqlam  hanq  cqHwtni^ruiyaistilip^i^ 
sonent  aures  Apostolontm  vocibas^  ffuas  Inter  $e  cotoniere 
postquam  Salvator  tremendum  illudenuntiavit:  quiintia- 
^tmeoiKii  manomìn  paropside  ìpse  me  traditurat  en/ 
Venerab:te  Saivi^t^is  0$  4i^tuf(ii ^anim^  jTtOfrofYJH  indìctU, 
qui  grandissima  moderati one    oeettl tatui  atque  $upre$su$ 
intefligitnr[  Sermones  Apostolorum,  et  colloquia,  'tu^n 
iairr  ipMoSf  titm  vero  éuni  Saltfatore  prò  atrocitate  rei  qutH 
dammodo  audiuntur  etc.  fi<;.  aie.  Sarebbe  stato  de^id^riih 
bile  che  i}  signor  Roscoe  avesse  Uatto  da  questa  foste  assai 
pitt  para  i  tuoi  immaturi  gindi^ . 
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ideale  àeiìu  natapa  Divina?  Noi  abbiamo  detto 
che  Leonardo  lo  dubitasse  ;  poiché  in  quanta 
alla  nostra  opinione^  non  crediamo  fuori  di 
proposito  il  questionare,  se  gì' ingegni  moder- 
ni siano  tanto  più  deboli  degli  antichi  che  non 
possano  più  ascendere  all' ideale  della  Divini- 
tà. Qual  pittore  ha  delineata  una  testa  di  Ma- 
donna che  possa  stare  colle  Dee  scolpite  dai 

Greci  ? 

E  peggio  ancora  se  si  crede  colla  scorta  de- 
bolissimadi  una  tal  critica, che  Leonardo  abbia 
preso  il  partito  supposto  a  Tìmante  ,  che  per 
difetto  d'una  passione  di  già  esaurita  nelle  al- 
tre figure  del  suo  sacrifizio  d'Ifigenia ,  Telasse 
gli  occhi  del  padre,  onde  lo  spettatore  potesse 
piuttosto  indovinare  che  vedere  la  forza  di 
quell'espressione  d'estremo  dolore.  Cosa  che 
trovasi  parimente  riferita  nell'opera  del  sopra, 
citalo  autore,  il  che  mal  regge  tanto  nell'anti- 
ca che  nella  moderna  produzione  •  Poiché  pri- 
mamente Timante  velò  il  volto  d'Agamennone 
persuaso  che  una  forza  di  maggior  doglia  espres- 
sa sul  suo  volto  avrebbe  presentato  tali  effetti 
che  sono  troppo  sconci  per  l'arte  a  raffigurarsi  : 
cosa  che  tanto  si  rende  osservabile  nelle  opere 
di  gusto,  cosi  scrupolosamente  seguita  dai  gre- 
ci, e  cos\  bene  indicata  nell'opera  filosofica 
del  signor  Lessing  intttolata  il  Laocoonte  :  è  in 
secondo  luogo  agevolissimo  era  per  ogni  osservi 
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Tsforé  r  indovinare  nella  greca  44yola  un  lui 
genere  d' espressione  di  cui  si  concepisse  con 
facilità  nna  chiarissima  idea^infiniti  essendo  pur 
troppo  gli  esempi  dì  doglia  a  cui  sulla  terra  va 
soggetta  la  nostra  specie  mortale  (i)«  Ma  il 
protagonista  del.  Cenacolo  al  contrario  presen- 
tava Qu  oggetto  ben  diiBcile  a  comprendersi 

■ 

» 

(i^  Piinio  e  Valerio  Massimo  che  parlano  del  volto  co- 
perto di  Agamennone  nel  quadro  celebre  di  Timante,  sodo 
siali  mal  interpretati  da  infiniti  scrittori  i  quali   haano 
•piegato  il  itignc  non  poterai  ostendere  del  primo;  e  V  arie 
exprimi  non  poise  del  secondo  per  un'  impossibilità  d'imi- 
tare colla  pittura  1  intenso  dolore  del  padre;  quando  que- 
ste espressioni  non  si  riferiscono  che  airimpossibilità  di  far- 
lo convenientemrjtie  :  e  V  artista  non  potei^a  unicamente 
Darlo,  perchè  era  legato  dal  decoro  delle  arti  che  vi  si  op- 
poneva .  E  cosa  impediva  a  Ti  man  te  di  pingere  Agamen- 
none col  viso  contratratlo,  gli  occhi  rossi  e  lacrimosi,  e  la 
bocca  sgangheratamente  aperta  se  non  il  solo  decoro  della 
arte? 

Thimanii  vei  plurimum  affini  ingenii:  e/us  enim  est 
Jphigenìa  oraiorum  laudi  bus  celebrata  ^  qua  stante  ad  arai 
peritura,  eum  mesto»  pinxisset  onines^praecipne  pr^tn^wn 
ciun  tristiiiae  oinnem  unaginem  consumpsissei,pairÌ5  ipsitt$ 
vultum  velagli  ,  quem  digne  non  poterat  ostendere  •  Pi  in. 
Lib.  XXXV  Ciò. 

Quid  aie  alter  aeque  nnbilis  picior,  it^atmosum  inuno^ 
Irtiae  iphtgeniae  sacri ficium  referens^  cnm  Calchanta  tri' 
stem,  nioestum  Ulissem^  clamantem  Ajaceni,  lamentantem 
Menelaiim  circa  aram  statur'siet  ,  caput  Agamennonis 
inuolyendo  nonne  summi  maeron's  acerbi tatem  arte  expri* 
mi  non  posse  confessut  est  ?  Itaque  pictura  ejus  antspicis, 
amicorUm ,  et  fratns  lacrimi s  madet  :  patris  fietum  spe^ 
ciatuis  affectui  estimandum  reiiquit . 

Val.  max.  de  effedibu»  artium  lib*  f^Ilt^  C.  XL 

Tom.  r.  ^ 


dHk  U9aO  QUINTO  . 

ieaza  une  grandUsiina  foi^a  di  astrt^oM  a  cu} 
giunse  con  gravissiiiK^  a  {vrofondo  studio  il  som* 
noLaoBardo^  e  a  cui,  seMa  vederla  impreas^ 
ifi  quel'volto  difinOf  male  avrebbe  potuto sup«- 
plirvi.  qualunque  oasei'vatorc  non  fpfsse  con  al? 

treltanta  intensione  e  filoflo6a  penetrato  dell' air 
ftissiano  aubietto..  L'Uomo  Dio  annunzia  a'auoi 
fidi  compagni  che  fra  d'essi  si  asconde  un  tradì* 
toré:Uii  traditoreda  cui  egli  non  fugge sebben  lo 
conosca,  un  traditore  che  deve  consumare  inte- 
ramente l'opera  della  sua  perfidia^  a  cui  il  divino 
Maestro  si  rassegna:  e  in  quello  stesso  momento 
egli   tulio  vedendo  l'avvenire  e  il  presente, 
deve  portare  impresso  nella  divina  'fisonomias 
s<itto  dell'uman  velo,  il  doppio  sentimento  d'ama^ 
rezza  nel  penetrar  di  dolore  gli  amati  discepo- 
li, e  nel  conoscere  la  ne(|uizia  del  cuore  urna* 
pò ,  e  di  dolce  sodisfazione  ad  un  tempo  ne) 
aottomettersi  ai  voleri  del  divino  Padre  per  la 
tedenzione  dell' uman  genere;  ma  questa  obbe* 
dienza  ess^r  deve  non  già  in  una  formai  passiva  9' 
bensì  col  concorso  immediato  della  di  lui  pro- 
pizia volontà,  come  parte  integrale  ed  indivisi- 
bile di  quella  triplice  unità,  per  cui  si  compli- 
ca il  più  incomprensibile  d^i  misteri  religiosi 
che  siasi  venerato  da  qualunque  popolo  della 
terra.  Leonardo  pose  ogni  studio  in  raccoglie- 
re nel  suo  pensiere  tutte  queste  altissime  idee, 
e  se  ^òn  le  avesse  espresse  con  tolto  il  ma* 


giftienv$iir«M»e  uiaqcaU  T^sscsnjii^l  phPt44i  uM: 
delie  uperci  più  classiche  che  vaaUr  p0$Siaiio  If 
arii  dopo  il  loro  risOrgìipeoi^.  Cosicché  egli  è 
l^Q  evidenti»,  che  $e  U  sigaer  Roseoe. avesse 
Tedulo  eoo  QQcbio  d'impftOMl  dilìgeoza  l'opern 
di  Leonardo  9  per  quapli  danni  abbiale  falli 
il  tempo,  e  ^u^nti  maggioFi  òl tiraggi  la  orndel* 
tà  dei  reitauralOif*!)  non  avrebbe  mai  coacJutH?. 
che  qì^esto  autore  non  indicando  che  per  um 
seiHplice  traete  la  testa  dd  suo .  petnenoiggio^ 
principale  ha  confessata  la  sua  iìtcapéeità , 
f  a  noi  timone  da  compiimgere  o  la  poca  au-^ 
dacii%  dell"  artista  o  V  impalma  dell' atte  (i).. 
Oh  quante  volte  torna  a  proposito  qael  eletta 
di  Plinio  de  pictoresculptore  ^Jictore  nisi  arti-- 
Jeac  judicare  non  poteSt  I 

.   Fu  appunto  in  qnesto  secolo  famdsisaimo^^^i^ll^ 
che  essendo  state  portate  leàrtideirimitaKiODe  •cuigiu»^ 

■  Acro  i€  •ni 

£no  air  eccellenza  nelle.età  precedenti^  tocca- 
irono  poi  al  sublinie  mediante  la  bellaaaa  ideale 
che  può  dirsi  v'  aggiunsero  Michelangelo  e 
BalKiello.  Le  opere  della  Sistina  dipinte  dal 
primo  cun  isforzo  d'ingegno  e  con  tuttala  poe* 
iica  invenzione  ^  e  le  opere  dal  secondo  esprea- 
ae  nelle  camere  vaticane,  e  nella  Farnesina  fe- 
cero conoscere  che  a  quelle  arti,  le  quali  sem^ 
bravano  giunte  al  colmo  dalla  pérfe^iooe,  restava 

-   (i)  Roscoe  vita  di  I^éoti  \é  T.  I.  C.  It. 
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perftncheda  far  l'altimo  passo  per  porre  gli 
italiani  in  quel  grado  di  onore  a  cui  arevuno 
il  diritto  di  giugnere ,  e  la  forca  per  mante- 
nersi •  Nessuno  scultore  prima  di  Michelangelo 
avrebbe  osato  d' immaginare  la  statua  sedente 
del  Mosèf  nessuno  scultore  prima  di  lui  avreb- 
be poste  laterali  alle  urne  Medicee  quelle  sta- 
tue allegoriche  sdrajate  che  formano  lo  stupo^ 
re  deir  arte.  Echi  fu  prima  di  Correggio  che  in- 
dovinando Tefièttò  mirabile  degli  scorci  ,  che 
distribuendo  con  magistrale  artificio  la  luce  , 
che  movendo  sul  confine  dellerrore  i  contorni 
per  tracciarvi  la  grazia,  avesse  ardimento  di 
cercare  quegli  effetti  dalla  sola  bellezza  ideale 
derivanti ,  e  quasi  più  dalla  mente  del  sublimis- 
simo  artista  dedotti  che  rintracciati  sul  nudo  ap* . 
parato  della  natura,  a  meno  che  l'osservatore 
non  faccia  come  V  artista  una  profonda  analisi 
delle  sparse  bellezze  naturali  per  ricomporne  un 
tutto  maraviglioso  ?  Avevano  fino  a  questa  età 
•tudiato  i  Bellini,  il  Carpaccio  ,  loSquarcione , 
il  Mantegna,il  Francia,  il  Perugino,  il  Masac- 
cio sulla  fredda  e  misurata  imitazione  della  su- 
perficie dei  corpi,  e  il  colore  di  questa  con  di- 
ligente  magistero  aveva  disteso  sulle   tavole 
con  tutta  la  pompa  e  la  verità  e  tutto  il  più 
splendente  e  lussureggiante  artificio.  Ma  quel- 
le pitture  rese  a  tanta  lindura  e  a  tanto  com- 
patta eie  vigatissima  superficie  lasciavano  cono- 


scere  la  diligeosa  dell' artefice  e  la  stadio  im*. 

cnedso  e  la  doltrina  profimda  :  quando  Gior* 

gione  e  Tiziano  eoa  più  facil  pennello^  pia 

leggerezza  di  tratti»  più  dispreaso  di  meecaoi^ 

smo ,  ascondendo  miralnlaBente  tatto  le  diffida* 

ta  col  lasciare  una.  certa  freschezza  di  tocchi  » 

una  sugosa  trasparenza  di  tinte  »  che  don  solo 

la  cute  esterna  dimostra,  ma  j  più  incerti  e  vaf] 

effetti  del  sangue  animator  della  vita  sotto  il 

dia&no  soyrappoato  tessalo  disvela  ^tennero 

un  nuovo  modo  di  colorire  »  che  non  pia  imi- 

iazione ,  ma  rivalità  di  natura  dir  si  potrebbe  | 

e  che  difficile  a  spiegarsi,  mirabile  a  vedersi  » 

si  perde  e.  dilegua  dioanzi  agli  occhi  dei  più 

sagaci  investigatoli  e  fa  delirare  chi'  ^  propo-^ 

ne  dMmi tarli  • 

Michelangelo  era  così  convinto  della  bellez«* 
za  ideale^  e  conosceva  cos\  che  il  prototipo 
della  sublimità  st  forma. nella  nostra  immagina* 
ziooe,  che  nei  cercare  a  se  stesso  ragione  della 
bellezza  della  sua  donna  scriveva  così: 

Dimmi  di  grazia.  €UlMr ,  se  gli  occhi  miei 
P^eggono  il  ver€Ulla  beltà  eh* io  miro, 
O  s*  io.  V  ho  dentro  al  cor ,  che  ovunque  giro 
f^eggo  pia  bello  il  viso  di  costei  • 

.        ,         •    .  . 
£  a  questo  apice  di  perfezione  le  arti  non  pò* 
tevano  giugnere  che  in  Italia,  e  se  per  pompa 
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negli  altri  paesi  d'Eofopà  6Ì  volevano  àftiftlF 
distilli» 9  questi:  esser  doyevalnù  itidìspeosabil* 
Olènte  itotisoi  9  poiché  le  arti  erano  giniiie  in 
^fucsto  Moolo  avtal  puDio  cbe:Don  potevasi  più 
speràrè^  dàgUvSU^  imttalori  un  fortunato  sue-- 
cesso^  Van-Eick  in  Fiandra  ,  Holbein ,  e  il  Du* 
raro  ift  Geniianiii  avevano  già  esauriti  i  loro^ 
^fovzi  9  tkè  trovar  si  potevano  mai  sulle  traccieF 
Aei  nnstri  tnaeslri  •  < 

<    Le  <evti  del  disegno  esprìmouQ  gli  oggetti  che 
la  natala  suol' produrre,  e  siccome  questa  è 
presa  a  modello ,  egli  è.  chiaro  abbastanza  cbe 
net  la<^t  ov* essa  prescfntale  forme  n»igliorì\ 
più  bella  de  riesce  anco  T imitazione;  Basta  os» 
servane  sotto  quat  cielo  la  natura  fia  pompa- 
de' più  perfetti  originali,  e  dove  la  grandezx» 
de' suoi  traiti  si  vede  più  lussureggianle  per 
esser  eonvinli  che  sotto  quel  cielo  medesima 
devwip  le- arti  fiorire  con  splendore  più  gt^an-» 
de •  San^be egli  possibile,  che  allo  svilupfia 
maggiore  delle  forme  esterne  del  bello  vi  siac-> 
compagnasse  anche  una  maggiore  effervescen- 
za del  genio  produttrice  di  pM  suUimi  •ceocét- 
ti?  Non  ciinoltreremo  su  diuna  tale  questio- 
ne, chepuò.vffrire grandi  argosaenti  di  sotti- 
lissime ricerche;  ma  della  preminenza  d'Jtaiia 
per  la  coltura  delle  arti,  e  della  prevalenza  del 


ilostlio  ciimfL  6  qoeito  di  tut^  te  Btkte  tiiaeiooi 
inciTili te  BOn  (>otirà  dubitai*^!  (  t  ), 

(i)  Ne  decideranno  di  bu^na  Cede  quoi  taftti'42urÌABÌ 
viaggiatori ,  che  da  ogni  parte  del  mondo  accorreoxio  io 
Italia  ne  partono  incantati ,  rapiti ,  commos&i ,  ne  parìado' 
con  #M(ui{iaémOy  e  si  reputano  l'elici  di  poter  Recare  con  lo-*, 
role  relÌ4|aie  di  qnella  cla$$icà  terra,  che  jrf  riyplgdnO;  fi 
salutare  con  un  aospiro  dalla  cima  delle  Alpi  quando  ne 
partono.  Ne  giudicherauno  quei  tanti»  che  infermi  accor- 
rono fra  nei,  non  solo  per  ricever  saktte  (éfae  pilr  *ift4tt- 
vi  ritrovan  anche  la  vita  )  ma  per  proluilgare  Hnicameate, 
di  qiiaiche  giorno  ancora  queir  esistenza  .che  V  nomo  ab- 
bandona il  più  tardi  che  può  .Le  tepide  esiposizioni  (lelìa 
ToscÉiiia  ,  deHa  L'ignria ,  di  Roma  ,  di  Napoli  ne  attestimi» 
la  frequenza  ogni  giorno  .  Monti  sco^scesi  ed  altissimi ,  f;jbe 
sono  barriera  ai  venti  de)  settentrione ,  e  si  alternano  cou 
iacilì  e  ridenti  colline  ;  mari  \  fiumi ,  laghi ,  cadute  (l'ac- 
qua ,  vulcani  »  isole  che  prestano  tutto  l'Incanto  at&kiitaote 
del  meraviglioso  ;  ona  temperie  ,  una  salubrità  che  Jtanto^ 
serve  alla  beltà  d^lle  l'orme  ,  e  alla  vaghezza  del  colorito  ; 
un  cielo  che  s' irraggia  di  Una  hice  s\  bella  ,'die  s' ìmpori 
pera  9  è  s'inazzurra  cos\  vivaceimcnte^  che  gli  abitatitoì 
del  Nord  credono  esagerale  e  false  le  tinte  che  i  nostri  pae- 
sisti stemperano  stili'  oriatonle  ùuìAaio  dalla  #<MM.«V^M*f^4 
queste  sono  tutte  belleaze.  «^  effeifci  deiicii«na»  A(H|  minori 
ii  quelle  che  agii  ociAkì  dei  greci  artisti  briiliivaoo  quando .  J 

le  ftrtì  esano  ià  fiore,  prej^so  di  loro ,  e  vi  brillati  Mfttt'  ova  . 
senza  ohe  vi  aiapsùiohi  litf  insapori  rÀneaitniabàU  |»t:<)$ÌQv 
€bi  ha  gli  «eoli]  bane  veggontt  sìicoavinne  di  qu0$ia  t«:r:i-. 
tkeai  sdegna  con  chi  volesse  impugnarla.  INoa  vi  S0f|0. 
teorìe  contrarie,  uè  storie»  ne  racconti^  o  sogai  .^H^ntr.^' 
questi  evìdeniisaimi  fatti .  G^lofo  .che  vAgliooo  |»ar^iin0 
^naa  aver  mai  vista  la  Gi*ecta  o  V  lulia  sono  oome  appun»-. 
to  quegli  altri  che  ardiscono  di 'prouuncia re  sulgusto  della, 
letteratura  d'una  nazione  di  etti  non  coooaconoJa  Upgi!») 
se  non  eoi  freqnenlB  aussidio  del  V^caboiaiùon  <e  leggooo 
Dante  e  Petrarca  dubbiosi  del  sìguificfiHP  M\^  parola  -q 
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■pettiite  «     ^  Si  ri^paobbe  cotanto  questa  primassia  d«IIa 
chiamati    Italia,  che  tulli  1  principi  stranieri  inquesit'epo- 

da  uriuci-  g>  »,     * 

l*isira-  ca  fecero  a  gara  per  avere  alle  loro  corti  i  no- 
stri più  famosi  artisti  itatìaiii,  e  li  colmarono  di 
onori  e  di  distinzioni,  se  li  conlesero  fra  loro  , 
e  allorché  vennero  fra  di  noi  si  recarono  a  gio- 
irla di  averli  vicini,  d'esser  ritratti  per  loro 
nianOj  di  distinguerli  e  preferirli  a'  loro  corti- 
giani ;  e  titoli  e  ordini  equestri ,  e  pensioni  lau*. 
tissime,  e  ogni  sorta  di  splendidezza  prodiga- 
rono verso  di  loro,  poiché  ben  conobbero  che 
in  tal  modo  onorando  le  arti,  oìolto  più  di  luce 
poi  queste  retribuivano  su  di  loro  stessi,  e  sui 
fasti  delle  loro  nazioni.  La  diligenza  dei  biografi 
ci  ricorda  le  iterate  chiamale  di  Tiziano  alla 
Corte  di  Filippo  II,  gli  onori  dispensatigli  far* 
gumente  da  Carlo  V,  e  il  rifiuto  del  celebre 
pittore  che  preferi  il  patrio  soggiorno  di  Ve- 

ac^oasan<ione  mnk  versimi  cnaterittle ,  sen^a  conoscerne  T  in- 
dole e  lo  spirito;  né  possono  altrimenti  gustare  la  soave 
armonia  della  nostra  lingua  :  quindi  con  arroganca  mal 
giudicano,  o  cercano  col  rintracciar  qualche  neo  di  far 
pompa  d*int«ndimeAlo .  •Miseri  che  non  sanno  quanto  sia 
più  difficile  rilevare  ana  bellesia  modesta  ,  che  ravvisare 
crnto  difetti  palesi!  Si  può  loro  applicare  ciò  che  vien  at« 
tribuilo  a  Thomson  1'  autore  delle  slagioni ,  che  sentendo» 
una  dotta  persona  di  Londra  occupata  a  scrivere  un  poema 
tfplco  senza  che  mai  fosse  escita  dalla  città  esclamò:  Come? 
egli  scrive  un  poema  epico  ?  non  è  possibile  ;  in  inia  sìm 
non  ha  mai  vedala  una  sola  montagna  . 

Ragioìiàmenio  mi  hello  dell  autore  di  questa  storia  pag» 
197.'*—  Fireme  i8o8. 


il^tiai|tJa«Ì0g|l]eri  invili  della  corte (|i  Spagna» 
£  chi  non  raoiaienU  le  tante  distinzioni  di  cui 
fa  ricolmo  Leonardo  alla  corte  di  Francesco  I 
in  Francia,  e T onore  in  cui  furono  tenuti  ia 
quella  dominante  i  tanti  famosi  artisti  del  XYl 
secolo,  che  vi  portarono  ogni  sorta  di  gusto ,  di 
eleganza  e  di  magnijGcen'^a  7  £  la  famigliarità  f 
eoo  coi  venivano  dai  più  grandi  e  potenti  trfit* 
tati  questi  genj  »  e  questi  veri  luminari  del  se* 
colo,  è  tanto  ammirabile  e  onorevole,  che  il  te* 
nerne  memoria  sarebbe  a  dir  vero  uno  de'  più 
grandi  omaggj ,  che  rendere  per  noi  si  potesse 
alle  arti  non  meno  che  alla  verità.  Ci  basti  ri- 
cordare r  indole  severa  e  bollente  di  Giulio  If^ 
che  più  volte  fu  in  procinto  di  scoppiare  coli' im- 
peto il  più  gagliardo  contro  di  Michelangelo,  e 
altrettante  ristette ,  e  rivenne  dalle  sue  colle* 
re,  tributando  i  più  delicati  riguardi,  e  presso 
che  le  scuse  e  le  ritrattazioni  a  questo  sommo 
ingegno,  quasi  a  potentato  supremo  cui  dove* 
vasi  dagli  uomini  del  più  alto  grado  il  rispetto 
maggiore  (i)  » 

'  (1}  Sia  che  Giallo  II  credesse  ,  che  Io  scarpello  di  Mi* 
clielaogelo  potesse  secondare  la  rapidità  del  peysiero  nella 
esecuzione  del  gran  mausoleo  che  aveva  incominciato  a  la- 
vorare per  lui»  sia  che  »  come  altri  scrittori  pensano  ,  fosse 
disviato  il  pontefice  per  suggeiitione  der  cortigiani  O'  di  al- 
cuni invidiosi  dal  condurre  il  graii  progetto  a  compimento 
con  quella  indispensabile  lentezza  che  si  esige  per  opere  di 
scuitora,  egli  cominciò  a  mostrare  aita  certa  impazieiiza,  e 


^o  LiBno  Qui^rrò 

I  fasi!  dttlt  arti  antiche  e  niòderm  trotto  jiièr 
dì  degli  onori  e  degli  omaggi  resi  a' loro  culto- 
ri e  ridondanza  sarebbe  in  tjnesto  luogo  rìn- 
dicare  ciò  che  trovasi  l'egistrato  in  cento  spar- 
se memorie  su  di  questo  argoÉnehtò .  C!i  sertH 
soltanto  l'osservare ,  che  di  tutte  V  èia  in  ^oi' 
fosse  largamente  retribuito  dì  tinoti  a^  di  li*' 
compense  il  merito  degli  avtisti^cjueslaéla  piik 
splendida  e  la  più  chiara  di  tutte  • 


au*  inlolkranza  per  la  spesa  incessante  e  H  cdmplmcator 
lontano  ;  ed  esseiiilosi  più  volte  Micbelangelo  pres«aUilo.  /^ 
per  ottener  denari  onde  pagare  alcune  condotte  di  marini^ 
riOutatagli  l'udienza  dal  papa»  che  priofia  gli  era  fauiigliar- 
mente  accordata,  prese  il  partito  di  andarsene  biusciamente 
da  Roma ,  e  di  lasciar  tuuó;  del  tha  t*  incitò  ti  pn^ii  gnan-v 
demente  «  foce  il  possibile  per  richiamaclq:  ai  quali  inviti 
lo  scultore  si  rifiutò ,  finché  il  gont'alouier  di  Firenze  So- 
derini  non  riesci  a  persuaderlo  di  tornarsene  a  Roma  ì*aMÌ- 
(^uraló  dal  pontefice  ^<n\  un  suo  èréve  della  Doatioiiaziaile 
delia  tua  benevoleosa»  e  sotto  la  salvaguardili  del  carattere 
d*  ambasciaiore  di  cui  la  repubblica  fiorentina  lo  rivestì  , 
onorandolo  come  uno  pe' più  icnportanti  suoi  per  «omaggi  *. 
Ma  incontratosi  poi  il  papa  in  Bologna  con  Michelangelo 
per  tutto  rimprovero  gli -bastò  dirgli  :  in  luogo  clit  tu  sia 
venuto  n  trottar  fioi  ^  hai  fi%p€ttalQ  ^chtx  M»  yen^hiamo  a 
tfO^ar  U'  Questa  sorta  di  sdegni  e  di  riconciliazioni  sono 
propr]  di  ciò  c)ie  potrebbe  appena  farsi  tra  potj^a  e  po- 
tejiza  (  o  t^a  amico  ed  anii|CO  . 

Bisogna  conveoire  ,  che  le  arti  non  furono  onorante  inai 
più  grandemente,  giacche  conoscendo  il  carattere  del  pon- 
tefice ,  e  la  distanza  del  grado  ,  uu  (^iinil  cop legno  era  ve- 
EOfuente  ad  un  tempo  la.vera  prova  ,del  merito  deirarti^ta  ^ 
e  della  non  ioteramente  pervertita  indole  di  quelF  etk . 


cAi»rroLp  i»iiiMfi .  ^1 

s 

Ubo  pero  det  càratttrì  dì  questo  secolo  si  fu  Innocmm» 
una  certa  Sf^apliciià  di  costume  almeno  in  qneì  costnmao- 
che  riguarda  le  arti  9  la  quale  poteva  dirsi  un 
avanzo  d«Ila  più  antica  libertà  che  inilttlmente 
tentarono  di  mordere  alcuni- scrittori)  senza 
riescire  però  con  ciò  a  diminuire  il  merito 
delle. cose  e  degli  ingegni  che  presero  di  mira. 
Voglio  in  questo  rìferire  a  una  eerta  inno* 
cenza  di  modi ,  la  quale  da  tutte  le  produ* 

zioni  dell'arte  vedevasi  non  certamente  et^n-» 

> 

fusa  colla  licenza,  siccome  piacque  al  Dolce  di 
supporre  allorquando  nel  suo  dialogo  sulla  pit* 
tura  intitolato  T  Aretino  prese  piuttosto  a  pun- 
gerci Michelangelo;  quasiché  per  dare  un  i^m 
salto  ai  nieriti  di  RalTaeUo  e  di  Tiziano  Vi  fosse    ' 
bisogno  di  deprimere  il  Bonarroti  •       ,     . 

Strana  dìfatti  sarebbe  stato  il  supporre^che- 
g|ii  occhi  sani  dovessero  corrompersi  e  scauda*^ 
lizzarsi  nel  vedere  dipinte  le  co$e  della  natura, 
coaiecbè  non  s' avessero  a  mostrare-,  ccHBe  seri* 
ve  il  Dolce^  disonestamente  gli  ignudi  dritti ,  e- 
ji^&rsi^  <e  ridicolo  e  stilano  sarebbe  il  preten'- 
dare  che  la  almtità  del  luogo  venisse  violata  per- 
rappresentervi  gli  uomini  fie^o^to^ocft'mi^Mfvi;. 
come  se  rìaergendo  nel  igioirno  filale,  e  rive*» 
stendo  le  ossa  e  la  carne  di  cui  furono  creati  y 
e  ritornando  al  loro  primitivo  stato ,  dovessero 
non  solo  di  quelle,  ma  dei  cenci  «di  cui  usaro-* 
BO  attdar  licopérti.  Non  vide  egli  forsie.  il  divÌD 
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Michelangelo ,  che  tornati  gli  uomini  in  quel 
giorno  a  una  nuova  creazione  per  soTrumano 
pojtere,  i  giusti  rivestiranno  quelle  carni  di  cui 
un'altra  volta  i  primi  uomini  furono  creali  in 
I^den,  e  spogli  d'ogni  ombra  di  umana  fraiezea,' 
senza  il  rossore  della  vergogna  (ove  pon  è  il- 
riossore  del  delitto)  non  abbisogneranno  delle 
foglie  di  fico  per  ricoprirsi?  Non  vide  forse  il 
divin  Michelangelo,  cfuanto  strana,  bizzarra  e 
sconcia  cosa  sarebbe  stata  quella  di  far  salire^ 
i^udè  al  cielo  le  spoglie  degli  elelti ,  e  velar 
quelle  dei  reprobi  còlla  immensa  varietà  .dei 
vestimenti, delle  foggie  e  dei  colori  che  usaro- 
no dal.  principio  del  mondo  fino  alla  fine  per  un 
'  giro  di  tanti  secoli?  Lo  stato  di  natura^  a  ^ui 
torneranno  le  umane  spoglie,  secondo  la  fede 
dei  credenti,  uguaglittudo  le  condizioni  tutte , 
e  lasciando  soltanto  esistere  le  due  diverse 
clacssi  di  eletti  e  di  reprobi ,  doveva  indistinta^ 
mente  essere  dall'arte  rappresentato  con  quei* 
soli  caratteri  che  la  Chiesa  v'impresse  nel  fare 
di  questo  novissimo  un  oggetto  dèlia  credenza i 
di  tutti  i  fedeli  *  Basso  e  frivolo  sarebbe  stato 
invero,  dopo  i  pontificati  di  Giulio  e  di  Leone 
e  durante  quello  di  Paolo,  che  si  fosse  credulo 
esservi  scandalo  nella  pittura  del  giudizio  dr 
Michelangelo ,  se  prima  noi  fu  giudicato  nei 
bassi  rilievi  di  Niccola  da  Pisa  e  di  qiiegli  9U< 
tichi  scultori  che  simili  oggetti  ^trattarono;  e 
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parijnente  in  saotissìfiii  luoghi   esposero  ogni 
sorta  di  nudità  in  vista  di  tutte  le  pudiche  don- 
zelle, e  di  tutte  le  venerande  matrone  del  mon- 
do .  Non  ci  voleva  che  un  successore  ben  de^ 
genere  da  qaei  grandissimi  uomini  nella  per-* 
sona  di  Paolo  IV,  per  sdegnarsi  di  tali  oggetti 
e  perprezzolare  un  pittare,  il  quale  cuoprendo 
di  panni  mal  assettati  le  rimproverate  oscenità 
del  giudiEio  di  Michelangelo  restasse  in  tal  mo* 
do  una  più  indecente  e  indelebile  memoria  di 
tal  comandoe  di  tale  esecuzione;  cosicché  all'ar- 
tista, benché  distinto,  non  venne  più  tolto  il 
risibile  nome  di  Braghettone  (1).  Austere,  Sen- 
tenziose e  gravissime  furono  le  parole,  che  Mi- 
chelangelo rispose  a  chi  gli  fece  su  tal  propo- 
sito intenderei'  animo  del  papa,  e  leggonsi  ri- 
portate fedelmente  dal  Vasari.  Dite  al  Papa', 
che  dfuesta  è  piccoia  faccenda,  e  che  facilmente 
si  può  acconciare;  che  acconci  egli  il  mondo  , 

(1)  G>ndivi  pag.  ^8  vita  di  Michelangelo. 

Fu  Douiello  da  Volterra  che  assunse  questo  dispiace- 
vole incarico .  Non  mancarono  mai  pur  troppo  artisti  mer- 
cenarj»  i  quali  o  per  timore  o  per  interesse  non  ricusarono 
questo  genere  di  profanazioni;  co.^icchè  anche  a'  tempi  di 
Pio  V  dopo  la  morte  di  Diniello  da  Volterra,  Girolamo 
da  Fano  fu  incaricato  di  questa  singolare  ispezione  ,  ma 
ieutendooe  un  giusto  ribrezzo ,  ne  appoggiò  l'esecuzione  a 
Domenico  Carnevale  modonese ,  che  proseguì  1'  opera  lar- 
gheggiando di  bende  e  di  brache,  e  lavorò  anche  ai  ristauri 
della  volia  ristuccando  alcune  fenditure  e  accomodando  il 
resto  delle  pitture ,  particolarmente  il  sacrificio  di  Noè» 
àon^  era  cascato  un  pezzo  d' intonaco  • 


^e  letpiHure  siMCConciaao  pf'esto.E  éosi pure 
ridicoia  cosa  fu  il  trovarsi  poi  chi  ripagasse 
biasicBevcJe ,  che  nei  cori  degli  angeli  e  dei 
baati ,  e  fra  q^uella  oioltitudioe  di  eletti  venisse 
espressa  la. contentezza  e  la  letizia  del  caore 
^oU' abbracciarsi  e  baciarsi  teneramente ,  sic* 
come  anche  di  questo  il  Dolce  nel  riferito  dia- 
logo esprime  •  Le  quali  cose  fanno  ben  chiara 
fede ,  come  a  poco  a  poco  andava  così  crescen* 
4o  la  corruzion  del  costamele  perdendosi  quel- 
la specie  d'innocente  semplicità  antica^  [>ercui 
pur  bellp  e  grato  riesce  il  vivere  scevri  dal  ve- 
dere.malignamente  interpretarsi  le  azioni  più 
naturali  e  più  irreprensibili.  Ma  cesserà  la  ma* 
raviglia  di  si  fatte  censure ^  quando  rifletter 
piaqcia  primieramente  al  carattere  sospettoso 
e  severo  di  Paolo  IV ,  che  per  vani  e  ingiustis«> 
airoi  sospetti  straziò  i  più  venerabili  e  sartti  \u^ 
opinavi  della  chiesa^un  cardinal  Polo,  di  sangue 
regio,  un  cardinal  Morene,  e  altri  de'  più  ri- 
spettali personaggi,  e  in  secondo  luogo  se  si 
consideri  aver  messo  Lodovico  Dolce  i  suoidia^ 
loghi  e  le  sue  censure  in  bocca  di  Pietro  Areti- 
720,  che  abbracciamenti  e  baci  innocenti, e  pura 
.voluttà  iocorro|.ta  mai  non  conobbe;  cosicché 
nei  sublimi  pensieri  e  nelle  divine  idèe  non  pò- 
tebdo  elevare  il  mal  inclinato  intendimento  nou 
^Iti'O  che  le  infami  spintrie,e  le  giaciture  immo- 
deste ei  si  raffigurava,  che  nei  nefandi  sonetti  e 
nelle  rarissime  incisioni  del  Raimondi  fecero  pas- 
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fare  alla  posterità  la  memoria  d'un  ingegno  così 
pervertito.  Oltre  di  che  il  Dolce  avrebbe  an- 
che potuto  immaginare  qualunque  altro  più 
adequato  critico ,  al  quale  mettere  in  boccafso* 
tniglianti  censure,  fuorché  Pietro  Aretino ,  tal- 
liieiite  legato  d'amicizia  e  di  stima  col  Bonar- 
roti,  ohe  egli  stesso  gVintiò  un'idea  per  il  gran 
soggetto  del  giudizio,  e  tenne  seco  lui  amiche- 
vole, e  lunga  corrispondenza  (i). 

Eccoci  dunque  finalmente  a  trattar  di  quel* 
Tepoca  che  abbiamo  da  lunge  tante  volte  pre- 
sa di  mira  nei  libri  di  quest'istoria  e  ad  afiron: 
tare  uno  scoglio  il  più  pericoloso  che  si  presem 
ti  a  un  imparziale  indagatóre  del  vero.  Il  toc- 
care a  quel  punto  cui  giunse  in  questa  età  l'ar? 
te  della  scultura ,  e  Y  accennare  da  quello  le 
cause  del  suo  prossimo  decadimento,  che  tutte 
pur  si  scorgevano  da  una  tanto  ardita  eminenr 
2a  espone  lo  scrittore  facilmente  a  una  seve* 
rissima  critica ,  e  sembra  già  di  conoscere  che 
jid  un  tal  diiEcilissimo  passo  questa  lo  attenda 
non  spoglia  d'infinite  prevenzioni  per  misurar* 
Io  •  Dalla  quale  pericolosa  situazione  noi  cer- 
cheremo .di  salvarci  possibilmente  • 


(a)  Raccolta  di  lellcre  dell'Aretino  Tom.  I  pa^.  i54  i 
Tom.  II  pag.  10.  Tom.  Ili  pag.  45.  Tom.  IV  pag,  37. 
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NOTA 


Ett ratta  dalla  De$erizione  dcil' entrata  aUHa 
Befna  Gi(^anna  éC  Austria ,  e  dell*  apparato  fatto  in  Fi^ 
renze  netta  venuta  e  per  le  felicissime  Nozze  di  S.  éi. 
Francesco  de'  Medici  Principe  di  Firenze  e  Sienn;'ieritta 
da  Oomenico  Afelini .  Fior,  presso  i  Giunti  a  566. 


Hora  essendo  che  la  verta  non  liahbia  ne  lo  piii  vero  \ 
ne  lo  più  certo  premio  dì  quello,  che  Thonore  et  la  lode 
ii  siano  ;  et  che  ogni  honesta  et  veriuosa  fatica  debba  giu"* 
stamente  bavere  lo  kuo  guiderdone  :  et  che  chi  bene  ado« 
pera ,  et  con  vertù  meriti  di  essere  honorato ,  et  lodato  ; 
io  che  di  dare  a  ciascuno  »  per  quanto  io  pof  so  quello ,  ch^ 
dovutamente  è  suo,  et  se  gli  richiede,  sommamente  di- 
lettomi ,  ho  giudicalo  esser  cosa  ragionevole,  doppo  lo  ba- 
vere cou  quella  maggior  diligenza,  che  per  me  s'è  po« 
tato  usare  in  cof»  cos\  grande,  et  intomo  a  tante  mer 
nomeue  :  et  con  quella  fede  et  sinceritli  che   io    stimo 
convenirsi  ad  un  huomo ,  che  faccia  professione  di  essei-e 
veramente  cristiano ,  scritto  ciò  che  io  ho  scritto  ,  di  (are 
honorata  mensione  di  tanti  ingegnosissimi  et  nobilissinai 
art€^ìci  »  i  quali  con  ogni  loro  industria  ,  et  maestria ,  o 
sono  stati  lìrcbitettori  degl'archi ,  et  degi'  ornamenti ,'  o 
gì' hanno  lavorati,  disegnati,  o  coloriti  i  quadri,  et  fatto  le 
statue,  nominandogli  secondo  l'ordine  appunto  dell'appara* 
to,  et  non  intendendo  di  torre  ad  alcuno  il  luogo  che  egli 
stima,  che  gli  si  convenga  ,  et  che  gli  si  conviene ,  ne  di 
dare  ad  altri  quello,  che  egli  non  ha  per  suo ,  ma  di  lo* 
darli  in  universale  et  in  particolare:  et  mostrare  come  le 
buone  arti  fìoriscbino  in  qa<*sta  città,  copiosissima  di  huo* 
mini  in  ogni  arte  eccell#*nti ,  et  particolarmente  di  sculto- 
ri,Mi  pittori,  d'architettori,  et  di  intagliatori  di  legna- 
me: et  come  i  nostri  illustrissimi  et  eccellentissimi  signori 
et  pafhroni'habbino  per  questo  rispetto  una  infinita  corno- 
dita  di  fare  couli  apparati  ^  et  qualsivoglia  sorte  di  feste , 


Fa  delU  oraameato  ddtn  poru  al  prato  lo  ioveoior 
•d  Mdiitettare  Alesmidro  Allori  allievo  de}  Bronzino:  pil- 
in. COSI  giovanile  età  eccellente  et  nobile.  Jet  raro  ingc- 
»  et  ricco  di  bcilmimi  c(>ncetli,et  di  spiritose  Invenzioni 

nelle  maniere,  modesto,  grazioso  et  gentile .  Pu  simil- 
Nile  di  quasi  tnite  le  pitture  di  quello ,  lo  proprio  faci- 
tore ,  ò  lo  solo  di^gnatore  :  chiamati  in  sua  compagnia 
Gìovammaria  Batteri  che  fece  il  quadro  de  poeti  »  et  con 
rq)iUiftOf  naoke  altre  cose:  et  Cresci  fratello  del  mede- 
fimo  GiovBiiMiiaFaa  ,  a>iiibf  dooi  pittori  di  bnona  maniera  , 
•t  che  Molto  bene  dimostrano  eoi  pennello,  et  col  diségna- 
toio  »  di  bavere  da  ottimo  maestro  ,  quale  i  il  Bronzino  , 
apparato  :  Fece  ancora  di  sua  ohino  le  statue ,  cioè  la  Pio- 
fensa  con  r al|re  due  sue  damigelle;  mostrando  di  essere 
in  far  di  riiievo  ,  se 'noti  più  -che  maestro  ,  certo  piti  che 
ewerciut^  scolare .  Le  sei  statue,  che  erano  all'  intorno 
lopra  II  oomiciòne  furono  di  mrtuo  di  firaGiovan  Vincenzio' 
de  Servi,  giovane  molto  hlti(;ndente  dell'arte,  et  che  di 
marmo  £a  bette  ,*  et  ^  Zanobr  Lastricati ,  buomo  dassai  ;  et 
di  Camillo  di  Ottaviano  Collettaiò,  giovane  anch' egli 
valente;  i       ' 

'  Delle  statue  di  borjB|o  ogni  Santi  fu  il  maestro  France- 
teo  della  Cammilla.'^  et  delle  pitture.  Santi  di  Tito,  et 
Cakio  Portèlli  d' alloro ,  pittura  di  pirgio . 
•  Di  ure  quadri  di  pittura  dèli' ornamento  de'Ricasoli» 
cioè  dl^ quello  delle  grazie  ,'et  de  dnoi  da  latogli ,  fu  il  ìh- 
cìtore  Agnolo  chiamato  il  Bronzino,  quello  chu  col  pennel- 
lo »  et  con  la  sua  gentilissima ,  et  esercita tissima  mano ,  et 
col  buono  gifadicio  imitlr  sempre ,  quasi  suo  emulo  ,  la  na- 
tura mirabilmente ,  conducendo  con  gran  itianìera  l' opere 
aoe  ad  una  squisita ,  et  «omma  perfezione ,  et  delicatezza 
et  finezza,  perchè  egli  iti  cotale  aite  è  maestro  sovrano  .' 
Et  de  dttoi  dove  erano  i  giovani  con  lo  sposo,  et  le  giovani 
ftinciolle  con  la  sposa  Lorenzo  Sciorini  giovane  nella  pit- 
tar» molto  esercitato,  et  che  nel  fare  mostra  bnona,  et 
bella  maniera ,  il  che  n  >n  è  meraviglia  ,  essendo  uno  degli 
se  ilavi  del  Bronzino  ,  e  ingegnoso  .  Delle  statue  ^uite  fu  lo 
scultore  Battista  Lorenzi liuomo  eccellente  df»]le  bellissime 
statue  dagli  spini ,  et  della  statua  della  religione  armata^ 
Tom.  K  T 


/ 
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pofia  ali*  meo  del  coutò  alla  ^Mg'.ia  fu  la  niaeétn» Giovo ftiii« 
no  (iair  Opem  «  giovane  ingegnoso  »  et  di  ouima  maMcrn 
nello  scolpire:  et  ira  suoi  pari  eccellonte «  et  delle  pittare 
Michele  di  Ridolfo  pittore  di  graanome,  et  haomo  buona 
religioso  »  et  pio    La  statua  della  giustizia  «  eh'  è  >  sopra  la 
colonna ,  et  V  osdigno  di  rizzar  della  medesima' colonna,  et 
suoi  ortiainenti  è  stata  operi  di  ai«  Barlolommeo  Aniinaunait 
scultore  eiarchite.ttore  ecce! leu tiss imo,  et  di  gettar  di  bronzo* 
ottimo  maestro.  Delle  statue  degli  archi  da  Tomaquiael  fu« 
fono  i  maestri  Domenico  Poggiai»  3  quale  fece  quella  .di  Al-* 
berto  secondo  »  et  di  Federigo  imperadori  t  moslniDdoai  di 
questa  ariie  cosi  maestro  famoso,  <:onM!  si  sia  del  lare  ritrai^ 
ti,  et  figure  di  basso  rilievo  di.stucco.  Fece  ancora  le  statua 
delia    vita  contemplativa  ,  et  dell'  attiva  ,  poste  all'  arca 
della  religiune  ,  et  il  quadro  4etia  natività  di  nostra  Don*, 
na,  che  ojra  alla  porta  di  sani  a  Maràl  del  Fione  •  Per  le 
quali  cose ,  come  per  lo  suo  belio  »  e  svegliato  ingn-gn^  » 
egli  merita  d' essere  havuto  in  pregio ,  honorato  t  et  tenut4>. 
caro  .  Il  figliuolo. del  particioo.  eccelliate  intagliatore  kvn 
tonio  Gino.  Nunui  di  Stocco  che  fece  anoom  la  statua  della 
vera  religione  .  Sloldo  di  Gino  et  Pompilio  Lancia  :di  cui 
furono  opera  similmente  le  statue  della  speranza  ,  et  della 
carità,  posie  all' arco  della  religione.  Le   due   prospet- 
tive e  quattro  quadri  fece  maestn>  Giovanni  Strada. fia-\ 
mingo  ,  huomo  di  grande  eccei lenza  ,  et  prestezza  nel-  bte* 
Dell'  arco  de'  Carnesccchi ,  fu  V  arclàtotlore  mess^r  Via* 
ccntio  de'  Rossi  nostro  fionmtino ,  et  di  sua  mano^  come 
Scultore  ,  che  egli  è  eccellentissimo  et  di  gran  n*ime ,  lece' 
parte  delle  statue;  essendo  stalo  aiutato  da  Lariooe  Au-^ 
spoli  giovane  fiorentino .  suo   scolare    di   girando   speraa^* 
zaniill'arte,  et  degno  di  tanto,  maestro .  Le  pitture,  la 
fece  tutte  Federigo  Lamln^rto  fiammiogo,  essendosi  di  ma- 
niera portato  che  e  gli  merita  di  essere  sommiimente  lodato 
et  havuto  nel  numero  de*  migliori  .  L'  altra  statua  alF  arca 
del  canto  u  ila  .paglia  cioè  della  religione  esteriore  la  fece 
Ma  so  Boscoli ,  come  le  due  statue  del  frontespizio  della 
porta  di  santa  Maria  del  Fi^re»  cioè  la  giazia  et  l' opero* 
iEioue . 
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Le  pìUurr  (tei  uuedutiaio  arco  fiace  Aiitfhele  dr  ftiiiolfo  « 
Tommaso  Mazzuoli*  che  fece  con  1  duoi  quadri  de' sa^rì^ 
ficj ,  naturale  et  legale  ,  il  quadro  grande  Hove  «i  vedeva 
il  vero  aacrificio cristiano,  et  dove  la  vera  ,  et  imfYKiciil»tA 
optiti  9  e  1  calice  santi^siiBo  s'  adorava  •  Domenico  delio  il 
Beceri»  Battista  Naidiai  gi<»vane  nella  piuuru  eocelieute  » 
il  qnali?  fec-e  i  du'vi  quadri  piccioli  del  Mcrifieio  df^  RoIiih- 
ni»  et  quello  degl'Alluri •  e  'J  grande  md  incito  dt  (ite- 
gli di  verso  San  Giovanni  all'arco  della  religione ,  dove  i' 
putti  veni voQo  da  Roma  in  Toscano  vper  iniparape  .  Pier 
Francia.  Carlo  Por IclU .  Giorno  dell* Unghero .  Miràlrello 
il  Gobbo  facitore  del  quadro  del  concilio  fiorentino.  Àiitlrea' 
d<rl  Minga.»  del  quadro  dove  è  instttnit»»  dal  Golomfhino 
r  ordiuv^  dt'gli  Ingiesuaii .  Fi  ance:^co  da  Poppi  |  et  Marco  * 
da  Faenza,  maestrp  de  quadri  d'  aznrrino  soito  i  fondHtori 
delle  religioni  et  delle  tìgure  tie  rìquadrainenii  dell'  arco  , 
et  Girolamo  dql  Crocefissa^o,  che  fece  il  quadro  dell'edi- 
ficazione di  Dioiite  Olivelo»  tutil  iwiìrni  maestri   nella  pit- 
tura »  et  degni  di  commendazione.  Dei  l^nséi  rilievi  della 
porta  di  Duomo  furono  i  maestri  mosser  Vincenzio  de  K  ih 
si  »  che  tante  volte  «  quante  gì' è  ricoi'dato,  tante  mmtii 
di  esser  Lidato  »  ftxe  il  quadro  dello  spous:dizio  della  Ma-» 
donn;j.  Giam^ologna  Fiamingo  eccellentissimo  nella  scul- 
tura» et  nel  gittar  di  bronzo  meraviglioso  »  et  in  ogni  suo 
affare  presto»  et  di  grande  spirit^j»  la  natività  di  Giii^isto  i 
Vincenzio  D.iu.i  Perugino  giovane  singolare»  et  d' ingegno 
subliineet  affato,  grazio- o.»  et  gentile ,  la  t*ui  veriii  »  e  sui* 
penda  maestria  uell' adoperare  nell'arte  della  srnltilr:i.  ^ 
degna  d' immo:  tale  onore»  d  che  m  ò couosciuto  dplta.gran-* 
dissima  et  perfetta  opera  »  oltre  all'  alirc  su  •  (alte   in  mar-» 
mti»  del  Cavallo  I  clic  si  vede  a  S:in  Pulinari ,  la  bellezza 
del  quale  non  mi  basta  lo  animo  di  ^primere ,  come  ne  an- 
che di  lodar  lui  a  b:Lstanza.  Eranveue  <Jiuoi  di  Jae<  pò  Cen- 
ti ,  mollo  b.  0  condotti  »  cioè  lo  avvenimeuto  dclb»  Spirito 
Santo»  et  la  cti'coacisioue  di  Stoldo  di  Cino.   La  presen* 
taziofie  al  Tnnpio  di  Giovannino  dall'  opera.  L'  Àunnnzìa* 
zione  di  Franceseo   delia  Camilla»  el  quclU^  Jii  Poggino, 
detto  'liss-ipra  .  Il  quadro  graiiJc  de  pittura  sapra   la  p  r- 
ta  lo  feci?  T«HMm;iS'j  Mi/zu"li .  Osi  Cavallo  da  S^ntA-  Pult- 
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«ari,  già  f'è  detto  ti  maestro ,  che  bomai  per  tutto  ii  fs 
conoscere  onoraiameate  .  La  fontana  e  satiri ,  i  putti  et  le 
oche  poste  all'  arco  del  borgo  de  Greci  »  fe<^  Nanni  di 
Stocco .  Le  pìHure  Sante  di  Tito .  La  stataa  della  Htlaritk 
fece  Ignauo  Vani)lk>la  da  Scesi  ot*efice  famoso,  ei  indu- 
striosissimo t  et  scultore  di  non  poco  pregio  . 

Bell'arco   del.  Sale  fece  di  scultura  i  quattro  meravi* 
gliosissimi  Cavalli  ^la  statua  della  prudenza  civile  à  sede* 
re»  il  premio  et  la  pena  .  Gli  Angii>li  che  reggevano  la  co- 
rona Giambologna,  la  Fortezza  et  la  Costanza  il  Moschinov 
la  Temperanza  et  la  Facilità  e  duoi  Angioletti  dell'  epita£- 
fi>,  Valerio  Cic^iy'  Vigilanza  et  Fazienza  »  Scherano»  le  pit- 
tura per  la  più  parte  Federigo  Zucchioi ,  pittore  di  bella 
ex  graziosa  maniera  »  et  molto  reputato .  Et  Lorenzo  Saba^ 
tini  Bolognese  muestro  eccellente»  il  quale  fece  il  quadro, 
dove  era  il  Duca  ordinante  »  et  confirmaute  le  leggi  •  La 
fontana  di  piazza  c(*n  tutte  le  sue  statue  è  stata  opera  di 
messer  Bartolommeo  Ammannati  »  uomo  di  grandissimo  va- 
lorc'^nell' arte  delia  scultura  et  del  getto  et  di  accorto  giù* 
dicio  et  per  le  altre  sue  buone  et  honorate  qualità  amabi* 
le  et  degno  di  esser  servito  .  Delle  statue  della  p<H'ta  del 
palagio  fnrono  gli  artefici  il  Meschino  della  quiete  et  de 
duoi   termini  furore  »  et  discordia .  Valerio  Cioli ,    della 
virtù  e  fortuna,  della  gloria  et  fatica  Stoldo  di  Gino.  Et 
della  fama  et  della  eternità  Lorenzo  da  Carrara  discepolo 
del  Moschioo ,  et  giovine  di  grande  speranza ,  et  del  qua- 
dro dove  era  la  Natura,  la  Concordia  et  Minerva  fu  il  faci- 
tore Jacopo  del  Zucca  giovane  nella  pittura  di  molto  va- 
lore, et  allievo  di  M.  Giorgio  Vasari ,  et  di  quella  dove 
era  la  Pace ,  la  Dovizia  ,  et  la  Maestà  lù  maestro  BattisU 
Maldini  detto  di  sopra .  Fectono  ancora  questi  duoi  quat- 
tro quadri  nella  sala  grande  di  chiara  oscuro  dove  è  T  edi* 
ficazione  fatta  dal  Duca  ,  nell'  Elba ,  et  la  riliauuu  delle 
Chiavi  di  Livornp  per  i  Fiorentini  da   Franzesi ,  et  questi 
duoi  sono  di  mano  di  Jacopo  ,  et  gli  altri  duoi ,  cioè  la  di- 
seccazionc  de  paduli  ,  et  la  fortificazione  del  dominio  sono 
di  mano  del  medesimo  Battista  Naldini ,  degno  col  com- 
pagno d' essere  amato  et  lodato  .  Etjin  somma  degl'  archi 
tutti,  fuori  che  di  quello  tiella  poru  al  prato ,  et  del  canto 
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de  CuiieieoGhi ,  è  Hato  V  architettore  metter  Giorgio 
Vaaari  d' Arezzo  pittore  eccelleatitjtimo  et  neil'  architettila 
ra  ooa  manco  grazioso  che  iud  astri  oso  »  et  io  tutte  le  cose 
dì  bellissimo  et  raro  ingegao  »  et  ricco  sopra  ogoi  credere 
d' iaveoziooi  piacevoli  »  et  che  haano  del  vago  «;;t  del  buo- 
ao  »  ci  soao  veramente  dimostratrici  della  vivacità  dello 
apirilo  »  et  giudicio  #uo  • 

Furono/ii  poi  quasi  tutti  gli  ornamenti  della  più  parte 
degli  archi ,  come  dire  fregiature  con  varie  e  diverse  grot- 
tesche ,  maschere,  armi,  et  pietre  mischiate  ottimamente 
finie  9  condotte  di  pittura  da  Stefano  Veltroni  dal  Monte  a 
&  Saiiéoo  t  secondo  l' ordine  iìi  M .  Giorgio  :  come  anchora 
è  stato  latto  degli  ornamenti  del  cortile,  nel  quale  si  sono 
honoratameute  adoperati  molti  allevati  el  scolari  del  me* 
desimo  ^  essendo  sluto  per  la  maggior  parie  colorite  da 
BAarco  da  Faenza,  persona  di  bella  et  graziosa  maniera  nel 
dipingere ,  di  belio  ingegno  et  giudiciosu.  Gli  stucchi  del- 
le colonne  sono  siati  di  mano  di  Pieli'o  Paolo  Miuocci  da 
Furti  •  Di  Liouardo  Ricciatelli  da  Volterra  .  Battista  del 
Tadda  ,  da  Fiesole ,  et  lionardo  Mari^uolli  Fiorentino , 
tutti  huomiui  valenti  in  cotale  artificio.  De  paesi  della 
Germania  furono  i  maestri,  maestro  Bastiano  Veronese» 
Maestro  Giovanui  Lombardi  V iniziano.  Cesare  Baglioni 
Bolognese  :  et  Turino  di  Plamonie .  Et  ie  dieci  tele  delle 
piazze  ,  che  sono  nella  Sala  :  di  disegno  di  M.  Giorgio  ;  fu- 
rono condotte  eccellentemente  da  Alessandro  del  Barbieri 
Fiorentino  .  Siena  ,  Pisa  ,  et  moule  Pulciano  ,  et  Cortona  ,  ' 
il  Borgo  et  P;alo  da  maestro  Giovanni  Loiubardi  vioiziano, 
et  Fiesole  et  Pisioja  da  maestro  Bastiano  Veronese,  et  Arezzo 
da  Tarino  Pianiontese ,  et  le  figure  grandi,  cioè  ì  fondatori 
di  colali  città,  con  la  più  parte  de*pulti,  i  quali  erano  sopra 
festoni,  furono  dipinti  dall'eccellente  pittore  Lorenzo  Sa* 
batini  Bolognese  insieme  con  le  figure  del  ricetto ,  et  andi* 
to  che  è  fra  la  sala  grande ,  et  la  sala  de'  dugento ,  fatte 
in  fresco ,  cosa  bella  et  molto  vaga  et  piacevole .  La  scena 
et  prospettiva  se  bene  fu  disegno  et  invenzione  di  Maestro 
Giorgio,  come  l'altre  cose  del  cortile,  della  sala,  el  del 
ricetto,  fu  nondimeno  condotta  a  perfezione  da  Prospero 
Fontana  bolognese  ^  pittore  di  buon  giudicio,  et  eccellente 


maestro,  ci  la  tuia  grnnd«  alta  sedici  braccia  ,  et  Targa  ven- 
tiviue ,  cou  la  qusile  si  copriva  la  Siena  dipinse  fingendovi 
denU'o  una  grandissima  cuccia  fulta  in  un  bellissimo  pnese 
Fe<lerigo  Zuccheri  da  S.  Angiolo  in  vado  :  mostrando  in 
ciò  la  gran  c(;gnÌKÌone,  che  egli  ha  dt'll'  arte  delia  pittura  , 
et  come  faccia  heue ,  et  di  lei  sia  oli  imo  macsiro  . 

1  maestri  el  inlugìialori  di  legname ,  i  quali  hanno  con* 
dotti  lutti  qu<*sti  ricchissimi,  ei  grandissimi  archi ^  et  orna- 
oicuti  sono  stati,  racco nt^ndogh  per  ordini*,  per  non  gli  pri- 
vare della  loro  debita  lode,  Giovanni  d'  Antonio  iVlati,  Lo* 
rénzo  del  Berna,  persona  iriU'ndentissinia  di  cotale  jirte  » 
et  di  bel  disegno,  maestro  Antonio  Particini  non.  sotomea- 
te  h  )ggi  in  ¥ìv^QZiS  eccellentissimo  nell'  arte   dell'  intaglia- 
re, ma  intendente  ancora  dell' architettura,  et  del  disegnot 
Baccio,  *'X  Antonio  di  Filip[K>  Deschcrini ,  huomini  va)en« 
ti  »  et  dell'aite  peritissimi.  Maestro   Antonio    Crorioi  che 
condu!3se  la  porta  del  duotuo  ,  huomo  anch'  esso,  eh  e  non 
pure  ha  disegno,  et  intende  dell'architettura,  ma    d'iuta- 
glì'ire  è  ottimo  maestro .  Filippo  e  Francesco  di  Giuliano 
di  Baccio  d' Agnolo  iVaicgli ,  gran   marstri  d' intaglio,  et 
ch<'  hanno  1'  architettura  ereditaria  .  Giovannino  detto  il 
Rissino ,  il  quale  a  niuno  altro  è   init^riore  uè  di  intelH» 
grnza,  né  di  diligenza,  uè  di  giudicio.  L*  ornamento  della 
f  porta  del  palagio  fu  condotto  da  Nigi  ministro  di   maestro 

Giorgio  ,  et  dell*  architettura   intendente ,  et  da  Giovanni 
Moi.ti  suo  suoctfro . 

U  ornamento  dirlla  scena  ,  e  giadi  all'  intorno  della  sak 
grande  ,  come  ancora  il  palco  di  quella,  fu  opera  di  Batti-    \ 
sta  Bottir«Ui ,  huomo  nell'  arte  sua  eccellente  ,  et  di  buon 
gindicio. 
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ccoci  finalroepte  a  quel  passo  della  nostra 
istoria,  a  cui  parmi  già  stianci  attendendo  i  cui** 
tori  di  queste  arti  divine  d'imitazione;  a  quel 
passo  ove  naufragarono  per  troppo  ardimento 
molti  scrittori  che  giustamente  vennero  confu- 
tati; a  quel  passo  a  cui  in  più  luoghi  delle  pre* 
senti  ricerche  abbiamo  disposto  inostri  lettori. 
La  prevenzione  .in  favore  di  ardite  opinioni  nel 
giudicare  le  opere  dell'arte,  non  meno  che  la 
cieca  venerazione  per  le  produzioni  di  sublimi 
ingegni,  quasiclié  fossero  privilegiati  u  non  asr 
soggettabjli  alla  critica  ,  possono  ,  incutendo  la 
tema  nell'animo  degli  scrittori,  tener  occulte 
alcune  verità  con  pregiudizio  della  storia  e  del- 
la ragione;  e  perciò  non  v'è  mai  accorgimento 
che  basti  per  separare  in  si  fatti  giudizj  ciò  cb^ 
può  essere  oggetto  della  critica  da  ciò  che  prò- 
dur    debhe   il  generale  invariabile  convinci- 
.mejito  degli  uomini  • 
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•libera?"  Lo  s^oj^tiD  a  cui  ruppero  Frean ,  e  Milizm, 
contro  il  allorché  calando  la  visiera  impugnarono  acerba- 
mente rìnvenzione,  lo  stile ,  il  disegno,  la  com- 
posisione  ed  il  gusto  di  Michelangelo  ammoni^ 
sce  ogni  scrittore  della  prcscauzioua  eoo  cui  vo- 
glionsiTalte  quelle  riflessioni,  le  quali  senza 
nulla  togliere  ai  meriti  insigni  del  più  gran  gè- 
nio  del  secolo,  di  Michelangelo  Bonarroti ,  fan- 
no conoscere  ancora  i  difetti  che  sono  di  soveu** 
te  inseparabili  dalle  stesse  qnaliià  eminenti. 
Dicevole  allo  scrittore  di  un  elogio  è  talvolta 
il  preterire,  quando  Io  pòssa,  alcune  mancan- 
ze, e  presentare  il  suo  eroe  da  quel  lato,  ove 
campeggino  soltanto  le  doti  inattaccabili  da 
qualunque  censura,  ma  è  indispensabile  obbli- 
gazione dello  storico  il  presentare  imparzial- 
mente coi  vizi  e  le  virtù  del  secolo  le  preroga- 
tive e  i  difetti  eziandio  dei  personaggj  che  bril- 
lano nel  suo  quadro ,  acciò  nel  silenzio  degli 
ultimi  non  abbiasi  per  sospetto  l'encomio,  e  i 
lettori  non  si  pongano  in  diffidenza  contro  la 
verità,  accusandolo  di  partigiano. 
cu^M^h!^  Da  quanto  presentano  le  antecedenti  pagina 
trl^Tò le  ^'  quest'istoria^  sembra  eoo  qualche  evidenza 
^^^^*  dimostrato  abbastanza  ,come  il  genio  di  Miche* 
langelo  favorito  dalla  natura  fosse  precedute 
da  tutte  le  circosta-nze  opportune, perle  quali 
spiegar  potesse  un  volo  felice,  non  già  attra- 
verso l' oscurità  in  cui  lo  spiegarono  i  primi 


rattMrAtóri  dell'arte  con  timide  ali»  ma  attra^» 
Terso  chiarissimi  tempi ,  e  dopo  che  il  Brune!- 
lesco  9  r  Aiberri ,  Donatello ,  il  Ghiberti ,  Gio*- 
▼anni  da-Pieaole^  Masaccio ,  Ghirlandajo  e  cen* 
to  altri  av«Tano  ripiena  la  Toscana  di  opei^e  in 
Ogni  genere  insigni  ^  e  nel!' ammaestrare  così 
r Italia  tutta,  erano  s^gnateper  loro  manoorme 
sicaree  felici  per  giugnere  a  quel  segno ,  cui  era 
permesso  toccare  ad  umano  intendimento  •  Àl^ 
Io  staio  felice  difatti  in  cui  trovò  Michelangelo 
le  arti  si  debbe  la  sorprendente  facilità  per  cui 
potè  tanto  elevarsi  da  far  stupire  tutto  i^  mon^ 
do  •  Le  meccaniche  delle  arti  erano  già  portate 
a  no  grado  di  perfezione,  cui  poco  ancora  re- 
atava  ad  aggiugnere.  Gli  antichi  monumenti 
andavansi  ogni  giorno  più  scuoprendo  e  ve- 
nerando con  avidità  singolare,  gli  esempli  mo- 
derni agitavano  già  il  suo  cuore ,  e  facevano 
bollire  nella  sua  mente  quel  ferventissìmo  de* 
siderio  di  emularli,  e  di  inalzrirsi  sopra  quanto 
ai  era  fino  allor^i  prodotto  da'  suoi  predecesso- 
ri ,  Guardava  estatico  le  porte  del  battistero 
eh'  egli  stesso  giudicava  degne  di  esser  posta 
air  ingresso  del  cielo:  ammirava  le  opere  del 
]^unellescbt,  deirAIberti,  di  Bramante,  e  sen- 
tivasi  egli  pure  la  forza  di  elevare  altrettanti 
monumenti  con  non  minore  ardimento.  Si  vol- 
geva attorno  di  se ,  é  il  valore  di  un  emulo  po- 
tentissimo ccMne  Leonardo  era  un  nuove  spron* 
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pDr  raddoppiare  i  suoi  sforzi  i  di  che  "fecero . 
feJe  i  tunto  celebrati  cai*ioni  della  goerra  di 
Pisa  che  eseguirono  a  gara  ,  il  Vinci  trattando 
un  soggetto  pei  gruppi  di  cavalli  bellissimo,  ed 
il  Bonarroti  esprimendo  quel  tanto  encorninto 
correre  e  rivestirsi  di  mólti  ignudi  che  s'erano 
prima  tuffati  nell'Arno. 

Se  Miclielangf^lo  fosse  nato  un  secolo  prima , 
avrebb'egli  colla  stessa  facilità  sorprèso  il  Ma- 
gliifico  scolpando  quella  sua  maschera  nell'età 
di  ì6  anni  come  ci  descrive  il  Vasnri? Avrebbe 
egli  osato  su  quel  masso  enorme  di  marmo  stra«' 
sialo  da  Simone  da  Fiesole  di  ricavarvi  negli 
anni  ancor  giovanili  la  statua  colossale  di  Da 
vide?  Se  Masaccio  non  avesse  circa  treni'  anni 
avanti  condotta  la  pittura  a  quel  grado  che 
vedesi  al  Carmine  in  Firenze    nella    cappella 
Brano  acci  (opera  che  formò  sempre  lo  stu|)Ore 
dell'  arte)  avrebbe  potuto  Michelangelo  maueg* 
giare  con  tanto  divino  magistero  il  pennello  nei 
freschi  della  Sistina  ?  E  se  non  avesse  fino  dal- 
l'infanzia avuto  sott' occhio  il  colossale  edifizio 
voltato  dttl  Bruneilesco  nella  patria    Busilica, 
avrebb'egli  con  tanta  sicurezza  slanciato  sui 
piloni  della  vaticana   lo   sti'epitoso   miracolo 
deir{arte?  Per  quanto  elevato  fosse  il  punto  a 
cui  giunse  Michelangelo  coli' immenso  suo  in- 
gegno, non  sarà  m.M^a^iglta'Se  fianc4leggrato  d# 
tanti  afoti  poiè  abbandonarsi  \mW  impulso  "del 
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genio,  poiché  non  trovò  già  le  arti  in  istato  di 
infanzia,  tua  coltivate,  adulte  e  snbliuii  in  ogni 
]oi*  produ2Ìone. 
Sconoscenti  pressoché  tutti  eli  scrittori  che    .'"?'"•*!" 

I-  i>  sia  di  nol- 

si  sono  invasati  nella  gloria  di  quest*  uomo  ve-  tìKrittori 
rauietite  unico  e  straordinario,  hanno  parlato 
delle  arti  che  il*  precedettero  con  una  iinpro- 
pi'ietà  e  una  ingratitudine  imperdonabile,  che 
se  per  opera  di  lui  fu  ruaggiorrnente  elevato  lo 
stato  di  queste,  non  potrà  mai  però  giustamen- 
te dirsi  che  e^W  fugasse  le  ombre  dell'antica 
abbietta  pittura  per  ripofia  nella  prima  origi- 
naria sua  perfezione;  e  molto  meno  che  egli 
solo  ha  oscurata  la  gloria  degli  antichi ,  0   su- 
perata la  fama  dei  moderni  (  1  )  -  Linguaggio 
che  geiieraimeute  si  tenne  da  tutti  coloro  che 
ebbero  il  torto  di  elevare  questo  nome  sulla 
depressione  ingiustissima  d' altri  celebratissimi  ^ 
ai  quali  egli  e  le  arti  son  debitrici  d'  ogni  suc- 
cessÌTO  incremento,  quasiché  la  gloria  di  Mi- 
chelangelo abbisognasse  di  tin  mezzo  sì  basso 
per  emergere  luminosa . 

Egli  é  però  vero  che  Michelangelo  s  avvide 
di  avere  una  quantità  di  forze  e  di  mezzi  supe- 
riore a  coloro  che  lo  avevano  preceduto.  Fino 
allora  l'imitatore  della  natura  circospettamen- 

(1)  Ta)a ,  Detcrizione  del  Palazzo  Aposl.  Vatie.  p.  S& 
Gittnu  di  Giofeppe  Piacenza  alle  opera  di  Baldimicci  Voi. 
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te  aveva  quasi  luostrato  di  dubitare  delle  sue 
forze,  e  procedendo  con  misura  e  con  inBnilo 
ritegno  non  osava  dipartirsi  con  liberta  dal  suo 
modello  per  abbandonarsi  interamente  alla 
parte  ideatela  cui  però  erasi  molto  approssimato» 
Quella  sobrietà  che  gli  artisti  del  quattrocento 
avevono  osservata  negli  antichi  monumenti  fino 
allor  dissepoltì ,  é  quella  timida  servilità  che 
avevano  riconosciuta  nelle  opere  dei  loro  mae- 
stri, tenevano  in  certo  modo  imbrigliata  la  lo- 
ro esecuzione,  onde  non  iscoslarsi  con  troppa 
incertezza  da  questi  modelli.  Non  presumeva- 
no ancora  della  loro  forza  e  non  cadevano  in 
difetti  per  troppo  ardimento,  di  modo  che  po- 
nevano grandissima  cura  nell' ascou<lere  mode- 
stamente la  scienza,  e  nel  cuoprire  quanto  me* 
glio  potevano  il  dotto  artificio  dell' imitazione, 
proponendosi  di  piacere  e  di  commovere  piut- 
tostocbè  di  sorprendere.  Il  disegno  era  dolce  e 
diligente  piuttostochè  fiero  ed  ardito,  la  pro- 
spettiva non  presentava  complicate  soluzioni  di 
problemi ,  limitandosi  appena  a  quanto  basta 
per  la  degradazfon  degli  oggetti,  e  non  osando 
di  slanciar  nelle  volte  gli  scorci  difficili.  L'ana* 
iomia  serviva  soltanto  a  ren<lere  ragione  della 
costruzione  dei  corpi  e  dei  Ipip  movimenti,  non 
mai  a  far  primeggiare  agli  occhi  delPosservatore 
Tistruzione  dell*  artista.  L*architetturao  gentile 
O  anche  gnoidiosa  ornavasi  con  eleganza ,  ma 
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non  disgiunta  da  quell' aurea  semplicità  che  là 
renale  tanto  .più  maestosa  ,  e  andava  unfta  a  una 
certa  severilà,  che  pare  cotanto  propria  d*un 
arte  ov.e  tutto  va  assoggettatoalla  misura  e  alle 
leggi  più  esatte  di  proporzione.  In  generale  il 
ritegno  era  maggiore  del  coraggio  ^  e  la  purità 
della  stile^  la  precisione  deiresecuzione ,  la  fi- 
nezza dell'espressione  erano  le  prerogative  piik 
eminenti  che  distinguessero  le  arti,  quando  fu- 
rono con  più  libero  ardimento  maneggiate  dal 
divino  Michelangelo . 

S'incontra  talvolta  una  grandissima  analogia 
tra  le  produzioni  letterarie  e  le  opere  del  di- 
se(»no  impressavi  dalle  medesime  cause  che  de* 
tertninanoil  carattere  dominante  del  tempo  ;ma 
egli  è  certamente  dimostrato  che  il  Bonarroti 
nato  assai  prima  del  finire  nel  XV  secolo  non 
trasse  dalla  letteratura  di  quella  età  gli  eccita- 
menti per  sospingere  ì  voli  elevati  dell'  ardito 
suo  ingegno,  e  che  da  quel  secolo  di  mera  e 
fredda  erudizione  non  ricevette  alcun  calore 
per  animare  il  pennello  o  Io  scarpello.  Senti 
però  egli ,  chele  arti  deirimmaginazione  corri* 
spendendosi  tra  loro  per  una  certa  analogia ,  ed 
essendo  il  sublime  proprio  di  tutti  i  tempi,  po- 
tevasi  prender  di  vista  un  modello  più  grande 
e  più  originale  col  risalire  ad  un'epoca  più  re- 
moU  e  famosa ,  cosicché  parvegli  di  ravvisare 
nel  Dante  un  carattere  maschio  e  robusto,  uno 


MO  LIBRO    ^eiXITO 

scrittore  asìiai  confacenle  alla  snumaoteni sem- 
pre gagliaidii,  non  tanto  aell'imoiagiDare  quau- 
to  neir eseguire. 

Ciò  che  i\  Conobbe  MichelaQ<;eto, che  i  .suoi  contempo- 
onarroii.  |-anei  lasclavano  travedere  una  specie  eli  per- 
plessità per  iscostarsi  dalla  pura  imitazione,  etl 
elevarsi  alla  bellezza  ideale,  di  cui  erano  piene 
{è  opere  degli  antichi;  vide  che  queM;i  si  pote- 
vano sorpassare  nuir  ostante  la  perfezione  del 
loro  disegno  e  la  diligenza  della  loro  esecuzìo* 
ne;  ed  anzi  giudicò  che  la  rigidezza  delle  leggi 
ches'imponevano  da  loro  medesimi  servisse  più 
che  mai  ad  impedire  i  progressi  che  restavano 
all'aite  da  fare;  e  conosciute  profondamente 
)e  fórme  organiche  della  costruzione  de' corpi 
umani)  e, tutto  il  meccanismo  deloro  movimen- 
ti, ponderate  le  leggi  dell' ottica  e  le  prospet^ 
tiehe  che  gU  insegnarono  a  rappresentare  gli 
pggetti  visti  daqualuni|ue  punlu,  lasciò  agli  in- 
gegni più  trepidanti  quella  semplicità  di  con- 
torni e  dì  movimenti,  che  fino  allora  aveva  però 
dato  un  carattere  di  preziosità  alle  produzioni 
tutte  delle  arti,  e  fieramente  sprezzando  ogni 
genere  di  servii  dipendenza  ,  si  diede  a  un  mo* 
do  del  tutto  nuovo  ed  ardito,  imprimendo  il 
suo  fuoco  e  il  suo  genio  in  tutte  le  opere  sue  • 

PaiTReiioe       Fu  questa  l'epoca  iamosa,  iti  cui  It^vandoui- 

BJ.chcUn-      .      .  Il  -.Vi.  ,  ,  ,. 

gelo.  Ussuoo  grioo  la  novità  eli  questo  siile  gagliar- 

do, lu  grandioMtà  di  quelita  esecuzione;  di  Mi- 
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chelangelo  fece  una  rivoluzione  nelle  arti  tutte 
del  fJÌ3e^ó,  la  quale  sarebbe  stata  la  più  felice, 
se  si  Tosse  potuto  conteueila  in  quei  confini, 
fra'quali  la  mautenne  il  diviuo  RafKiello,  che 
da'  lui  derivò,  come  ingrandire  la  sua  maniera, 
e  a' pregi  ineatimabiU  di  cui  andava  egli  fornito 
aggiunse  quesi'  ultifBOv  per  il  quale  toccò  ail'af]^!-* 
ce  della  perfezione ,' e  segnò  il  vertice  a  cui 
giunsero  le  arti  in  Italia  dopo  il  loro  risorgi*- 
mento*  >  ' 

Potrebbe  chiedersi  .se  a  questo  estremo  pun* 
to  del  pari  arrivasse  anche  il  Bonarroti-,  quan« 
tunque  per  una  via  totalmente  diversa  da  quel* 
la  deli' Urbinate.  Ma  quelito  sarebbe    aprire 
TadiU^-a  una  questione  delicatissima^enondis- 
siiBÌla  da  quella  in  cui  fu  agitato  a  chi  s'aspet- 
ta5se  il  primato  fra  l'Ariosto  ed  il  Tasso,  i  cui 
difetti  tendendo  al  raffinamento  delia  dizione  , 
pecCiiDO  dall'opposto  di  quanto  si   notò  nello 
stile  di  Michelangelo.  Le  qualità  'del  Sanzio  pò* 
ste  in  bilancia  con  quelle  del  Bonarroti  potreb- 
bero prepon<Ierare  in  una  parte ,  mentre  dall'  al-' 
tra  i  meriti  di  questo  non  sono  certamente  ad- 
alcuno  secondi, e  primeggiano  su  tutte  le  clas* 
si  degli  artisti  che  gli  successero.  La.dilierenza 
si  ridurrà  a  decidere^seJ'.  invenzione  ,  la  com* 
posizione,  Ih  grazia, .e  la  dolce  seaiplicità  dei 
contorni  sinno  prevalenti  alLi  novità,  alla  diffi-' 
colta ^  ulla  fìerOiSiZat  all'immaginoso  -,  all'  impeto 
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primo  il  qualunque  moda  di  esecuzione, e  ad 
uo  ardimeolo  che  non  ebbe  mai  pari,  e  non  co- 
nobbe misura.  Chi  avesse  potuto   assicurare 
questfi  nuova  strada  dai  rischi  che  la  circon- 
dano, e  garantire  gli  imitatori,  men  dotti  del 
loro  prototipo,dal  periglio  a  cui  movevano  in* 
contro ,  egli  è  eerto  che  per  questa  dovevasi 
giugoere  oltre  ogni  umano  confine .  Ma  e  qual 
lusinga  nel  tentare  un  beUodi  là  dall' arte,  senza 
essere  poderosamente  fornito  dei  mezzi  per  non 
perire  fra  acogli  cotanto  minacciosi?  Michelan- 
gelo solo  seppe  arrogarsi  il  diritto  di  farsi  per-) 
donare  ogni  licenza,  poiché  io  lui  erano  certa- 
mente maggiori  di  gran  lunga  i  pregi  di  quello 
che  sensibili  i  difetti;  e  non  poteva  che  un  Raf- 
faello accostarsi  con  sicurezza  ad  emulare  un 
tanto  contemporaneo,  e  da  quei  modi  anche 
trarre  di  che  disputargli  una  palma .  Ma  i  gio- 
vani. che  ardevano  di  voglia  per  imitare  la  fie* 
rena  di  Michelangelo,  coloro  che  volevano  mo* 
dellarsi  secondo  questa  nuova  maniera  inebria- 
ti da  un  tanto  esempio^,  non  potevano  nel  fer- 
vore dell'entusiasmo  conoscere  facilmente  la 
circoscrizione  di  quel  confine,  al  di  là  del  quale 
sta  l'esagerato  ed  il  falso  ;  mentre  al  contrario 
tutti  coloro  che  si  proponevano  d' imitare  Raf- 
faello, se  non  giungevano  ad  emular  quella  per- 
fezione ,  non  erano  mai  condotti  iropp'  oltre 
iuir orlo  del  precipizio. Riputavano  i  primi  più' 


dette  il  giugnere  ad  ana  meta  i  cui  segnìj  erano 
anche  troppo  visibili ,  Tedevafio  i  secondi  assai 
jnù  difficile  V  accostarsi  ad  un  modello ,  i  cui 
aefl»plici  tratti  non  parevano  aver  quasi  nulla  di 
cavalteristico  e  di  foriementé  pronunciato,  per 
enene  imitali  :  e  mentre  agli  uni  era  facile  il 
cadette  in  un  viaio  per  la  seduzione  che  seco 
pbrtano  l'ardimertto,  e  la  DOvità ,  oltremodp  era 
difficile  agli  alti-i  il  deviare  e  cadere^da  un  sen- 
tiera  fiancheggiato  di  barriere  e  ripari  jnsor- 
móniaiiili)  stabilitivi  da  iin  più  circospetto 
maestro .        - 

Conviene  pur  confessarlo  con  insenuità  :  la    .o«twit«. 
pompa  sovei*chia  d  anatomia  (i),  e  lo  studio  «rte. 
at*iificiòso  di  qualche  mossa  ,  come  se  gli  atteg- 
giamenti delle  statue  fossero  disposti  per  una 
scuola  o  una  qualche  dimostrazione  del  nudo 
impresseit)  un  tal  carattere  nelle  opere  di  Mi- 

(  1  )  Per  scienza  anatomica  veraaieote  deva  iateadeni  aaii 
solo  la  Gognìxione  della  costruzione  delle  membra  »  ma  pi& 
particolarmente  ancora  quella  del  loro  ufficio  come  lo  indi* 
ca  W  natura.  Qualora  la  scnltura  espressamente  elegga  mos- 
se contorte  e  convulse  ,  atteggiando  le  braccia ,  a  cagion 
d' esempio»  a  foggia  di  zeta  per  aver  campo  di  esprimere  e 
fcolpn«  le  parti  e  {  muscoli  più  rilevati»  pronuaciMudolicon 
modi  più  violenti  che  naturali  »  questo  abuso  finisce  col 
diventare  mancanza  della  vera  scienza  anatomica  ;  nello 
stesso  modo  che  manca- alla  scieaza  4d  canto  chi  si  avvisa 
di  alz^r  crudamente  la  voce  per  osieQlar  la  forza  di  Sten- 
tóre,  e  chi  nella  doke»  facile  e  naturale  esprassiaoa  degli 
affetti  centuplica  le  no^  e  1^  dii^colU  eoa  inutili  e  nocive 
ridondanze'. 

7om.  V*  8 
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cbelangelp ,  che  si  direbl>e  i^y^p  egli  o^leifUt» 
inaggiormeQtp  1«  sciep;^  di  <fui&)lo.  che  €oa  coor 
f igeralezza  in^ut^  )a  bella  oatu^ .  fu  Aeimtf 
del  ripqso  dei  mv&scqU;  eanpbo  Usiesso  Meoga 
|;iudicò  le  ppere  s^e  troppo  abusare  d^Ue  Sorr 
fne  convesse  per  ^n  ecae^o  d'azione  nei  meder 
situi.  Ma  forse  questo  divino  ingegno  iatendbf  a 
di  meglio  dettare  in  tal  modo  i  caDool  dell'Eric 
e  gli. pareva  di  doyere  per  ciò  a  tratti  marcati 
e  fortemente  .pronunciati  insegnavcr  colVtiiek> 
già  e  la  sicurezza  di  \xn  prepettQre»  Npn  s'atf  iil« 
egli  dapprima,  che  coloro  i  quali  avessero a^^r 
to  di  troppo  £)v vicinarsi  a'sjuqi  voli  9  minacciati 
della  sorte  fuqesta  d'Icaro ,  po^evaqo  prec^pir 
tare,  e  ch'egli  in  tal  modo  apriva  una  stra4i| 
pericolosa  agli  arditi:  non  osservò  ohemalnKiT 
surando  così  l' altrui  forza  e  l'iugeguo  tanto  ^l 
disotto  del  suo  Dedaleo  artifìcio  e  della  SHU 
possa  erculea  ,  sarebbe  egli  rimasto  bensì  im* 
mortale,  per  le  sole  sue  produzioni,  ma  nòù 
mai  per  aver  fondato  una  scuola ,  in  cui  1^  Qpe<- 
fé  deWoi  ipiitaiori  assicurassero  maggìormeate' 
Ja  gloria  del  suo  nome . 

Questa  novità  e  questa  difEc^ltà  superate  (1)^ 
collocar OAO  però  il  Bonarroii  fra'più  gran  genj 

(  1  )  Novità ,  e  difficoltà  che  però  non  erano  state  ieC 
tatto  intentate,  poiché  abbiamo  già  veduto  come  il  T^olìa- 
)aalo  fotae  prima  di  Michelangelo  im  fiero  e  profondo  /ana- 
ìomcù:  n  molti  Jj/URdìi  scdrtj  s'erano  messi  in  pratica  fino 
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d^lcec^lo^M  forse  egli  non  fu  il  prij»o  ()i  mtti|>eff 
la  vasiìtà  delle  sue  cognizioni:  e  sebbene  il  tpcr 
c;«r  c«utapient$.  le  cp^sieguenzeche^d^riyaroQQ 
<U'suoi  modi  es^er  ppssa  deli'  indole  dj.  <{ue$t^ 
na^lrp  lavoro». pure  il  prenderci. ad  una.  «d  upi^ 
%desM^^  le  opere  s^e  per  applicarvi  le.^^j^a-; 
iiai9.c9i4siderazioni  non  è  agevole,  e  p(ùm>par* 
^p^^9^  do.v^ni  di  cj|i  dettai  precetti  delle^arti  « 
gfifi  <\t  chi  w  sqriye  la  storia,  Quintilia;no  dicer 
M  del.  l)ÌAcqbulo  di  Mirope  iìf,  aj^tq  £(fr^^.  ^ 
tj^jto  ^tistA^lQxgnitid  t^m  disfartum*  et  elab<^ra*^ 
Uim  qium  est  ilU  Discoboli^'  Mirpm^^?  Si  g^i^ 
t/fua^ìi^  i4t,  panm^^reqtiimJmpìvbfit  qpus j^  npu^e, 
i^ab  iì^eileqtn attis  obfu^rU  iìi.qtM  vel.  pre- 
cipua licu^dpbili^  est  iUa  ips^  noviiflfi  etd^4ii4r 

<Ia  Masaccio  con  dottissimo  artificio .  Bonarroti  ebbe  il  pri-' 
mo  il  felice  ardimento  di  dipingerli  sulle  volte  ,  ed  ebbe  fl 
perito  par  Ir  o^pja  delle  dìAcokà  aiipfraie  di  farà  ona 
itile  suo  proprio  e  indipendente ,  che  prese  nome  d«  lui  • 

(  i)  Qulntil.  Idsiìl  Oràt.  Lib.  II  C.  i3. 

Quantunque  noi  abbiamo  riportato  q[ut;sto  passo  di  Quiih 
tili^kiip  siamp  i^rò  ben  hiage  dall'  applfEiudirio  al. sua  gn^ 
sto  »  e  a  quei  giudizj  che  con  troppa  pedanteria  egli  anda* 
va  pronunciando  in  materia  di  quelle  arti  che  non  ben  co- 
nosceva 9  o  eh'  ei  soltanto  giudicava* cogli  aridi  precetti  e 
co'  princip)  dei  letterati  che  sono  digiuni  di  questi  studj  • 
U  lod^e  Nerone  ^  dire  che  appunta  1)  pregip  si^  in  quelli^ 
<;acicatafa  »  è  un  principio  falso  .  I^.'arted^e  far  ne  piji.uj^^ 
mei^p  di  quel  clic  dDma^da  d}  iii^^Q.in  nfi^o  il  spgge.t^o  a. 
cui, si  acGQO^o'JjB^ .  l^a  forse  Miroue  in  tut^o  noa  vole^vt^  d^ 
star  lo  stupore  »  e  se  tutte  le  sue  opere  fossero  state  co^tii^ 
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'  Sé  Mich'eliiiigelo  nuirostante  qualche  tenileii* 
za  versò  il  Discobalo  di  Mìrone  fu  sì  riputato  e 
fcì  grande,  si  cercherà  da  taluno  che  cosa  pò^ 
tera  mancargli  per  gìugnere  alF  eccellenza  ,  e 
quali  siétio  le  prerogative  che  restino  a  bra- 
inaiasi  maggiormente  nelle  opere  sue,  sulla  qua- 
le ricerca  tenteremo  di  cautamente  inoltrarci  • 
*  È  indubitato  che  le  produzioni  dèlie  arti  nel 
portai'e  impressa  una  più  o  meno  fedele  imita- 
ànone  della  natura,  tanto  maggiormente  por- 
tano pioi  la  fisonomia  ed  il  carattere  delf  artista; 
e  ciò  in  proporeiobe  deir  ideale,  e  del  sublime 
che  in  queste  si  mostra .  La  fredda  e  nuda  imi- 
tazion  dei' contorni,  del  rilievo  e  del  colore  de- 
^i  oggetti  ravvicinano  moltissimo  fra  loro  le 
prime  antiche  opere  e  rendono  minori  le  diflfe- 
renze  che  indicano  Io  stile  e  il  carattere  degli 
artisti  •  Di  fatti  le  opere  dei  primi  scui^tori  del 
irecento  non  tanto  sono  dissimili  tra  loro  quanto 
quelle  di  Donatello,  di  Ghiberli,  dei  Lombar- 
di ,  del  Riccio ,  del  Leopardi  ;  e  molto  più  an- 
cora dissomiglianli  vedrebbersi  fra  loro  quelle 
del  Bonarroti ,  del  Celiini ,  del  Dante ,  del  Vit- 
toria ,  del  Giovan  Bologna ,  di  Sansovino ,  se 

questa»  non  sarebbe  mai  gianto  a  dilettare .  E  sarebbe  for- 
te ancbe  temerità  il  voler  asserire  che  il  giudizio  di  questa 
statua  dato  da  Quinliliano  sia  giusto,  se  manca  a  noi  l'ope- 
ra di  scarpello  da  comparare  colla  sentenza  dèlio  scrìt- 
lore. 


non  irreasfvo  tuttji  più  o  nieno  «wMto  rio9i||s$o 
di  aaa  metaoiti  ardente  (si  perdoni  qpi^sfe'espres? 
sione)cbe  verso  di  se  inclinar  fece  qgouQp,ch<l' 
si  accinse  a  traltar  lo  scarpello.  Lo  stesH>  p«^ 
osservarsi  nelle  altre  arti,  poiché  mepo  distansa 
è  fra  Io  stile  dei  Bellini,  delFranciaVdel  Pem- 
gino,  che  fra  quello  di  Micbelangtlo  ^.di  Rafr 
faello,  di  Coreggio,  di  Tiziano,  che  segDironQ 
tntti  i  liberi  modi  d'iinitaaione,  se^[iza  piegare 
sotto  l'impero  d'una  scuola  dooiipante^A  niano 
a  mano  che  i  modi  d'imitar  la  natura  sono  sciol- 
ti da  quella  prima  circospetta  timidesBza  e  sem* 
pUcità^  più  si  discostano  ancora  da  quella  uni* 
formila  che  ravvicina  tra  loro  le  antiche  scuole^ 
poiché  nell'ideale,  che  subentra  a'  primi  modi 
non  havvi  una  costanza  uniforme  di  tipo^  nò 
alcuna  convenzione  determinata,  ma  certamen- 
te  un  più  vario  modo  di  vederlo,  e  di  sentirlo» 
come  una  di  versiti  necessaria  di  meui  per  espri- 
merlo e  comunicarlo. 

L'ideale  nelle  arti  non  è  altro  cjie  la  rappre* 
sentaadone  di  un  oggetto  copi'  eisser  dovrebbe, 
se  la  natura  non  fosse  di  continuo  bersagliata 
dalle  cause  secondarie  che  segnano. mille  im- 
perfezioni sulle  opere  sue.  L'artista  figurasi  di 
rappresentare  la  creatura  umana  qua!  sor  ti  for- 
se nello  stato  di  perfezione  la  prima  volta  ch^ 
rìcevetle l'originaria  sua  organica  forma  »  avan- 
ti per  cosi  dire  ohe  tutte  le  circostanze  «econde 
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di  paura,  di 'miseria  di  fakiie,  di*fi*éddo,  di  cal- 
do, dì  malattie,  di  afiezioni  morali  qualunque 
khptiìAér  potessero  orme  difettose  sulle  mem- 
bra primitive.  Egli  per  giungere  a  ciòperconie 
ia  seriedi  tutte  le  umane  bellezze:  da  tutte  le 
iM»^ini  più;]'s<^elte  compone  la  Venere ,  dagli 
illleti  pia  robusti  modella  l'Ercole,  da' più  leg- 
'giadri  giovani  V  Apollo ,  e  dal  vario  raccozza- 
'mento,  di  quelle  parti  separate  che  all'artista 
nolo  è' dato  di  riunire,  e  che  la  natura  nonpre» 
^enta  se  non  disgiunte,  compone  quel  bello 
ohe  si  dice  ideale,  non  visibile  che  per  mano 
dell'artefice  elevato  cosi  a  rivaleggiar  colla  na- 
tura ;'e  per  questo  il  prodotto  delle  sue  consi«« 
Aerazioni,  l'opera  della  sua  divina  idea  suol 
dirai  ideale. 

Maggior  nobiltà  e  finezza  a  questa  perfeziono 
di  forme  aggiungonO'poi  le  meditazioni' astrat* 
'te  e  relative  all'espression  del  soggetto,  le  quali 
ancor  più  sublimano  l'opera  dell' artista,  poi« 
che  riscàìdatoo  V  immagidazione  mercè  le  pre- 
-rogattve  attribuite  ad  enti  talyolta  puramente 
'morali  e  fantastici. 

Ma  questa  scelta  di  parti  e  di  attributi  com- 
Sposto  da  tutto  il  disperso  neirimmensa  varietà 
dei  corpi  ricevendo  un  altro  accozzamento  daU 
Tidea  dell'uomo  intento  a  ibtm^re  un'opera 
di  nuova  e  quasi  originale  sua  creazione,  non 
può  a  mwoo  di  non  ricevere  in  qottlcbe  modo 


qMH*  QCtifeffiiMlisiMii  thè  %ùtió  pttptih.  ikoo 
Unto  éelia  di  lui  CMtitotioàe  morale  quanto 
«Jel  8Q0  fisico  organismo.  Quindi  se  nelF  ideale 
degli  Egi^j ,  dei  Greci  'e  dei  popoli  dell'  Indo- 
slansonoyi  differenze  relative  nella  maniera  di 
federa,  di  sentire^  e  di  comunicare  la  bellezza 
ideale  ,•  qoal  meraviglia  che  tra  uomo  e  uomo 
non  siano  parimente  infinite  differenze,  e  òhe 
Michelangelo,  Coreggio  e  Raffaello  avessero 
une  Conformazione  di  mente  diverga  in  tal  mo- 
do ,  dà  non  coincidere  totalmente  tra  loro  su? 
priticipj  delia  bellezza  ideale? 

I  modi  pertanto  con  cui  gli  artisti  greci  sali*  Greca  t 
ròno  maggiormente  a  questo  gènere  di  eccel- 
lenza, e  tentarono  di  pervenire  all'apice  pia 
sublime  del  belio  ideale,  sembra  da  tutte  lelor 
produzioni  che  li  deducessero  a  preferenza  dal 
semplice,  dal  facile^dal  dolce,  trattando  anche 
i  soggetti  (orti  e  grandiosi  sempre  con  eleganza, 
cuj^  dolcezza,  con  grazia,  con  nobiltà;  unione  ma- 
ni vigiiosa  che  può  dirsi  la  prerogativa  primaria 
di  quei  sommi  ingegni.  Ma  usarono  inoltre  un  più 
fino  artìllcio  per  nascondere  tutte  quelle  dot- 
trine di  cui  erano  sì  profondamente  forniti,  le 
quali  conducono  Kartista  ad  opere  cotanto  su- 
blimi; e  nel  far  trionfare  la  bella  natura  coi sua- 
sìdi  d\iti  arte  finissima,  non  fecero  alcuna  podi^ 
pa  della  scienza  che  guida  a  una  tal  perfezione, 
anzi  avvedtttauiattte  la  tennero  il  più  celata  che 


fosse  pos8ÌbU«.  Questa  t%I  riwMM(e.d'< 
ne ,  di  dolcezza ,  e  della  ivaggior  eoer^  nel 
tempo  stesso  proveni?a  4a  quella  squisita  deli* 
catezza,  con  cui  educati  i  greci  senti vansi  ab*  - 
bastanza  c^scp^si  per  leggierissime  impulsioni  ^  . 
e  il  fino  Iqr  gusto  nelle  arti  assomigliar  pote*^ 
vasi  alla  delicatezza  di  un  palato  che  non  abbi* 
sogna  di.forti  e  piccanti  aromi  per  assaporar  le 
delizie  del  ^enso  •  .     ^ 

.  Coloro  che  nel  risorgere  della  arti  più  tao* 
k^ro. dietro  a  questa  nobiltà  e  gentilezza  di 
espressione  sembra  che  più  cogliessero  nel  se- 
gno di  quella  bellezza  ideale  per  la  quale  av.vi 
un  consenso  più  universale  j  o  almeno  di  quel 
genere  di  bellezza  che  ad  anime  dolci, sensibili 
e  delicate  si  addice;  nella  qual  cosa  V  opinione 
costante  dei  secoli  ha  assegnato  a  RaiFaelloona 
palma  non  tocca  da  altri  (i). 

(i)  Il  giudizio  poitato  dal  Reynolds  »  nel  suo  V  di- 
scordo, su  questo  argomento  è  sensato  e  maturo  in  tal  no- 
do che  giova  il  qui  riferirlo ,  quantunque  ridondante  di . 
proposizioni  che  noi  ci*ediamo  da  confutarsi  • 

ce  Io  voglio  avventurarmi  a  dire  che  quanto  più  le  su* 
ce  blimi  bellezze  di  Michelangelo  verranno  ad  essere  sta* 
ce  diate  e  conosciute  da' nostri  artisti  e  da'  mecenati  della, 
ce  arte  nostra  »  tanto  più  quel  gran  vulent^  uomo  salii k  fra 
ce  di  noi  in  istima  ed  in  celebrità .  A  misura  poi  che  il  no- 
à  stro  saperti  anderk  crescendo  verremo  ad  aver  per  tu^ 
ce  quella  venerazione  che  la  gente  d'  intendimenti)  graa- 
ce  de  gli  professava  a'  tempi  di  Leon  X,  essendo  cosa  da  no- 
ce tarsi  che  quanto  più  l'arte  nostra  venne  declinando» 
ce  alti^ttanto  la  fama  di  lui  andò  diveiMado  miaore  • 


.  l/jMtMkki  taosi  di  MicMiltigillo  fyértàti a<Ì  »tìh   M 
imprimere  nelle  sue  produEieni  con  una  (brté  omm  d«i 
energia  la  dottrina  ohe  a  vedalo  elevato  al  di*  w*. 
sppra  dì  tutti  i  suoi  oootemporanei  gli  fecero    . 
sentire  .  come  no  bisogDO  di  togliere  vigorosa* 
iMOti  le  arti  daUo  stato  in  cai  gli'  sembraTabo 

,  a  A  Michelangelo  noi  dobbiamo  l' asittema  di  &sffiieUat> 
ce  egli  poi  deve  a  luì  la  grandesza  del  proprio  stile  »  aven-, 
cf  do  eMO  imparato  a  pensare  con  dignità,  e  a  coocepire 
«  anblinieoiente  • 

«  È  vero  però  che  sebbene  il  nostro  git^disio  vuol  «al; 
a  totale  dare  la  preferenza  a  Raffaello^  convien  non  ostati- 
a  te  confessare  che  Raffaello  non  empiè  mai  la  capacità 
•r  delle  nostre  menti  in  guisa  che  soddisfaccia  '  appieno  i 
cr  desiderj  nostri  »  le  nostre  ricerche  ;  dove  che  le  opere  di 
«  Michelangelo  svegliano  appunto  quegli  stessi  moti  del** 
«  F animo >  che  il  Bonchardon  soleva  sentirsi,  quando  si 
«  occupava  della  lettura  di  Omero. 

«  Ponendo  in  confronto  questi  due  grandi  uomini  Sarà 
ce  danque  dnopo  dii*e ,  che  Raffaello  aveva  più  gusto  e  più  ' 
«  mente  ;  Michelaogelo  più  genio  e  più  immaghiazione  ;  ' 
«  L'  utio  vinceva  l'altro  in  bellezza ,  V  altro  vinceva Tnao 
«  in  energia  •  Michelangelo   aveva   più   estro  poetico  di 
ce  Raffaello  •  Le  idee  sue  erano  vaste  e  sublimi ,  e  le  sue' 
ce  figare  parevano  appartenere  ad  una  gerarchia  superiore, 
c(  che  qtielle  dell'  altro  »  non  avendo  cosa  nei  loro  aspetti  , 
<r  nell'  aria  loro ,  ile'  loro  atteggiamenti ,  anzi  nella  stessa 
ce  forma  e  maniera  de'  membri  e  delle  fattezze  loro  che 
ce  faccia  ricordare , ohe  esse  appaitengono  alla  specie  nostra, 
cr  L' immaginativa  di  Raffaello  non  si  leva  tant'alto  quanto 
a  quella  dell'  altro ,  ne  le  sue  figure  son  d' una  stirpe  che 
c(  grandeggi  tanto  sulla  nostra  picoofa  e  declinante;  quan* 
a  tnnqne  però  le  sue  idee  siano  correite,  nobili,  é  mollo 
«  conformi  a'  loro  soggetti .  Le  opere  di    Michelangelo 
«  hanno  nn  carattere  robusto,  particolare,  potentissimo  e 
c«  sembrano  esser  uscite  come  di  fHt0  da  quellaisna  mente 


•  f 


'  e  irAAsferì  nelle  sue.  0|lere  totio  <{uel  calore  di 
'  CL|i  s^QtivaM  £(aiaiaio  ^  distruggendo  ogni  reli* 
c{{UÌa  di  gelo  che  potesse  essere  inioHid  di  luì , 
ed  i  Sruoi  modi  gaigliardi  di  esecuaìoniee  i  moTi* 
np^Djtj  ste$si.deli' anima  impresaerd  una  spècie 
di  fìsonomia  n  tutte  le  opere  sue,  sempre  tenen«» 
de  dì  vikta  un  genéi'é  dì  belleusza  ideale,  tiuovo 
é  siio  propiio,,  che  se  tal  volta  offese  il  gusto  9 
non  stiieutì  però  mai  la  sublimità  dell  orìgilvale 
Slie  Ingegno  • 

c^  8^  ricca  ed  inesausta ,  che  non  aveva  bisogno  mai  »  o 
<<  recavasi  a  scorno  <ii  volgersi  ad  altri  pej:  asaifteosà.  Raf- 
«. dello  al  contrario  prendeva  in  pivsttlo  i  OMAtriaU  ohe 
«  adoperava  .ycomeccliè  poi  uuto  fosse  arehiteitato  «  corn- 
ee posto  dalla  sua  mano  .  L'  eccellenza  del  tauio  celebre 
c<  Aaffilello  consisteva  nella  propiùetà  »  nella  slmiaettia  e 
«  nella  maestà  de'  suoi  oaraucri,  come  pnre  ael  porre  gita- 
cc  dlztosamenteipsìeme  le  composizioni  sne  »  nel  <x>rretlo 
cs  disegnare»  nella  purità  delgusio  »e  nel  ben  inteso  at- 
ee conciare  degli  altrui  pensieri  al  suo  propòsito.  Nessuno 
ce  è  giunto  più  in  là  di  luì  in  latto  di  garbo  liei  riiintfe  le 
ce  Bue  proprie  osservazioni  sulla  natnxa  coli'  energìa  dì  Mi- 
c<  chelangelo^  e  colla  bellezza  e  s^nplicità  dell'antico:  per- 
c(  ciò  a  chi  domandasse  qual  dei  due  abbia  ad  avere  il  pn- 
«1  mopoato,  £ar^a  dunpo  risponder  die  voleodia  dare  a  chi 
ce  più  di  ogni  altro  riuniva  in  se  un  maggior  nnoicro  di 
ce  quelle  doti  che  costituiscono  im  pittore  ^  senza  dubbto 
'  a  il  primo  posto  s'  assogneiA  a  Raffaelig:  «a  bisognerà  per 
ce  loconlrax'lo  assegnarlo  aMichelar^golot  quando  sìa  vero 
tf  lì  dire  di  Longino  »  .che  chi  giugno  al  sublime ,  in  cui  la 
if  maggiore  d'  ogni  eccell<^nfca  consistts  soiniifiiiisii'a  unba- 
«  sUvol  compenso  ^4  ogni  altra  mancaiaat  e  suppUsotf  a, 
«.  4|aaliuìque  #iasi  impeiienone  • 


F^iìÀliik0iitii»  te  Mtcbelàii^la  iioa  avesse  eer<* 
catodi  portare  eoa  impazienza  e  rapidità  le 
arti  ad  un  grado  di  maggior  perfezione ,  o  ve* 
ramente  £3sse  nato  dopo  che  pia  gradatamente 
questa  si  fosse  ottenuta ,  forse  avrebbe  evitati  i 
difetti  appostigli  dal  gusto  più  fino,  e  si  sareb<» 
be  anche  maggiormente  accostato  con  tanta 
potenza  di  mezzi  alla  greca  perfezione,  àdzi 
per  meglio  dire,  se  Michelangelo  avesse  meglio 
riconosciuto  che  le  arti  non  erano  poi  tanto 
lontane  e  fuori  di  strada  per  arrivare  all' eccel- 
lenza, egli  non  avrebbe  impiegato  per  ricon^ 
dnrvele  quei  modi  un  po'  troppo  violenti ,  e  Je 
avrebbe.guidate  più  facilmente  con  ipochiasima  ^ 
forza  al  suo  intento.  Ma  una  maggior  finezza 
di  gusto,  una  più  squisita  nobiltà  di  espressici 
ne  si  sarebbero  eglino  associate  facilmente  col 
effervescenza  di  quel  genio  superiore,  del  qua** 
le  la  posterità  ha  saputo  idolatrare  persino  gli 
stessi  difetti? 

Bisógna  convenire  che  il  sublime  è  sempre  SuMimìti 
preferibile  alla  mediocrità,  sebbene  questa  es-  ^'^"^'^''** 
eer  possa  regolare  e  infallibile,  ed  evìtace  sia 
^Ufficile  iti  quello  alcuni  difetti.  Il  sublima  ^  di* 
ce.  Longino,  rassomiglia  a  una  sorgente  immen- 
sa di  ricchezze,  e  chi  lo  possiede  non  può  ili 
tutto  aver  cura,  ed  è  costretto  a  negligere  i  picr 
coli  ometti.  Ma  coloro  che  dirigono  i  loro  stu« 
d j  sdUe  opere,  dei  gcaadi  mpestrl  non  devono 
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igoorara  né.  U  Ibnti  dMe  loro  sublimi  bellezKe, 
uè  tainpoco  i  loro  difetti  medesimi;  e  una  sag- 
^a  eritioa  elevando  e  distinguendo  le  som« 
me.  prerogative  4eTe  svelare  a  chi  professa  e 
eohiva  le  arti  anche  i  più  piccoli  nei  dell'  ar- 
lèfioe  •  GK  ammiratorì  forcnano  una  classe  di- 
versa, ed  a  «fliesti  è  lecito  di  non  curare  e  tra* 
scorrere  su  i  difetti,  mentre  bisogna  fare  diffe* 
renza  moltissima  tra  chi  professa  un'  arte  el'eser* 
citale  chi  fa  la  parte  di  spettatore,  senza  mai 
darsi  in  spettacolo.  Gli  institutori  di  coloro  che 
ai  danno  a  coltivare  tali  profonde  ed  utili  di* 

^  seipline  devono  prendere  sempre  di  mira  la 

perfezione  :  il  sublime  ed  il  perfetto  non  sono 
la  slessa  cosa.  Del  primo  si  allegano  gli  esempj, 
ma  non  si  possono  dare  la  misura  e  i  precetti , 
mentre  per  il  secondo  possonsi  offrire  i  canoni 
esatti,  e  i  dottissimi  insegnamenti  •  Ma  il  som- 
mo dell'arte  sta  nella  più  felice  riunione  di 
queste  due  qualità  • 
Veidjfctii  '.  Tornando  però  da  questi  necessari  divaga- 

iHce  gra-  meuti  al  uostro  Bonarrotì ,  osservasi  che  non 

listanicutc  •  •  • 

tutto  ad  un  tempo  si  arriva  ad  esprimere  tratti 
cosi  veementi ,  a  segnare  cosi  gagliardi  conlor- 
ni,  a  sfoggiare  una  si  pronunciata  scienza  ana«- 
tomica.  Non  arrivasi  a  tutto  ciò  che  per  gradi, 
e  vi  si  giugae  senza  avvedersene,  spezialmente 
ée  avvenga  che  i  primi  passi  conducenti  a  quo- 
'alo  genere  di  stile  siano  incoraggiati  da  un 


•|ipUwo  tmfiveiisiiU,  il  quale  mm  sempre  derif  A 
da  prìncipi  i  più  giutti,  ma  lo  estorcono  alle 
volte  Tacnore  del  meraviglioso ,  e  della  difficol- 
tà superata ,  il  prestigio  della  novità,  e  quelltt 
abbagliante  che  presentano  i  lavori  protetti 
dal  fieivore  di  certe  circostanze  alle  volte  estrìn* 
secbe  all'oggetto. e  straordinarie*  Cresce  pòi 
col  successivo  operare  di  un  artista  la  forza 
dei  mezzi  per  la  pratica  e  per  le  cognizioni  cbe 
acquista;  e  non  è  maraviglia  se  più  castigatole 
più  sobrio  è  il  suo  cominciare  nell'arie  ,  <fi 
quello  che  la  sua  maturità .  Una  donna  che  ac- 
costumasi giovinetta  a  lisciare  le  guancie  di 
minio,  non  passano  moli' anni , che  senza  avve^ 
dersene,  le  pare  d'assere  sparuta  se  non  me» 
straìsi  colorita  come  unamaschera  scenica.  Là 
maggior  parta  di  coloro  che  contraggono  i  viz) 
di  esagerazione  nel  declamare  o  nel  canto  deb- 
bono attribuirne  la  causa  allo  smoderato  ap- 
plauso del  pubblico,  e  al  gusto  corrotto  e  gua- 
sto dell'età  che  li  strascina  al  falso,  credendo 
di  condurli  al  meraviglioso. 

Le  pritne  opere  di  scultura  di  Michelangelo  PHaofcaa- 
sono  trattate  con  assai  più  dolcezza  che  quelle  dei  Boa«r* 
scolpite  posteriormente.  Il  basso  rilievo  della 
pugna,  che  v'edesi  anche^  al  presente  in  casa 
Bonarrod  a  Firenze  e  che  da  noi  si  pone  a 
Tavola  LYX,  quantunque  soggetto  gagliardo  ff 
Urribile^null'ostante  e  scolpito  con  meno  fie- 


ia6  uBf^  tuiUTo 

f^tùd  clfiUe  Qf0vc  posieripri  »  ed  ntvi  un»  certa 
idolcezza  di  es^cuzioQe,  upa  sobrietà  nei  eoa* 
torni  convessi,  che  venne  poi  inseguito  abban* 
fonata I  allorché  fu  sicuro  di  noti  povre.  piedd 
^A  fallo  nel  magistero  dell' arte*  L'insieme  della 
.^guve  non.  è  il  più  Qori:etto  cprtaine«te»  e. non 
rvede^i  pei)  qual  ^^gfQ^^  sl  que^a  bisni^ra^a 
poco  pensata  coqaposizion. giovanile  si  de^M  dal 
.Vasari  U  nome  di  pi^na  d'Ercole  cplcentau^ 
.fi  •  Non  v^desi  qu^  1  sia  V^rcol^ ,  e.  di.  centauiìi 
^on  v'  ha  ^he  una  p^rte  di  cavallo .  non  finita 
ec^.  ince^rta  »  taighe  sembra  piuttosto  una  com^ 
pP4ÌxÌQne  imprQvvisajl{a  bizzarramente  nel  bolr 
Jpr^.  de  primi  aiiqi  di  gÌQvei|itu«  Ma  vi  wptt  aflot* 
uy  f  n^i^irabili.  »  90P^  quella  figura  W  isabietta 
cl^e  ^'ae  un  ^Iti^o  per  i  capelli  »  e  quielUpiàiad» 
dietro  di  faccia  che:  vibra  un  colpo,  di  clava» 
Kpi,  140^  abbiaosiq  i;ognizioae ,  cho  fòsse  stato 
n^Qr  pubblicato  questo  prezioso  e  iii^eressaii^ 
tis^imo.  f^ainme^tp  p  e  ci  siamo  fatti  i)na  gloria 
d'essere  1  primi  a  far  Qonospere  da  quale  au^ 
rora  sorger  dovesse  un  cosi  lucente  meriggio  • 
Cupidi  Da  qu^s^qsaggip, x^qn  è  meravigliasse  in  bre* 
ve  accadde  che  i  syoi  primi  tentativi  iieU'arto 
(«posero» iM^gere  il  dubbio  se  fossero  opera 
grechi;  disotie^ rate. ovvero  opera  di  moderna 
ftL:uUui'a^  E;f^(n9fp  circostanze  ^i.alleganq  da* 
gli  sontU>ri  df^a  sua  vita,  siqgola/oi^qlje  pef* 


,dprmieut(; 


•  •  •  »  • 


CA<PlTO^O    SSCÒKDO  12^ 

Cupido   doiMÌetite  che  prima  appartenne*  al   :        .  .u 
eardiiiàle  It.}»fioy  poi  alla  maréhesa  di  Mantoya4 
Vafi  o  no  questi  racconti,  e  quand'anche  fosse 
l»era favola  quanto  dieesi  di  qi^Ca  statua  asco*' 
sa  sotterra  da  loi,  dopo  rottovi  e  ritenuto  presf* 
ao  di  se  un.  braccio^  per  poi  convincere  che  Adii* 
alitrioiei^ti  opera  greca  ma  di  sua  proprik  scùt-^ 
tura  era  quel  inarmo,  sarà  sempre  da'  ciò  dfmO'^^ 
atrato  ohe  Io  stile  di  qoell'  opera  era  Cdstiga'-'' 
to  e  purissimo.  E  Io  stesso  aderito  distale  Kàf 
certamente  il  Bacco  col  sati retto  e  la  tazza  in  Bacco* 
maw}  semibrìaco,  che  ammirasi  tuttora'  nèHa 
galleria  di  Firenze,  tay.  LVl,  statua  ct^?  jsi  Sjpq% 
^tia  yn^QQ  d'ogpi  s^ltr'  opera  del  Boparroti  dallar 
greca  eeoellenza.  Questo  lavóro  scolpi  pèrGla^j 

comò  Galli  romano  i^  età  V0U.qiaggÌQ|^(;,.4'||Q^ 
^^Vehvietk  vi  è  moderatam«n|e  indicata  ;'lf€M 
Temente  è  espresso  da  una  linea  dolce  e  ondeg-J 
giante  quel  vacillamento  che  senza  alcu^  .Afr> 
feltazipne  sdegna. tutti  i  catfatleri  d^  un  tale  ab**  * 
bandono  collo  spbrgere  del  ventre,  il  ritirare 
del  petto,  e  V  inclinar  ^yantf  del  popò,  pj€;gf|i;i-,. 
dolo  alquanto  da.  una  pairte.  Egli  è  certo  che 
nn  migliore  strie  nelle  forme  e  un  insieme  più 
corretto  avrebbero  potuto  collocare  quesJLfi, stia-»' 
tua  fra  le  migliori  prodosioni  deir  arte  moder*' 
&a:  statua  in  ònor  dalla  quale  furono  nrofi^^ 
encomj  troppo  ps^gpi;^^ .  , 


d«ite7>urtl  '    ^W^*^  '^\  «"^  fe'upp^  *leH«  P«€l:à  che  vede»? 
e.  Homa  in  S.  Pietro,  Ut.  LVII,  del  quale  sono 

di  verse,  copie  io  Roma  stessa,  e  ia  Firaoze  per 

libano  d*aitri  insidi  scultori  y  rtUeoe  ancora  di 

q^uella  diolcezza di  esecuzione  che  andava  :a' ma*- 

QO  a  mano  lasciando  a  norma  che  si  sentiva  piò 

sjquro  neir  ai.'te ,  e  la  quale,  segnando  >poi  una- 

nuora  strada  y  abbandonò  quasi  del  -.  tutto*  so-^ 

stituen4ovi.  una  fieresea  di  stile  più  maschia  e^ 

<;i^)ratiteristica  (i)»    .  .       ^ 


,  r,  •     it 


(j  I  ^  Questo  gruppo  fu  ricopiato  in  marunq  della 
granct^za  da  Nanai  da  Baccio  Bigio,  e  fu  posto  in  una  cap- 
péfià'  nella  chieda  dell'  anima  in  Roma.  U  tnedesimo  fu  get- 
tato in  bronco  per  la  chiesa  di  sant'  Andrea  della  Yàllé 
nella  cappella  Strozzi.  In  marmo  se  ne  vede  una  copia  a 
S.  Spirito  in  Firenze  per  mano  di  Giovanni  di  Cecco  Bigio. 
FVa  le  molte  censiire  die  furono  fatte  a  questo  gruppo  si 
tiftiii  fiao  dal  tempo  dello  stesso  Michelangelo  qaeUa  die 
la  Vergine  raffigurando  una  gioyane^a  non  possa  mai  aippr 
sulle  ginocchia  un  figlio  tanto  adulto  e  pesante  come  il  Cri* 
sWmórtochele  giace  in  grembo:  alla  quale  ingegnosamente 
ris^ci^e<  alloia  MichelaA^elo  il  quale  non  oltrepassava  gli 
anni  25^  paiiando  con  il  Condivi»  che  così  riferisce  a  (pag< 
i4  della  vita  di  Michelangelo  :  «  Non  sai  tu  che  le  donne 
^  M^'éliSte  medio  più  fresche  si  mantengono  che  le  non  caste? 

<«»|[|aanto  maggiormente  una  vei^toe  ndla  quale  noa  cadde 
ce.  mai  pur  un  minimo  lascivo  desiderio  che  alterasse  qaei 
ce  corpo  ?  Anzi  ti  vo'  dir  di  più  »  che.  tal  freschezza  e  fiore 
«t-^I  frtovffHù,  oltre  che  per  tale  naturai  via  in  lei  si  man- 
ce .  M^aoe  è.aqche.credikil9  che  per  divin'<^ra  in  lei  fosse  àj«i<* 
^  tato  a  comprovfire  al  n^ondo  la  verginità  e  purità  per* 
c^^pètna  della  madre.  Il  cte  non  fu  necessario  nel  fig  liuolo 
«  anzi  piuttosto  il  contrario,  perchè  volendo  mostrare  che 
•e  il  figliuol  di  Dio  prendesse»  come  prese  veramente  corpo 


.  L' fiQ^ialo.  pQ^M>  iuU' altare  ove  posa  io  Dolo-  ^^^^^. 
g^a  r  arca  di  $•  X)oiii»eoico  seulta  da  Niccolò  da  nico  a  Bo- 
Pisa,  opera  d^^gU  aoHt  giovaoili  del  Boo arinoti , 
fatta  per  accanipagaarne   uno  aimile  che  ivi 
scolpì  queir  altro  JSiccoIò  dall' Àr^ra^  come  può 
yedprsf  alia  tav.  LU»  è  trattato  oonoioita  doU. 
cpu9L  e  setaplicUa;  e  T  andamenio  di  quelle  pie* 
gb^eè^ioUissiiuo  eoaAuraUklo  quell' occasiouer 
elicona  aU  sarittojri  delle  sue  meuiorìe^  elie  fece 
la  statuetta  del  S.  Betroaio  posta  suUa  cima 
dello  stesso  moi^UaietiAo ,  e  teo  ne  mol  tinsiuio  i  a 
quei  layqrilo  stile  castigato  degli  aatichi  •  Le  ' 
quali  cose  io  Bologoa operò  per  consiglio  e  prò* 
t^a^i^B  di  o^esser  Francesco  Àldrovandi  rifu- 
gii tosi  io  quella  Città  allorquando  fu  espulsa 
f^  .Firenze  la  faiui§lia  Medicea,  in  c^adei  qua*- 
U  §ig0ori  era  siup  a  qitel  punto  stato  raccolto 
e  assistito  • 

« 

.  pa^atua  ste^a  del  Davide,  quantunque  co-  DutMcco 
lassale,  scolpita  easa  pure  nei  pumi  suoi  anni, 
fbe  vedesi  filla  tav.  LVII,  non  è  condotta   oop 
quella  tanta  gagliainlia  di  stile  che  si  vide  poi 

CK  amano,  e  soùoposlo  a  tatto  qoel  che  un  ordioario 
a  uonio  soggiace»  eccetto  che  a  peccato»  non  binognò  col 
cr  Kviwi  lenepe  Iftdietfo  1' 'umano  ma  lasciarlo  nel  coi*so 
tf  ed.  ^r^iae  sito  »  akcbè  ifO/A  lempo  mostrasse  che  aveva  ' 
«  appunto.  Pertanto  non  ti  hai  da  meraYigliai:^  se  por 
«  tal  rispetto  io  feci  la  Saniissima  Vetgine  Madre  di  Dio 
«  «coai^afrasionfe  Uél^  figliuolo  assai  più  giovane  di  quel 
ce  che  qi«eli!  ^vifc  o«4iqavfiaieiiit  neaté ,  •  A  iigtittolo.  la*' 
ì  nell'  età  sua  •  » 

Tom    F.  9 


in  iulte  le  sue  opera  po$teriorL<jttMto  cototto 
venne  aoitnirato  grandemeole;  ma  senza  esten*' 
lierci  a  fare  su  Io  sleMO  le  osservazioni  che  i* 
versati  nell'arie  fanno  agevolmente  presentan- 
dosi dinanzi  a  questa  scultura,  noi  siamo  dt' 
parere  che  levasse  molto  più  grido  per  essersi' 
egli  servito  del  marmo  straziato  da  Simofne  da' 
Fiesole,,  trovandovi  dentri^  le  grandiose  proporr- 
ziooi  del  Davide,  di  €{uello  elle  per  aver  egli* 
condotta  in  ciò  un'opera  veramente  classica, di' 
modo  che  coloro  i  quali  indistintamente  aukmn 
rano  anche  gli  errori  dei  gran  maestri  e  temone 
di  convenire  con  liberale  franchezza  ài  queHì 
di  Michelangelo,  sogliono  scusare  i  difetti  d'in*' 
sieme  e  di  accordo  tra  le  colossali  membra  àA 
Davide,  attribuendoli  alle  mancanze  del  marma 
espiatore,  secondo  il  quale  ^K  fu  m  certo  mo^' 
do  astretto  a  condurre  lo  scarpello  • 

Milizia,  che  sconciamente  ha  dette  di  Mi* 
chelangelo  cose  che  il  boon  senno ,  ùon  che  i  * 

w 

riguardi  dell'arte  condannano  apertamente  nel 
suo  libretto  dell'arie  di  ^vedére  nelle  belle  arti' 
del  disegno,  e  che  incontrò  una  pielia   disap- 
provazione  in  tutta  l'Italia,  diede  lielf  eccesso 
contrario ,  allorché  nelle  sue  memòrie  degli  m^ 
chitetti  parve  ritrattarsi  in  tanti  luoghi ,  ed  espo- 
se molte  cose  in  contrstdizione  di  quanto  aveva 
neir al tr' opera  a$sQri^>,  quasi  per  farsi  uaa  sai* 
va  guardia  é  mettersi  al  «operte  delle  bass<^. 


y 


I»  pvopaaita  del  Dte? kle  non  ebbe  difficoltà  di 
iMltore  qateU.(ooii  cerUmMile  l'opera  pia 
iwisoe  d«l  Boo»rrbU)  al  disopra  deS  oolossi  un- 
tidH  4icofido»  in^uesto  ka  egli  superato  Hi 
gmn  lunga  i  greci,  i  quali  neUé  statue  mag- 
g^tìn  €kljMUuritdm  imm  sono  riuseiti  molto  ev* 
c'eUenti  •£  tale  è  tonU  la  fama  degli  stupendi 
ooÌ0MÌ  dtIl*.àkitièiiUi  9  soao  così  celebri  quei  di 
Modlofìavallò ^'  l'IEiìedbB  e  la  Flora  Farnese,  e 
Uotb  poéfiilÉiii  finivineoti  delle  meaibra  coloa- 
sab*obo  ci  «Méaipgòaof  che  innesta  asseraiùne  dì 
NBUzia  M  iadie^^paslia- eoo  ihleozione  di  miti- 
gare aioahuk  de')hftioi  itreppo  arditi  giudizi ,  U 
amM  <live»^enrbb0  pèggior  errore  (i). 

(1}  Par  troppo  qf^pào  fi  Abhaodoaano  'g)i  scriilori  alla 
lode  ed  al  biasimo^  cadono   sovente    dall'  ano  nell*  aliro 
ecctNSo  contrario .  Lo  stesso   signor   Giuseppe   Piiicensa , 
taaio  httoq  architoito  ^be  giadjzìoso  ed  esatto  osservatore  | 
n-jUa  storia  dell'  arte  »  e  pieno  di  sobrietà  ^nella  più  parie 
df'sfKH.giu.dÌ9^)t  parlaa^Q  di  .qu^siO;,  Savide  »  non  :ba  dii&- 
eoltà  dì  usserire  nella  vita  di.  Michelangelo!  da  lui  agginiitn 
al  Biildinucci  :,  «  da  questo  marmo  oial  condotto  e  guasto 
ce  seppe  egli  con  quell'arte  cbe  era  tattn  sua  »  accomodao* 
a  dosi  coirattitu()ine  al  sa«sa.f  ed  emeadiKMlo  i  visi  dell'io 
ft  boszaiura»  cosa  tanto  difficile  nella. stauiarìa  »  seppe ^^ 
a  dissi»  creare  nna  co$\  egregia  statua  a  cui  non  vi  i  aatua 
«  eolaìuaie  antica  né  modcftia  die  sia  paragonabile^  uefi^ 
«  pur  quelle  di  Afonie  Ca^follo.  >»  Nulla  avvi  quanto  un  tal 
i%odo  di  giudicare  per  indurre  iocaataniente  i  gioyani  nello 
ervoret  i  quali  si  abbandona na  in  buona  fede  alla  lettura 
dei  tratiatisti  e  dei  biografi»  specialineRte  moderni  «  che 
s^pjppt>goiV>  aver   essi  lettificalo  gii  ahsgli  di  l'atto  e  gli 
errori  di  gusto  e  Ai  giodixio  in  tutte  le  opere  dei  prede^ 


~y 
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iSti  LIBRO  iitmto 

VadoQDft      E  non  è  già  che  i  softffitti  di  un'emnltere'^ 
peiia    d«*  gentiletnfluisseropei' tara  Stessi  tiel  condurla' 

aepolcri.  ii       »   m         .  j. 

la  naenle  e  lo  9oarpeIloadrdrl»stav^*fMsei>9 
quelli  che  attenuassero  la  sua  fierezza  orif^naief  ' 
poiché  egli  ebbe  a  trattarne,  in  seguilo  auebe- 
altri  simili,  come*  veggiaas<^  nel' gi^ttppck <felhù 
Vergine  non  finito  ohe  sta •  nelia^  eilppell^  diri  . 
sepolcri  Medicei,  àella  figura* del  Criilo  nesrko' 
dietro  il  maggior  altare  dellàiBasilioc  di s«  li»*. 
ria  del/Fiore,  nella  Vittoma  ckò  iiistteJo'SehuHi 
TO  sotto  de'  piedi  nel  salone  di  .paiaBovedohie 
a  Firenze,  nei  quali  la  qaaKtà  e'^delcezza  dei' 
soggetti  non  potè  molto  preTaléré  sui  «suo  siile: 
e  rattemperare  il  sno  modo  fattber  pia  vigoroso^ 
in  qualunque  siasi  genere  dì  espressione.   Il 
gruppo  della  Vergine  col  Bambino  èdoltainen*- 
te  inventato  e  nella  parte  finita  condotto  mira- 
bilmente, tav«  LVL  U  panneggiamento  però  si 

cessori .  E  chi  non  vede  e  non  sa,  per  poco  cbe  Conosca 
dell' arte  y  che   i   colossi   dì  monte  Cavallo  sono  esimie 
sculture  e  sono  fra  le  opere  antiche  che  ci  rìmoogooo  {  più 
classici   monumenti  dell'aureo    tempo  della  scultura?  Il' 
Davide  di  Michelangelo  in-cui  $i  accomodò  cóLt  attitudine  / 
al  uu$o  non  può  ascriversi  fra  i  capi  d*opera  di  qnesto 
scultore  i  e  non  paò  arditamente  anteporsi  mai  a  «piàttto 
esiste  di  più  sublime  e  dì  più  ragguardevole  tramandatoci 
dalla  maestra  antichitk.  Vasari  e  il  Botlari  con  mille  altti 
proruppero  in  simili  esagerazioni  perchè  non  fecero  esami  e 
confronti  imparsialmentej  ma  noi  scrittori  posteriori  ah«  ' 
biam  debito  dì  manifestare  non  solo  gli  sbagli  dì  fatto  »  ma 
ancora  gli  errori  di  gusto»  se  non  vogliamo  ■  fior  èco  cieca^ . 
mente  alle  prevenzioni  dei  nostri  antei^easoil  • 


C&riTOLO  MÒMBÓ  f S3 

MMIM»  A$1ÌM  ^gtecà.  MfBpUei  tà ,  té- pieghe  non  ca« 
^nO)  e  non  seiolgonsi  con  una  cértn  eleganu, 
ed  haBDo-rarta  dwavviUippatheolL  Non  è  però 
senza semplicìiàlaVergtneatteggiéta  inctmàote 
il  capo  Terso  de)  Figlio,  la  cui  musculalura  e  le 
Ibraie  DOB  disooitrérrebbero  a  un  Ercole  bam- 
bino. Il  rivolgerai  però  ch'egli  fa  con  una  vi- 
va(DÌta  rtaluralissiine  verso  la  Madre  può  in  quel- 
thè  modo  fender  ragione  del  movicnento  in  cai  . 
Crovan^  'Vani  i  muscoli  di  questa  piccola  figura 
scolpita  con  uri  magistero  indescrivìbile  »  La 
atatua  detta  della  Vittoria  nel  salone  di  palazzo  Vittoria 
sovracitata ,  vedasi  la  tavola  LVII,  presenta  una 
figura  «fliitto  ignuda ,  di  grandiose  e  rilf^vatè 
Forme,  che  porta  impresso  marca Itimen te  il  ca- 
rattere dell*  artista  che  la  scolpì,  e  può  dirsi 
essere  il  vero  tipo  del  suo  stile  distinto  fra  tutte 
le  scuole  della  scultura  •  Nulla  di  più  elegante 
e  gentile  quanto  un  corpo  di  un  bel  giovine 
ignudo;  ma  in  questo  volle  Michelangelo  esprì- 
mere la  forza  come  conducente  all'effetto  della 
Vittoria,  e  dovette  scolpirlo  perciò  in  un'azione 
vigorosa,  affinché  tener  potesse  uno  schiavo  in- 
catenato sotto  de'piedi.  Questo  movimento  dif- 
ficile, disagiando  alquanto  la  persóna,  oltreché 
poner  doveva  tutta  la  sua  musculatura  in  unai 
azione  forzata,  esigeva  anche  una  scelta  di  for- 
ate gagliarde  è  distinte  dal  comun  dei  giovani. 
Le  convessità  dei  muscoli  espresse  con  una  cer- 


s^guuoza  Uinlo  in  oppositiooi)  col  M>gg«tto<«  # 
3<?iiibriiao  comapdiiUs  dall' ^rgoto^oió.  L'afio— 
però  aver  potrebbe  una  ouifjgiore  sefoplicili  9 
poi^sbè  il  cpoiporsi  delle  sae  iiH9ifiibi*a  è  pittilo* 
stp  (f^odeDle  a  quella  uapierA  studiala  di  ooa^ 
trappoliti  e  di  grazie  ,  cbe  svelalo  ciò  ch^  ne* 
cor Urueote  l'artista  deve  oascoadirM*  0  iGfMi 
Juroiiocwi  cauti  oeU'occttllaro ,  vale  t  diro 
l'artificio  couduceote.  all' effetto  (i).  (^Uariìiti 
poi  imparziali  decideraouo.  inloroo  riosjfeiM 
di  questa  tìgura  • 
M^uaoieo       Questa  figura  doveva  essere  posta  oel  gran 
ir.  mpuuineuto  di  Giulio  U,  che  voUe  Car  scolpirò 

lui  \ivente,  e  di  cui  il  disegoo  si  vede  nella  ri-» 
f lampa  della  vita  di  Micbelang/&lo  scritta  dal 
Condivi)  e  ultimauieote  in  più  gran,,  dimensiono 

(1)  Anche  dal  Borghiai  fu  asserito  di  <{tieft*operacVe//tf  è 
di  tale  bellezza^  che  né  antica  né  moderna  non  le  sì  aggtta^ 
glia.  NoQ  vi  è  di  peggio  della  lode  pcofiua  seosa  critica  e 
senza  esame  indistiutaineDte,per  la  qual  cosa  spingendo  «Ilo 
eccesso  gli  encoraj  delle  opere  tutte  di  un  artista  »  non 
resta  tttógo  a  quei  sensati  giudizj  e  a  quella  scella  per  cui 
anche  fra  il  buono  giustamente  dar  si  possa  la  preferenza  al 
migliore.  Potrebbe  però  più  couveuientemente  dirti  di 
questa  scultura  per  onorare  I'  e>iuuti  scarpclJ»  da  cui  esci 
che  V  uomo  introdotto  nelle  òpere  di  Michelangelo  è  se* 
OMido  le  forme  scelte  e  rappresentate  da  Zeusi  al  dire  di 
Qu^nilliino  Lib.  Xll.  C.  10^  ZeusU  plus  memùris  cor  fiori 
dedita  id  amplitis  atque  augustius  raius  ;  atifue  ut  exisii- 
mant  Homemm  secutus ,  cui  validissima  qusequa  forma  » 
tlina  in  Casminis  placet. 


'fM:p^  daifMM  ripubUicaào  Aell-  opera  del 
iigner  d*AgioMlirk  miI  «ntbo  di  u»dift^iio  ori-* 
{ÌBrio*€lie  pMsediBVa  il  MaiiaUe* 

U  vaaio  GOiioepi«i«Dto  di  qUeaio  mausoleo , 
p^rto  delta  sttiaurata  acabizione  di  Giallo  e 
del  ooloMàle  i»gegliO  di  Mlicbelaagelo ,  fu  aog- 
geito  a  molle  ficeade*  Faroeooomiociate  mol* 
leaiaiue  ohe  ai  Ve.0^ao  disperse  iti  Fraocia  e 
io  luUa  9  e  si  (uà  eòo  poca  mole  relaUvaaMole 
a  sì  ^laodiosa  iaveoaioae^coine  orasi  vede  nella 
cliiesa  di  S.  ^Pietro  io  Viucoia  (i).  JMuiroslanie  vi 
si  oaservdtuuadellepriucipali  opere  di  L\l«ctlelan<- 

(i)  Olle  di  queste  sutae  irovvnsi  ora  in  uo  magassiiio 
di  oiarmi  in  vicinanza  del  Louvre  a  Pari^'i,  e  sono  appun* 
to  quelle  che  dapprima  il  Bonarroti  donò  a  Roberto  Slroz- 
li  per  averlo  con  amtciaia  assistilo  dimorando  in  soa  casa 
per  lina  malattia.  Da Firenae  passarono  iti  Francia  nel  ca« 
niello  d'Ecouea  in  potere  del  Contestabile  dì  Moiilniorency 
j^l  quale  o  le  donò  to  Strozzi  medesimo,  o  pia  facilmente 
FraactiGo  L  Gli  archiialti  e  scrittori  francesi  ci  danno  an* 
che  r  ubica  alone  ove  stettero  per  qualche  tempo  in  certe 
nicchie  delia  facciala  che  risponde  al  coriilerVedi  Androuet 
du  Cercean  Descr.  des  Bai*  de  France  Lih.  «.  stampata 
nel  •579«  Da  questo  caatello  passarono  in  queUo  di  Ricbe- 
lieu  nel  Poitou  »  allorché  il  cardinale  di  questo  nome  lo 
fece  rifabbricare.  11  Muresciallo  duca  di  Ricbelieu  non  sop- 
portando che  queste  statue  stessero  cos^  inoaservace  e  lon- 
tana» le  fece  trasportare  a  Parigi»  e  coUocàie  nel  ano  pa* 
laazo.  Nessuna  delle  due  statue  è  terminata  »  l'ona  però 
di  queste  è  multo  avanz.ita,  e  amendue  rappresentano  fign* 
re  come  se  fossero  schiavi»  consimili  appunto  alle  indicate 
nello  schizzo  della  sepoltura.  Nel  giardino  di  Bobolt  in 
Firenze  si  veggono  altri  simili  marmi  sbozzati,  per  questa 
monumentò. 


*  1&6  LIBBO  QUINTO 

§eIo,  che  poi^  io  se  chiarsmeàie  espresso  MKto 
il  suo  fuoco,  la8aaimni»gìnas(of»e,  k  ftoa^oM^- 
naliià.  La  statua  del  Mosè  non  ha  esempio  in 
tulle  le  produzioni  dell' arte  che  Thanao  prece- 
duta pi^esso  gli  antichi,  e  questa  diede  adito  a  far 
conoscere  l'ascendente  del  genio  di  Michelan- 
gelo,  cagionando  quiisi  può  dirsi  una  rìfolii- 
zione  nell^arte  e  nel  gusto»  Tatti  gli  scrittori 
contemporanei  parlarono  con  entusiasmo  di 
questa  scultura,  essa  fu  lodata  da  tutti  i  poeti  9 
essa  venne  posta  in  primo  luogo  fra  T  opere  dei 
moderni,  e  si  disputò  insino  se  venie*  potessi  a 
contesa  colle  più  antiche  produzioni  dei  greci 
scarpelli,  lav.  LV1I. 
Mote.  I'  giu<licare  se  il  grado  di  slima  in  cui  saU 
questo  lavoro  sia  stato  giustamente  accordato 
al  merito  intrinseco  della  scultura,  o  seve- 
ramente in  qualche  parte  possa  attribuirsi  ad 
alcuna  circostanza  di  quelle  tante  che  accom- 
pagnano anche  simili  produzioni  sarebbe  og- 
getto di  profonde  ricerche,  e  forse  bisognereb- 
be sostenere  una  lotta  contro  le  prevenzioni 
confermate  dal  corso  di  parecchi  secoli.  Milìzia 
ili  poche  parole  scagliò  contro  di  questa  statua 
tutte  le  invettive  delia  più  singoiar  detrazio- 
ne (1);  ma  il  voler  togliere  bruscamente  quelle 

(j)  Mosè  capo  d'  op<^ra  di  Michelangelo.  «  Se  ne  ita 
ce  a  sedere  senza  mostrar  voglia  di  niente .  La  testa  »  reci- 
«  sole  que]  barbone  è  più  che  barbone  di  quello  di.  Jlàu- 


»• 


^pve¥«ii£Ìonì  per  le^mli^eni  «ttlii  Moklratit 
quest'opera  durante  un  periodo- di  temp^A 
luiigo,  e  il  noavokrpiutlotto  indagare' quali 
es^er  potevano  le  cause  per  le  quali  si  erano 
radicflite  tanto  profendaiuente,  è  ioroftld  m  daii^ 
DO  della  verità,  qualunque  ^la  sia,  ed  h^  (ai^ 
.lo  dtabilarè  per  siao  del  buon  criterio  di  qne* 
sto  nuovo  crìtico,  cui  non  poésonat  iieigatfe 
ìnfioite  cognizioni/  e  molli  sani,  benché ?a^ 
veri  giudici  delle  arti  da  lui  non  professate.  Le 
antiche  opinioni  sono  sempre  rìspettefotlì ,  quaf|- 
do  a  nthe  fondate  sul  pregiudiaio,  ne  il  dispvei^ 
zù  le  giunge  ad  estirpare  quanto  il  rasiooinib 
e  la  per$uasione,.  oltre  di  ì^he  ben  sovente  s^  ìih 
centrano  legittime  cause,  le'quali^  cessando  di 
aver  forza  presso  iposteri,  esercitarooo  peeò 
ui|  dominio  assoluto  presso  dei  nostri  prinariat- 
atitutori .  L'opera  di  Milizia  in  mano  dei  |;id%a- 
ni  è  infinitamente  pericolosa  ,  e  potrebbe  òo»- 
durli  a  sprezaarsèuza scelta,  a  ooodannare  mù- 
sa  cagiona  e  a  diventare  £  una  cinica  se«evtt& 


cr  ber,  è  una  teste  (la  Satiro  eoa  espelli  di  pòrca .  Tutto 
et  oom'  è,  è  no  auiiiitto  orribile ,  vestite*  coais  un  iferaup, 
«  mal  sitaaio ,  osi^so .  iSi  captteri«si(  così  nn  legisiaipre 
ce  che  parla  da  tu  a  tu  con  Docneneddio?  Si  decanta-.p^r 
«  un  modello  ammirabile'  dell*  auAtoniia  esterna  :  me  Ae 
M  rallegro:  e  tanto  (MÙcfae^  mola  ed  lmitii&oee4slXo*- 
cc  go  di  Belvedere.  . . 

Milizia  dell'  arte  di  vedere  ec.  pag.  9  ediz.  di  Venezia 
1787.    .      ■  ■   •  ^S 


»i  ■  ..   '  •    ■  »        '^1    ■     *"-'' 


» 

iimVb.ItMr  f  «0»  propri*  ]il«nno  «  nessuna  puh* 

If  orsUmo  d  a  vriio^  che  fai  qiMtCt  statua,  mol  - 
4o  akagolare  ejaflalto  auiif a  in  ogni  sua  parte , 
Miàhebiogelo  ai  proporiesae  di  dare  nei  genio 
del  papa  per  il  quale  egli  k'ayefa  scolpita  ;  né 
Vl^i  (dubbio  che  la  statila  diMosè  eondottiéro 
*€f  aaecciti  e  legislatore  ad  un  tèmpo  non  foisae 
:«|«e4à  fr»  tuttoché  lo  scultore  scelse  nella  mo- 
le.  progettata  onde  esprimere  T  allegoria  xlel 
p#D|e6oe  Giulio  lische  |>èr  leminenta  del  suo 
geado  sentiva  pienmnente  il  diritto  d'imporre 
ila  legge  a  tutta  la  cratianità,  e  elle  inalzava»! 
difatto  al  di  sopra  di  tutti  i  principi  del  suo 
ieoipo  per  la  superiorità  del  suo  genio  ,  il'  suo 
ÌMHr«diliile ardìmentoi la  facilità  di  concepirei 
progetti  pia  vasti  e  la  coetanasa  e  la  grandezza 
'lleU•^eseguirli;e  ({bel  genere  appunto  di  fierez* 
aa^oliB  dal  earatten  morale  del  papa  si  mani* 
firstara  con  tanta  evidenza  ad  ogni  tratto  t  egli 
>fiirse  intese  di  rafigurare nell'antico  legislatore 
imprimendovi  quasi  un  eccesso  d'energia  e  di 
fenueu^t  che  prende  l' aspetto  della  minaccia 
,  par  cui  seasbra  voler  alxarsidal  eeggio  ovo  pò* 
$9 .  Non  dissimile  fu  il  modo  in  fatti  con  Cui 
fase  la  graq  «tatua  dallo  alesso  pontefice  io  Bo- 
logna^ ioiorno  alla  ^ale  moti^giando  sopra 
il  moviiheato  vigoroso  dato  dallo  scultore  al  de- 
steit  bracciofdissegli  il  papa  sorridendo; Qiiesl# 


aàti$a  éà  élla  la  bemedizkmeolamatedttStinef 
a  cui  Io  scultore  rispose:  Jlf inaccia  j  padre  san* 
to^  4fuestù  popolo  se  n^n  è  sàvio  • 

Gli  avvolgimeuii  del  piiimo  mreHofe,  e  i  cai* 
sari  di  cui  è  rivestito  il  Bfosé  sono  giustifica  A 

« 

dal  geoc^re^Ji  abbigliamento  birbàricoche  vuol» 
si  couvenienteiDente  supporre  alla  nMlohè 
ebrea^  io  penuria  di  monumenlt  che  ci  attestino 
chiaramente  le  foggie  dei  loro  vestimenti*  'Ma 
il  dubitare  dell* eccellenza  delle  proporsioni,  e 
deir  insieme  di  questa  figura,  specialmente  pel" 
la  relazione  delle  gambe  al  restante  del  totff&f 
se  divenisse  mai  punto  di  questione  »  dovrà  ¥i^ 
solversi  dai  sommi  periti  oeiraKe,  che  hanno 
inappellabilmente  diritto  di  pronunciare  aàlle 
cose  di  (atto ,  indipendenti  dalia  convenzione 
o  dal  gosto,  che  potrebbero  talvolta  essere  ve^ 
fativi^  purché  Tispezione  sul  monumento  venga 
fatta  in  tal  caso  da  chi  sta  spoglio  d*  Ogni  pre^ 
menzione  •  i 

'  8fe(w»no  però  vcdgerà  in  dubbio  T  ecceMenta 
A  molle  parti  preso  disgiuntamente,  ed  in  spe* 
eie  deHe  braccia,  rieonosceudòsi  in  generale  la 
più  profonda  scienza  afiatomima' l'enti  «SsetùJhi 
questa  prerogativa  pia  visibile  d'dgni  allM; 
avviene  che  pel  merito  abbagliante  d'una  tal 
qualità  emioente  tacer  può  qualche  volta  U  d^ 
sidoriò  d'un  instmnfi  |^à  ^hUigatb  e  corretto  • 
Prego  però  che  qofali  miei  aT¥#ì»llm6Ìi(i  «<iAt 


^i 


•\al^buma  p^  oltraggiosi  alla  fama^^i  Wi.Qù^. 
co^aatostraordìnarìo,  poiché  uà  intero  ifiodel- 
lodi  perfezione»  e  un  possessore  esclusivo  tlf 
tiiitte  le  prerogative  dell'  arte  forse  non  favvi 
mai  {  e  j|nolto  ipeno  fia  sospetta  la  lode  pye  pu-^ 
re  .qualche  ponderata  riflessione  conduca  a 
svelare  i  difetti  defili  uomini  sommi  • 

.  V  espressione  del  Mosé  lunge  dunque  dal 

'' jn0n  mostrar  voglia  di  nieMe  abbiamo  indicado 

poter  concilia  i*si  coli' indole  e  9  carattere  dì 

Gialio  II,  che  tutt' altro  egli^era  che  freddo  e 

'insignificante;  né  in  questo  modo  di  allusioni 

può  dirsi  che  il  Boiiftrroti  fosse  solo^  poiché 

l^li^.l^e  Raffaello  nelle  pittore  delle  stanne  vati- 

'  cape  npn  trascurò  simili  allegorie,  ove  credetr 

tq  di  giocarsi  dell' occasione.  In  tal  proposito 

crediamo  di  poter  qui  riportare  con  sodisfasio- 

ne. di  chi  l^gge  qualche  passo  delle  disMrta;^ 

ni  del  signor  D'Hancarville ,  tutt' ora  inedite» 

intorno  alle  pitture  di  Raffaello,  ove.  trattand|> 

d' una  deltf  p^p  $ ubUmi  opere  di  questo  pitto- 

xCf  tocca  anche  l'argomenlo  del  Mosé  di  M> 

jCheliUigelo.  Sviluppaci]  dotto  e  ingagpoaiwBao 

littore  i  mptiÌYÌ4>ei  quali  crede  di  HcOnascero 

AaJ($.-  Pietroin  carcere,diJtaffaeHo,egifalnieote 

);be  nel  Mosé ^di'Bonar roti,  le  allusioiii  a  GiuUp 

Ji^t  0  ^e.dfi  i^oj:^!.^  Qr^de  (cpmeinpariepatrek- 

.bo'easer  irar^i). che, questo  genere  d'illuatraiMir 

AÌ  tf  ctbb»4i<aqBiyigffsifca  i  .$9%p^  a  %  daltr)  ^uo« 


uno  di  qoii^irCMi  HogpUriniiti  9  ito  eur  eictcepià  • 
alùtMiQi0  e  .i#t«uf tipe  4  bruMìiteiii  un  mbtiii»*' 
lo  con. chi  40gki#  o  «letim ,: di  quello Qbe^itt Via»* 
«tev#]i|  tei^si^i^  di:  sfHAUo' iiOi^wikbhftèdiMAr  «ra» 

i;Ì8pM)dar«'Qa)iN[!O.oh0^  vaicsii«ro  gFiiiitiioveraf 
Ù  i|Me|ila«f«f1sbè(|t  &  Pteit'oifi  c«««et^ 
CemaUp  da  Alili  idiscfPatoii  si  stiidk/S'itti^^ 
copia  ,.0  il  'Hoaè.dirMicbel(iùgeilo.ooó«i  nÀiwM^I 
111  è  a  Pioo .  ji  copia,  da  atci|uio  ;.sttb^sie  pei  pr)^  - 
mo>  Dila  jemae^o  tebii.poatì^  e>pal  secmidb^  i4^ 
oiangm^o  i^«^«oria.di.Q§«ai|d.t«alii4àdl6so*} 
tHs^r>MigqlanBeofte'C|u«Uo  dì  Giovan  fimtìiiaf 
&ppa  (1  )}  ia  qaal  cosa  -boDci^è .  vevissima  tum^ 

(1^  Tedila  in  (c^ììo  a  parte  io  fiae  del  capitolo, 
\(tì)  €hi  è  hoéldi  che  la  sì  gran- piètra  scolto    '  '    ''  » 
f^iecle  gìgfiole  e  le  fik  ìilììoioà  «  «ori*  • 
Opre  dell'arte  aranaa,  e  l^a  vive  e  prozie..:    ,^i  , 

Le  labbra  A  che  le  parole  ascolto? 

'■.'..        .  \^  '    f  ■ 

Questi  è  Mosèy  ben  mei  dimostra  il  folto 

Ooor  del  nieiito,  e  il  doppio  raggio  in  fronte;' 

Qliaili^è*M(osè  qaando  sceadeà  dal  monte»         *  'I 

^£  grsoi^P^te.del  Nume,  av.ea  i;iel  vol^.        m  m  ì\ 

Tal  om  kUorche  le  a>iiaati  eTaot^'*  «      .     1 

Acqqe  ei  sospese  a  se  d' imorno»  e  tale^        ;  ;  , .,  n: 

Quando  il  mar  chiuse,  e  ne  fé'  tomba  altrui,,     ' 

,  •  V  ...  *  '    •  •    '  M 

E^  voi  sue  tm-be  un  rio  vitello  alzaste^   i       e  »  .     •  * 
Àkato  aveste  imago  a  questa  eguale, \ 
Ch'  era  meo  iaìlo  l' adorar  costuL 


1  ■  -.it*. 


àBVBr^mitimrnm  é^lpk  Ai  Mìd^^  «be' 

QDiDe  «iriviévfo  il  èitalo   signor  cà^df^r 'Boni 
ntlletdocie  «m  )<iflèlNÌom  soli'ojpet^a  di  RotUn* 
do  Frettfff ,  ^t  «|esèo*  aveva  pred^tWai  che  eo- 
lénm  iqmli  wttisero'vdhitQ  itBÌtaf4ò  éarebberù 
caduti  nel  goffoi  tì^Bo^ta^ao  nio^O' òhe^fa  tlill' 
fimhé  4riéiitomiiv<ai  di  Pindatp,  raàlihissza  di 
OkMm0«ila:jaagMl0ifif«ttm  di  :T*U}d  neti  '&dr 
p^ró^icbo  qpani^gnb  aioddlì  d^bidcof^^lÉMoro^ 
puliittaif  yiAgUmqiie  Hv  vènSr  poteM»  jché  >  i  k|r<^ 
i|»Ìtotd«^lcidkai«rQiiéUoataTajj^^       traffioa-' 
UkàA  gcHifiiKi  Pdlisakbesi  Ibrsf  tanche  aggiugMre' 
ìli  iyiMtp  fN*iifiDaitos  ohe  «Km  ba^  «Ifafiweftai^ 
tarate  idai  cMK|enpiNrai|ei  i  t^uaUirdSUiio  fot*ie^* 
omoté  rikOf«»i  »dalA«ij^ra«iglio«0>  pfr^  itèidiire' 
IMM  Mra  (Booellteaaa'  aeUif  prodi»i#iii;4<^^  <Mi^ 
W  aloria  dei  var)  suedeM  ohe  eVb**o  I9  apere- 
amaae  sarà  quella  che  meglio  convincerà  su 
<|ae8to  iMrgQin^ta;.^iccofi)^  se  iQ&se  luogo  a 
▼aiictnare  stil  aiertCo  e  sèlla  fatM-  delie  più  ap- 
plauditèTrà  le  òpere  mcisicalt  che  parvero  ia 
questa  età  nostra  voler  soggiogare  ogni  opinio- 
Ite»  e  oscurare  i  nomi  dei  gran  maestri  c|\e  le 
precede^ejTO  f  si  vedrà  a  suo  tempo  dtlegnarsi 
il  prestigio^  e  restare  ad  ognuno  quella  dose  di 
merito  reale,  e  «elativo  che  pei*  efimèro  Coìm- 
movimento,  che  per  eccessiva  prevenzione*  che 
per  fragorosi  frastuoni  non  potrà  essere  atte- 
nuato o  dimenticato . 


•1  «l'it  ■•«  r  \ 


/ 


^eUp^^ÌQi.fffùabé  pàrHitmo  ^fWMMfsi» i ^W 
^t »fjiff^.'A «luto  aatamf  )MM(«Mv«Md/iMlKA>> 
bUfi^  fonte  Uffolàùh  nà  Dtitiii$]^hi  étiff^BM^ 
'!?;<£>  .^iH>^M|,r«Qmt>rotatb€OttO''tenftliiiì' «il' 
<|a^i«^c^}enzàwc<MMtliiu<i*  miìììimi^  oAé'irìH 

•PR^fPfilNWpiiò  dfv«si«ryf  ttadie  si  éàifò'  iliftlà' 
scMkwra  eii  «b«  ^ìM  iiy  t>n>positO  deflÀ'  'MW 
il  ftitiitoìIjaagiiiiij'néir^K^nrart  die  iti  fihii  be'-' 
«aiutami  dieoA-u'lotva  ^nliolo  di  piccòtèzza' 
•  4:faé^.gcaf<||r«iMK;4iÌBcilhient«  6otfi^>noi  ^a  li*** 
'••t<iélfif<bli<iiréttr,  »  tfb»  tlébbonsi  riguiir-I 
dare  le  Ìor  produzioni  dal  lato  più  favoi^ybtéi''' 
otMk  Jdiawigal  f  iuproKmme  dèi  bello,  é  gti  or- 
r4rkic|iagrÌM«è«,«iri  d}le|rb2ao  C  i  *) .         '  ''   " 


'-■  r  (•   " 


fi)  W  Hi  òii5emto  IO  i^sip  |iqq  p^qhf  furori  iu  .Qo^*^ 
tf  hi;  ed  ÌD  altri  (|[r4odissicaì;^ufariit  ^  oca  |i|t  jfoa  |iìf|||e,i 
«  pl^fate  Te  loro  cadute»  che  io  chiaaip  iipii.  ernori  v^., 
il  Idotùj  ,  ma  sviste ,  o  ibpigli  per  oan  ci^-aiv^.  Qr#  pif-  > 
«  che  uoa  mette  ^oai  pieditin  fallo  ApoUooiQ.c^hf.  compio-  > 
«  tei'  Argonaatica  »  e  l*e«H^rJLtQ  neljif  Biupccdid^  eSfàm^- 
«  itmo  «  vorresti  tu  ,  o  amico  Xeren^iaiip  ,  esferjapai  Ap0l->' 
«Mobiò  che  Omero  ì  Eraiostf^fie  nidi*  Erigono  (  ifi  (Ulfo» 
ti  le  p^  è  ^r^o  irr^ensibjle  qM  potia^M*  >i  (Uli  H«: 


t   !• 


* 


](|<><|(>'gta!irw«fc>m  però  da  ìttA  nift^fid  ^1- 
iHikiapmMitiociam  il  diferso  iiKkIò  con  cui 
%mm^  givtfìeato  lo  siile  di  qvesio  sommo  scul* 
Ut^^  o  £pdp  GOQoscoae  oooie  cbisrissim!  iag^goi 
sìacc^II^i^ìA  dolere  di  Tendidii^  l'oltraggiosa 
nMiiiii^^  «otta  quale  ara  alalo  arttaci 
cl^,ii|pf^.t|#rij  diceadoai  da)  filalo 

/Uff¥^iM« i^i  orcdiMM.di  poter  àssèéif  afenza' 
iftoì/h.  {^  V*  telileteil  giuto  di  Aflichelatigelcì 
i^^.4€j^b%bo  iaaitahiifMDM  mollissii^b  clròo»'^ 
sp^zUi^eirft f?bci  t%njM>  <oorre-  periaolo  ^n  àthiAé  ' 
Ì9^|o^  di  Itti  di  darà  oelFessgoratp  e  n^\  fklso» 
q|]af)t9  iqìo  s.Midiosp  d^Ua,  poesie  di  Ossian  oor^ 
rje.  ri^c||io  di  cojppQrre.  e  di  esprimevi  lo'  uó' 
modo  ridoodantej^er  troppo  Jbisfo  d'ianoagtofr 
e  trc^pci  s.IraTaganaa ,  qu{^qoq!|<^  il  .oeilicO' 
poeta, nella  sua  origioaliiA  non. sia. né  ginfiò  nò 
strano.  "      i.  -.         '..    ■    .  .»    ^  • 

..Osiamo  inoltrie  «ruzzare,  olia.8ek|)Me  Mtà^ 
coDTÌnti  che  1^  «pere.dfll  Glii^rtÌMno.i{ifinii.« 

«  questo  maggior  poeU  di  ArchiIoco,il  quale  tira fiù  m/A' 
»*ì§'b<Mfe',  è  mal  ordinate?  Vorresti  tu  più uosip  esser  %fn. 
a'^éMÌMè  die  Pindaro  Bel  Lirico;  Jone  Chio  ci»e  So^cle./ 
cc'lièlle  Traged!ie ,' con  tnito  che  sieno  eleganti  scrittori»  e  , 
cr-ltoii  inciampino  !  Pìhdaro,  Sofocle  incendiano  in  peri©,. 
«-ttfMloilRE»petuosartiente.ogQÌ  cosa, 'e  dal  vedere  al  non 
a-Veéere  ^dventt;  si  spengono  e  cadono  'inifeltcemente  .,]Ì|a  . 
«-cW  av\?fido  fior  di  senno  strdirà  di  contrapporre  al  .soio^« 
cc^aipo  di  Sofocle  tutte  le  opere  di  Jone?  » 

Hngiaif  Aelto9titeiiÌ!ttiilie  volga  mzaUi  da  Antòa'Pla'i^ 
Cesco  Gori  Lcs.  33. 


CAPITOIiO   SÉCOltDO  1 4*V 

Umente  pia  castigate,  in  quanto  al  gusto,  che 
non  lo  sono  quelle  di  Michelangeli  (singolar- 
mente parlando  delle  sculture)  nuirostante  non- 
parrà  inai  strano  che  alcuno  preferisca  di  salire 
al  merito  del  Bonarroti  con  tutti  i  suoi  difetti, 
che  restare  nei  confini  da'quélt  non  usci  mai  ii 
Ghiberti.  L'amor  proprio  e  Tambizione  della 
maggior  parte  degli  uomini  vengono  molto  più 
solleticati  da  una  libera  elevatezza  del  genio 
che  da  una  rigida  profondità  di  dottrina,  dt 
modo  che  non  è  da  maravigliarsi  che  la  stessa 
perfezione  venga  talvolta  posposta  a  certe  gran- 
di Irregolarità,  attraverso  le  quali  campeggiano 
maggiormente  alcune  bellezze  distinte  ed  ori* 
ginali:  e  ciò  si  osserva  davvantaggio  fra  gHta- 
liani,  i  quali  sentono  maggior  pena  pel  tormen- 
to  della  lima  che  non  ne  soffrono  i  più  pazienti 
e  studiosi  popoli  del  Nord;  ma  di  quelli  parve 
più  proprio  roriginalità,  di  questi  l'imitazione. 
Si  può  Francamente  asserire,  che  lo  stile  del 
Bonarroti  è  sublime,  ma  di  untai  genere  di  su- 
blime  fatto  soltanto  per  risvegliare  quel  magico 
senso  di  orrore  elevato,  secondo  cui  fu  definito 
il  sublime  da  Burck  nel  suo  trattato,  il  quale 
lo  ravvisò  più  tra  le  cupe  valli ,  i  precipitosi 
torrenti,  le  solitarie  foreste,  le  minacciose  pro- 
celle j' di  quello  che  nelle  soavi  'melanconie  di 
stellate  notti,  nel  sorriso  placido  della  natura, 
nel  fresco  albeggiar  del  mattino ,  o  fra  le  por- 


l4&  LIBaO  QUINTA 

pore  dal  vapclroso  tramonto:  amendua  grandi,, 
ma  varj  generi  di  vera  e  reale  bellezza  eccita- 
trice di  sublimisstme  sensazioni  t 

Continuando  però  ad  esaminare  le  opere  del 
Bonarroti,  e  noq  potendo  negarsi  che  le.  suc- 
cessive cedetteronella  parte  del  gusto  alle  pri- 
'    me,  d'uno  stile  assai  più  purgato,  ci  converrà 
riflettere  che  trovansi  poi  fra  queste  seconde 
alcuni  tratti  di  sublimità  ideale,  a  cui  non  ave- 
Sepolcri  ^ADO  ancora  toccato  i  suoi  predecessori  •  La 
Hedicri.     tav.  LVIII  ,  che  presenta  le  figure  dei  sepolcri 
Medicei  può  dare  una  discreta  rimembranza  di 
questi  monumenti,  e  servire  in  qualche  modo 
a  corroborare  quest'opinione. Si  lasci  da  parte 
Tesarne  se  convenissero  quei  cartelloni  in  guisa 
di  coperch j  sulle  urne  sepolcrali ,  se  quelle  fi* 
gure  ignude  di  ambo  i  sessi  fossero  opportuna- 
mente ivi  collocate;  se  per  onorare  la  memoria 
degliuomìoi  di  quella  illustre  famiglia^  il  giorno 
e  la  notte,  il  crepuscolo  e  l'aurora  fossero  em- 
blemi significati  e  scelli  eoo  tutta  proprietà;  se 
al  meno  illustre  di  quella  prosapia  fosse  dice* 
vole  l'atteggiamento  di  principe  pensoso  e  con- 
centrato in  profondissime  idee  :  tutto  l'esame 
chjd  su  questi  argomenti  far  si  potrebbe  ,  oltre 
che  sarebbe  forse  contrario  a  molte  prevenzio- 
ni, potrebbe  divenire  un  oggetto  di  troppo  va- 
rie e  lunghe  discussioni  ,specialmeote  ove  i  punti 
di  crìtica  fossero  dipendenti  dal  gusto  relativo 


f 


^^ 


^ 
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quali  dir  possposi  ijo^ni^e  9Psei^  jpef.  ooutìxt-, 
àettui  quali  sarebbe  cnfstifrj  il.cotOyeitii'epra^ 
lipioaniieiilte  w  qpeU^  idee,  die  (U  B)0l|iai  ro"^ 
potano  le  |iià  iuoerie  appwuMo.  pi^rchò le  pittile'' 
lalÌTe«  <  . 

Aia  Itevaaiente  traieorretidlo  $u  qiiesU  argoi 
laeró^  e  Jifiittaoclosi  piutlosio  al  nudo  esame 
delie  stataici  OftÌQaoieQte  ppste  sili  fiantelloiii  per 
i^egipare  j€<Ula  JV^^isli^ale  lataJligaiiBadti  nudi» 
fieramente  atteggiati  e  yigorosameote  soolpfti> 
noi  i)OD  abbia^ia  alpuna  diifi(9olià  in  aeserife, 
che.  qdei  Ud^si  virili  pr^ncipalmonbe  possoasici* 
tare  ciMae  il  ^egno  più  elevato  a  cai  Cosse giun** 
td  in  .<|iieir'^tà  r  arte  dello  scarpello  »  Tutta  la  : 
soirnza  aaatoiDÌca,Culie  le  bellezaeidealiyiolto 
lo  siudio  sul  (orso  di  Belvedere  trovansì  xtooitt 
JA  quelle  due  Rigare  erculee  dìttfdfBaiHeràyjcbe' 
se  la  periaia  deir  artisla  più*  ji  ikH>vasse  metida, 
nuir  os(attte.  le  beUeza^e  sooo  cosi trionfaoti  sur 

• 

nei  rcbe  r  occhio, ne  rimane  a  tal  segno  iocaa-^ 

tato  e  sorpreso  da  non  pei'mettere,  qisasi  di* 

rebbesi,  alla  ragione  di  far  querela  sulla  siago*» 

lare  invenzione  di  queimonuoieali.  Lalargfaean* 
di  tocco  dello  scarpello,  la  bellona  delle  formi^fv 

la  carnosità  di  quei  inaroui  la  verità  Aoipt.oui) 

sono  risentiti  quei  muscoli)  secondo  l'ufiiaìeJaffiNf 
attestano  |a  sicurezza  ed  il  g^nio  deli'aptistà' 
immortale .  Giova  qju^  P^^BÌMì»  ,Mf9£ìW1Nif«i(f« 


i48  iiiBiio  nunn^  ^ 

don  Manente  il  tolrso  di  Bditedem*  serri  di 
giiidt  e  di  itirdio  a  Micbdangelo;  poiché  il' 
gruppo  dt  Ercole  e  di  Anteo  nel  cortile  deTittt 
gli  mostrò  più  apertamente  H  cammino.  Ma  egli 
subordinò  però. sempre  al  suo  genio  e  senso 
particolare  lo  studio  di  quelle  forme ^  costante* 
fliente  Taiendoet  delle  opere  antiche  per  mo- 
dollaro  sullo  stile  suo  proprio^ e  per  imprimere* 
ne'  suoi  lavori  quel  genere  di  ridondanza  che 
ormai  pareva  elemento  necessario  d' ogni  sua 
produzione  • 

.  I^  due  donne  sono  posate  esse  pure  in  tal 
modo»  ohe  simetricamente  corrisponde  alla  già* 
citnra  delle  figure  sovracitate,  benché  non  inspi» 
ranti  alcuno  di  quei  sentimenti  che  all'uopo* 
saeebbersi  creduti  più  convenire,  e  sono  trat* 
tatecoA  pari  grandiosità  di  stile  e  molta  pasto* 
aita.  La  sola  parte  dei  monumenti  però  chesia* 
caratterizzata  da  qualche  espressione  e  simbolò , 
e  quella  ove  stassi  sdrajata  la  nòtte*  Ma  sembra 
strano  che  on  artista  di  tanto  fuoco,  ponendo i 
come  doveva  per  ogni  ragione,  la  maggiore  sua 
oura  nei  mausolei  della  famiglia  Medicea,  a  cui' 
wn  tanto  devoto,  e  riconoscente,  non  esprimesse 
ohe  il  sonnOj  lasciando  in  noi  quanto  alle  altre 
figure  egregiamente  scolpite,  il  desiderio  di  tro- 
varvi «msignificatoconducentea  quella  commò* 
xionee  a  queirinteresse  che  inspirar  voglionosi- 
aub  «onoteepti»  per  destare  negli  animidei  poste** 


itodo  ftloQoret  loectreil  aobltsM  deliS^llUaieiitSy 
fl^  non  dorè  essere  dagiaptòi  a  tali  •o§ytri<hi 
quello  deU'iiBQiaginiu&iohf).  l3ÌmboU<ddlMMttie 
reodotio  besteVttliDeiiie  rifjgione  del  iet#rg6  jivcui 
sembra  immersa  quella  finora,  mentre  alle  atef 
A^DÒ  duoiiQ aleno  segno ilquaie  oeccissarìaiaeAte 

ne  esprilna  il  carattere  e  te  .funzioAìv  talché  àk 
ogDiuio  dìrebbevsi  po^te  per  oroaittenio  e  per 
solo  sft>ggio  di  giacitura  e  di  forqae;  assai  pt^ 

icbe  per  figurarti  Adorne  glipggeUi  priocipaili  e 
più  significanti  diiquèsti  dpe; ma^usolei  « 

Tutti  colora  cbe  osyervaronp  e  scrisfero  10- 
torho  questi i.d«i)s  .crebra tissimi  .roqnBineoti:  fi 

-  enadetiera  iufàtt^  ieciio  4"  interpretarli  a  loi^ 
lilDtesia  5  poiché  realmente  npn  parlano  per  se 

.  medesimi  ne  alla  mente  ne  airapimfi.  Nel  deppsf- 

s  toidi  GiulianOyqbestaprjmoBielIanostra  tavola^ 
ottetto  Lofiiasao  di  rfiffiguramilgiorno  e  lan^ 
tiiiia  {1),  Richardéon  ricoiiobbe  io  amenduA  U 

>  Ysta  attitaf^  la  contemplativa^  coqfpndendacer* 
t  amen  te  queste  s^atu/s  con  altre  d|ie  peld^posi^^ 
di  Giulio  II  lateir^li  i^;Morà  (a);  e  da. ciò  tede* 

'Si.cMBe  fu  du4)»po  cJiegHscrittori^aoutempora- 
nei  indieasseroi  qnalche  cpsa  di  preciso  intomo 

'le  medesimjrf)  appunto  perchè  tanM>  ncfn.  di7a- 
gasserò  le  interprcjfcaaioni  di  cui  sono  suscettf» 

•  .     '•  ^         Vi  ■       •  .  .     •  »  • 

(1)  Lomttzo  trattato  Lib.  VII.  dap«  sg.'p.  665. 
(a)  Richardsoa  T.  Ili  p.  «3l. 


HMUtgtwih'atlégOfie. IH>  AossttBorghhil^fNi^sttà 
^idpifsó  Al  GOitMtto  a  rHersM-  qootCo  difetta 
^ir  iiTMiiritfAe^  dei  ertati  dn^  maasoloi  •  i^^m- 
*dkMno  non  ^6  io  chedinfdddlUnQen%ione,pQÌ' 
5rAé  eile  non  hanno  insegna  alcuna  ili  quMe 
lèSfife  xln^mnò'  tof^  gli  antichi  per  farle  eonoseere 
*^er  quelle  che  sonostaegJinte,efie  Pian  fosse  già 
^isHdgaù}  H  nome ,  che  Michelangelo  lefacé  per 
^'idli ,'  non  so  io  ^vedére  *  che  '  alcuno ,  come  che 
'molto  intendènte  p  le  potesse  conoscere  (i). 

Quanto  pem  %ooo  elieno  mai  pia  cofnmofefitt 
e  più  adatte  a  tal  ùope  1^ -figura  che  ricordi- 
"no  le  immagini  dei  parenti  o  dèi  cittadini  pia 
rinomati,  e  per  amicizia  eotogiuntt  in  alto  di  far 
'  coroAa'd^intomo  sU^ama  aepo}era!e,odi  pian- 
gere .là  perdita  del  personaggio  a  cui  arìgeai 
"il  monumento?  Doppio  oggetto  ottienslin  qatl 
'*modo,  poiché  oltre  la  nobile  ,  Tera'  e  patetica 
composizione  del  soggetto  «  rendaai  anefMtm 
'^^o Maggio  ai  ImDJnari  di  quétl*  età,  e  la  storia  ttmfm 
'  in  tal  modo  ragione  e  pascolo  e  istttsidio  ad  un 
tempo*  nelle  opere  dell*  arte .  ^  w 

Ohe  quando  anche  cii^  non  entrasse  nel  .Ji« 
visamehto  delloscùltore,  ifi  qofla,  specialai^iìte 
qtfaodo  è  ubertoso  il  soggetto^  doTrebbé  jpra- 
lerire'la  chiara  e  semplice  esposizione  dei  fatti 
*  a  qualunque  altra  aHtisiOne,  i|òn  mancano  per- 
tanto di  porgere  soccorso  all'  artista  i  simboli 

(i)  Borghini  il  ripota  Lib»  I  pag.  65. 
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délfe  ^rtd  che  onoraroiio  la  memorhi  dfe^  tlO- 
mini  sommi,  gli  emblemi  dolcemeiHé  ptt*ltfQti 
délFatoicizia  dóleffite  ,  della  patria  riconoacefité, 
dell'inopia  consolata ,  della  pubblica  commise- 
razione ,  e  del  voto  dei  popoli  :  allegorìe  tutte 
infinitamente  più  proprie  del  giorbo  e  del  ere- 
postolo  (che  sono  relative  a  tutti  imefìtf)pet 
voler  giustificare  la  scelta  delle  quali  è  duopb 
che  stentatamente  T  osservatore  vi  metta  a  tor« 
tura  l'ingegno  malgrado  la  sua  Qà tarai  ri pii- 
gnanza .  Le  quali  considerazioni  ci  settibraiM 
acquistare  un  maggior  peso  óve  si  tratti  di  reA- 
der  chiara  la  memoria  dei  personaggi  della  più 
distinta  e  benemerita  famiglia  che  av^esse  incé- 
raggiate  e  protette  le  arti  e  gli  studj  italiani: 
che  se  grindiridui  qui  tuitoulati  non  avessero 
avuto  meritielevati per loro^nedésitni^losplen* 
dorè  degli  avi  grandissimi  rifulgeva  cotatnio 
sulla  stirpe ,  che  non  doveva  mancar  ancbè  p6r 
questi  argomento  ad  alcuna  ingegnosa  e  pròpria 
in  V  emione. 

Se  però  Michelangelo  nella  poco  e$pf^si¥a 
iavena^ione  de'citati  due  monumenti  avesse  pre- 
so di  mira  il  solo  oggetto  del  duc^  Lorenzo^ 
che  non  meritò  certamente  d'essere  onohra te  da 
un  tanto  scarpello  ,  se  non  per  il  nome  eia  di- 
aoendenu  dauaa  prosapia  sì  illaatre  9  fiqteollb^ 


\ 


/~ 


in  ({ualche  maniera  essere  giaslificato  (i)«  M» 
non  pare  che. le  qualità  del  duca  Giuliano  si  do* 
vesserò  confoi^dere  con  i  demeriti  di  Lorenzo, 
a  meno  cl^e  non  si  fosse  proposto  lo  scultore  il 
disimpegno  di  pareggiare  presso  la  posterità  .i 
meriti  di  ai^endue  senza  introdurre  alcuna  o* 

•  A. 

diosa  differjsnza  tra  i  monumenti  di  questi  prin«* 

.cipi,  accoppiandoli  appunto  con  un  allegoria 

insignificante  e  nuda  di  ogni  analoga  espressio* 

ne;  per  la  qual  cosa  trovar  si  potrebbero  in 

.favo1^  dell'iautore  ingegnosamente  le. scuse.  In 

4al  modo  anche  veggiamo  che  scuoprironsi  dai 

) commentari  dei  classici  alcune,  bellezze 9  e  si 

fecero  pronunciare  agli  autori  tali  cose  che  essi 

.mai  non  sognarono •  .        , 

L'atteggiafnento.dei  due  pni^cipi  é  semplice 
e  dignitoso  e  non  .cade  in  alcun  genere  di  esa* 
. gerazione*  Ma  quella  fra  le  due  statue,  la  qua- 
le supera  tutto  ciò  che  da  questo  scultore  ven- 
>oe  eseguito  9  per  quanto  riguarda  la  naturai 
giacitura ,  è  quella  di  Lorenzo^  detta  il  pensi^ 
ix>  o  il  pensoso  •  Il  volger  dei  capo  fissando  at* 

(  I  )  Questo  Lorenzo ,  al  quale  il  Bonarroti  fece  il  sepol- 
trro  t  era  figliuolo  di  Pietro  dato  dal  graa  Loienzo  de'  Me- 
<Sci;  il  yial  Pietro  erti  fratello  priinogeoito  di  papa  Leaae 
e  di  Giuliano  (al  quale  appartiene  l'altro  sepolcro  ).  Que- 
sto Lorenzo  dunque  fu  dallo  zio  Leone  con  apertissima  itt- 
]piif ti»a  ÌDtrttso  nel  Ducato  di  Urbino  »  écacctatooe  il  del-' 
la  Rovere ,  e  meditava  di  farlo  principe  di  Firenze:  ma  tre 
anni  prima  dello  zio  morì  nel  i5i8  essendo  ancora  giova- 
ne ,  e  non  avendo  lasciato  altra  memoria  di  lui  »  che  inso- 
lenza  e  scofttaauttBa  « 


tenum(nil0  lo  sguardo  ,1!  po^giwOrd^VgQH^UQ, 
e  il  mOTimeoto  della  mano  e  dell'iudice  verso 
del  labbro  >  r  inck'Ocicchiaf  delle  g^iaibe  in 
istato  di  riposo  «  dì  abbandono ,  il  mollecader 
della  destra  sulla  coscia  a  rovescio»  troyandp 
nn^  naturale  punto  d'appoggio;  tutto  a  mera- 
viglia tende  ad  esprimere  l'uomo  che  medita 
con  profondità.  Peccato  che  in  questo  mirabi- 
le  atteggiamento  non  si  veggano  scolpiti 9  o  il 
Padre  della  patria ,  o  il  MagniEco ,  o.Leoiie ,  o 
Clemente;  e  che  in  luogo  di  veder  sculto  a  quei 
sommi  il  monumento  dal  primo  genio  del  seco- 
lo, fosse  destinato  il  suo  sublime  scarpello  a 
stabilire  l'immortalità  dei  minori  della  famiglia, 
quantunque  fra'primi  nelle  sovrane  dignità  I  • 

•D  soggetto  più  grande,  che  si  presentasse  a  ^^.^JJ^ 
Michelangelo  per  scegliere  il  bello  ideale  nelle  M»crT«. 
. forme ^più  acconcie  al  sublime, $i  fu  l'uomoDio 
risorga  e  pello  stato  della  sua  visibile  apoteosi, 
sebb^n  sotto  il  velo  di  umane  forme,  onde  ren* 
dersi  sensibile  ^  umano  concepimento.  Questa 
fieura  rivestita  dei  caratteri  riuniti  della  divi* 
nità,  e  dell'umanità,  poichà  dopo  compiuto  il 
^  voto  dell'eternò  Padre  e  redento  il  genere  urna- 
no,  tornava^ a  spogliarsii  della  fralezza  mortale 
assunta  temporariamen  te,  presentava  all'artista  .     ., 
una  serie  di  bellezze^  di  nobiltà,  di  dolcezza  e 
di  sublime;  espressione  che  apriya  tutto  l'adito 
alle  riiorse  dell'arte  per  produrre  il  verocano* 


t&4  tramo  ttJUtifTo 

'fietfÌèllaf»erf6£toDe«)  Elppure  quetto  Grhta  rt* 
fiorto,  che  vedasi  !n  Roma  alla  Minerva ,  non 
pare  scolpito  con  alcuna  di  tdli  previdenze, 
non  presenta  l'idea  del  figliò  dell'eterno  Padre, 
'uè  dello  5;;er/o^e^.;ybnna  praéjilits'hominum.  E 
si  finisce  col  vedervi  sveUto  il  segreto  delPaiV 
te,  e  coirammirarvi  come  scopo  principale  ciò 
che  doveva  essere  soltanto  nn  tneito^  Vale  a  di* 
re  la  scienza  anatonìica  • 

Queste  principalmente  furono  le  opere  di 
scarpello  condotte  da  Michelangelo.  Egli  impie- 
gò moltissimi  anni  in  una  tanta  quantità  di  studj 
e  di  cognizioni,  che  in  relazione  alta  lunga  sua 
vita  le  minori  opere  furono  le  sculture  ,e  alcune 
dì  queste  egli  intraprese  con  tanto  ardimento  che 
Tarte  trOvossi  costretta  a  cedere  e  a  rispondere 
alla  forza  del  genio  superiore.  Veggono!  infa  tti  di 
'  lui  .molte  sculture  imperfette /poiché  se  la  mate* 
ria  indocile  dèi  marmo  poteva  diminuirsi  di  mole 
acquistando  forma  sotto  i  suoi  colpi ,  non  pote- 
va però  rendersi  flessibile  e  piagarsi  ad  altra 
qualunque  modificazione  od  emenda ,  come  la 
creta  e  la  cera .  Abbozzava  egli  stesso  i  suoi 
marmi,  e  da  certi  maestri  tocchi  di  scarpello  si 
vede^che  ogni  colpo  di  mazza  era  vibrato  col- 
Marmo  Tardìmeoto  il  più  pericoloso.  Una  Statua  di  S. 
di  i.  Mai-  Matteo,  che  vedesi appena  incominciata,  I avola 
LVI,  ci  dimostra  quanto  abbiamo  indicato.  Pa- 
re che  a  seconda  delle  forme  irregolari  del  mai- 


«è  téiAkfr  fidato  lì  pensiera.delf  artiste^  che 
yoì  ritolse  di  abbandonarlo  ^  tfr^edulosi  forse 
ddr  mfeiice  contorciiMiìto'  e  manierato  eoa 
ed(  bisognare  alCeggier  'qtttXf  Apostolo;  delle 
iconcift  nudrtà  delle  metobra  inferiori ,  e  delle 
poca  Teiiustà  che  ne  sarebbe  deriYata  dall'esse* 
re  astretto  a  fare  che  il  ginocchio  fosse  il  jMm- 
topià  sporgente  defla  figura,  quantmiqiìe  area* 
ae  andottato  il  ripiegò  di  ppr? i  sotto  del  piede 
ano*aeabel}o.  Questo  marmo  si  Tede  all' Opera 
del  duomo  di  Firenze ,  ed  è  giustamente  sog- 
getto di*  molte  ossérvaeioni  d^gli  artisti  • 

Poche  suaole  opere  fiise  inbronao  da  llicfae- 
bogèlov  és  singolarmente  non  diedesi  alle  ecul- 
ture  di  basse  rHieiro,  quantunque  ritengasi  per 
opera  sua  una  porticelie  d'uno  scrigno  divi- 
sa in  GOmptrtimeoti  dei  quali  prespnSiamo  ubo 
in  fbrma  o^ale  nella  Tav.  LVI  ohe  sebbene  •!« 
quanto |>artecipf  del  suostile^  ponosiemo  asse* 
riria  opera  del  Bonarroti^  e  potrebbe  esser 
'Siala  ibclhaente  fino  a  questo  segno  imiiaia 
^  alciiao  de's»(M  conteo^poranei»  Questa  |MMr* 
iSeeUà  si  *y»de  uella  galferia  di  Ftreniefir^ron* 
Sì  esodenii'.(4)* 

CO  Aa^  il  FtifioM  aeUft  vila  4e'  i»|t^vi  fi|n|giai  cqo- 

corre  a  couyaliilare  la  nostra  opinione  9  ove  dice  pel  la  viu 

di  Vinceoao  Danti  che  gettò  un  basto  rilievo  in  urfarma" 

*  éUa  mum  cai  S.  4*  <tè$tti4hyi  eorUtuwe  di  gnmde  im/mr' 

tamia. 
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010690  a  cfKnparazipfie  i}el  Gbi  berti  in  un 

^Dere.4i.lavoriyO|9ÌiiqìMMi  .^g^  ayeja  aipQiiraU 
é^MxifQie  1! eccell)B|^4i  4^  q^atl^qcea^i#ljj,  e  ^1 

€W  <:oo(roaio  ii^as^  rilieiroila  ^popi  pf^eoUM> 
M  MÌt  'Mich^laa^oi^^cp  .à  uipko  iuie^^f  pr^  fiom^ 
iw^  Sporgersi  a  cp|po  .d' picchio  ^«f ,  iqbiaaqap 
.»aoaa  rùmoi  Ualcii^fi  Qpsfkra  o^ervnsiofie^r.O 
ritoiaineoteè  aficb^^cpQi^MVii^  ph«  i| .eiif^rvi^^Hi^Q^ 
ilei  mo  ^nio.  nim  gli  p^p^Uasì^e  i|i  ^UwflfWV 
a  opure^i  lauta.  6,peaosa  esccv^zipotì  ^  c^fie,  att- 
uo i  hrooai  e  appc^^^Uo  per  iiqtxtt^rli,  e  eoa- 
^kirlialla  |Mirfe3Uto«ieb£gU  Motiva,  tulta  la  far- 
'ÌB  di  Glicoue  e  uqd  ii|clàuavA^|la .  pr^ziof i^ 
•daireseousiouQ  .di .  Li^ppq.  ^q^ìa  Àodlif  i(  on^Uo 
•la  («US.  oiaoiera  :dÌ,sG<>lpi(e.  quaA^p  piò  plus  da 
un  eontemporaiieio  fl|i  Hfpcij^ce,  il  «juala  |o  a  vo- 
to fcilato  lavoraiìèi  ÌQ/atg  ava«aa|^p  po^i  ^fiti- 
▼e«  In  questo  proposito,  io  posw  4ipe.<iiayer 
veduto  Micàelaag^to  attempa^  oltre  ^i  ìfoni 
swésantae  non  molto  ttobufito  far  vùUUis  in  un 
éfuartodorupiàsoheggie.d^uti  marmo  durisfii^ 
che  ìnon  aurobberpjkteo  sUtrettmUo  àii.  i4»'om 
tre  giosfoni  e  robusti  scarpellini:,iCQiki  pres- 
soché incredibile  a  chi  non  Vabbiu  veduto  :  e 
vi  si  mietteiHt  con- tide- impeto  e  furia  p  che  io  te^ 

meva(U  dover  vedere  jtutta  t  opera  ih  pezziyca^ 
defilo  a  tfrraper  un  sei  colpo  scaglie  grosse 
per  ben  tre  o  quattro  dita,  e  tanto  in  confine 


t 

ddC^stnmà 'Contorno ,  che  se  t  messe  oltn^. 
passato  iPun  pélo,  era  in  pericolo  di  ifeder^ 
guasto  il  lavoro,  je perdmtuUò ,  non  potendosi^ 
a  ciò  rimediare  come  nelle  figure,  d^  argilla  o 
di  stucco  (ì) .  '  • 

Esser  pettebbe  Aggetto  di  qualche  iòipor  Un* .     Pittare 
teHcei^a,  se  MichdaQ^eto  fesse  più  grande»  r^tì .  "*'' 
neìUt  pittura  cfee  nella  scultura  ,  e  quali  cause- 
potessero  arerte  cptideito  in  queU'  arte  a  una. 
maggior  eccellenza.  La  sua  volta  delia  Sistina^ 
le  sue  Sibille,  i  suoi  Profeti  e  il  Gìudiaio  finale 
che  dipinse  nella  facciata  intema   di  questa 
capp^a^sono  certamflut»- opere  tali ,  cbe  se* 
gaafio  un'epoca  negli  annali  del  mondo,  e  pre^ 
sebtàno  modelli  di  stadio,  molto  più  sicori  e 
pia  sce'vri  da  oensura  che  le  statue  ,  per  quan- 
to  in  queste  ti  sia  di  bellezza,  e  di  magistero  • 
liuirosttfnteli  nostro  l^pinare,  e  posta  la  pre-' 
minenza  che  crediamo'  abbiano  le  pitture  di 
MiebelaDgèlo  suUe  siie  scultifre,  'Sooovi  molt» 
autori  ché'SCf  isserò  'prima  di  noi ,  i  quali  pan» 
sarono  dirersamefite.  Troppo  dovremmo  esten- 
dere questo  capitola,  e  divagarci  fors' anche 
troppo  dal> soggetto  principale,  se  ad  esame 
prendessimo  le'  opere  dipinte  come  abbiamo 
preat  i  mar«i  di  qiiestì>  triplice  genio  nelle  arti . 
dell'imitazione. Prorompe  il  Lanzi  caldamente^ 

(i)  Blaise  de  Vigeoere .  Iiuages  ou  Tableaux  dea  PhL» 
loitrates  •  Dana  lei  annotadons  pag.  855. 


i^B  UM9  quinto 

ptÈQTmodo  In  tìi,eiQOi;ili  dello  aciiI|Qrf  r  noa  Mi 
fhe  sia  icukura  chi  non  qoìimc^  il  suo  Mosè 
posto  al  sepolcro  di  GiffUo  //  eo^^  si  Hras|)orU 
U  Vnsari  ove  packado  del  Da?ide  tsitui^to  pMs*» 
so  il  palazzo  vecobio  dice»  che  tolse  il  grido  la 
tutte  U  stàtue  moderne  ed  antiche  greche  a  &i« 
tine  eh^elle  si  fossero:  eccede  il  Bottari  giudi^ 
oamlo  che  il  Boiuurroìi  ha  superato  d'assai  i 
grecip  le  cui  statue  qwmùmque  sono  maggiori 
del  naturale  non  sono  riuscite  così  eccellenti .; 
La  giusta  diataoaa  che  avti  tra  i  Greci  e  Miche** 
langdo  sta  segnata  nella  grandiosa  stàtua  del 
Fiume  nel  Museo  Clementitto,  ove  egli  scolpi 
la  testo,  il  destro  braccioi  coU' urna  ed  allrì  mi* 
Borirktauri,  ma  d'uno  stile  che  al  dir  dett^ 
stesso  LaAzt,  dell' eruditissimo  e  profondisai^ 
mo  conoscitore  Visconti  9  e  del  famoso  ristau* 
retore  Cavaceppi  9  a  lato  al  véro  grande  ehe 
Yi  pose  r  antico  artefice,  sembra  molto  carica* 
to  e  sforaato  ;  la  quale  distanza  meglio  ancora 
ai  vede  quando  prevalendo  lo  stile  dominaaio 
di  lui  verniero  sostituite  le  gambe  all' Ercole^ i 
Giiconenon  trovandosi  le  antiche.  La.  diflb^ 
renaa  è  palpabile,  e  salta  a^  occhi  di4uui^peiw 
sino  degli  idioti  neU'arte:  nelle  nuove  non  ve- 
deai  che  il  gonfio  e  il  manierato,  nelle  antiche  la 
vera  forza  e  la  squadratura  dei  muscoli  in  emm- 
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Itf  per  reggfin  qud  coloaso  eoa  carità  e  eoa 
iiataraliiua(i) . 

Non  sembraoo  molte  le  pitture  di  questo  ar^ 
lefice  se  si  coi^idera  ciò  che  in  lunghi  auni 
fecero  gli  altri  ^  die  ad  una  soltanto  attesero 
delle  tre  arti,  ina  ognuno  che  osservi  le  statue 
e  gli  ediiicj  che  vennero  scolpite  ed  eretti  per 
sua  mano  troverà  che  le  pitture  della  Sistina 
non  sono  poche ,  anzi  sole  basterebbero  a  ren« 
der  conio  d'un  artista  cbe  vi  avesse  consupiata 
tutta  la  vita»  £  queste  furono  condotte  con 

^1^  «  La  itiperiorità  degli  antichi  ai  moderni  nelle  arti 
et  del  disegno  non  mai  s\  bene  ed  evidentemente  apparisce 
«  che  in  qaei  monamenli  i  quali  da  qualche  celebre  moder-  " 

a  no  artefice  ven^Miarìstattrati.  La  presente  ^tuadi  Fiu* 

«t  me  è  una  splendida  prova  di  tal  proposizione.  Essa  è  ri-. 

<x  stanrata  da  Michelangelo  che  ne  ha  rifatta  1^  testa  ,  la 

ce  quale  mancava  ,  il  dentro  braccio  coli'  urna  ed  altre  pie- 

«  oaU  parti .  La  nobiltà  dell'  aotico  risalu  a  segno  sopra 

«  la  stile  del  Bonarroti  »  che  è  pure  il  principe  della  mo» 

«^  denta  scultura,  che  il  primo  colpo  d'occhio  decide  quao* 

«  le  il  vetOfto  artefice  foste  più  eccellente  del  moderno 

«  maestro.  H  grande  nello  antico  aou  è  disgiunto  dal  vero 

ce  e  dalla  natura  :  il  grandioso  che  si  è  voluto  dare  al  mo- 

«  demo  non  è  esente  <la  alcuaé  caricature»  e  risulta  d«^  cer-    ^ 

«  ti  oontomi  forEati  che  per  quanto  siano  piacenti  all'  oc* 

«  chio  SODO  assai  lonuni  dal  formar  queir  incanto  del  ri- 

«  guardante  che  «ogliono  produrre  la  verità  ,  e  la  bellezza 

ce  nelle  opere  dei  greco  siUe  •  Se  si  osservano  i  Uaiti  delle. 

«  sopracciglia,  edd  naso  vi  sì  troverà  qualche  cosa  di  si« 

ec  mile  al  Tritone  di  sovra  descritto  »  e  nell'  ondeggiamen- 

cc  to  della  barba  qualche  idea  di  quella  del  taatoriaomaiy», 

«  Moaà  • 

Yifooati  Museo  Pio  a<m«  Tom^  L  p»  *a. 


LIBRO  QOlMTe 

tanta  YarielÀ  nelle  forme ,  nei  Tesiimeiiti,  negli 
scorci,  negli  atti ,  e  con  sì  larga  maniera  e  no« 
bilia  di  stile  che  Lomazzo  ebbe  a  dirla  ia  mi* 
gli  ore  che  si  ritrovi  in  tulio  il  mondo  •  '. 

Abbastanza  nel  capitolo  precedente,  arre  si 
parlò  dell'  indole  di  questo  secolo,  abbiamo 
giostificato  il  Bonarroti  dalle  censore  con  coi 
vollero  attaccarlo  alcuni  rigidi  e  materiali  crì- 
tici intorno  la  grand-opera  del  giudizio  BnaiOf 
opera  che  basta  per  se  medesima  ad  istituire 
una  scuola  del  disegno ,  e  di  cui  la  storia  del- 
l'arte  deve  andar  grandemente  fastosa.  Ducici 
che  il  famoso  cartone  della  guerra  di  Pisa(i) 

(  I  )  QneHo  cartone  disegnato  a  oooeorrenza  d' an  alut» 
foglietto  che  era  auto  dato  ad  etegoirsi  a  Lìonardo  fu  nna 
delle  opere  del  ditegao  più  insigni  che  vantar  polesuero  le 
arti  moderne .  Servi  questo  dì  scaola  a  tutti  gli  artisti  eoo* 
tempornoei  che  vi  vennero  a  (are  profondissiaii  stud|  »  e  lo 
stesso  Raffaello  su  quel!'  opera  insigne  trasse  lumi  profon*- 
dissimi  nella  scienza  dell'arte.  Un  segnale  d'allamie  in 
stagione  estiva  vicino  all'Arno  ia  che  tutta  la  gioventù 
balza  rapidamente  dalle  acqne  ove  stava  bagnandosi,  e  corre 
a  rivestirsi  delle  armi  per  combattere  :  ecco  il  soggetto  del 
cartone  .  La  varietà  dei  movimenti  e  degli  atti ,  labellesza 
dei  m<?desimi ,  e  lo  sfoggio  dell'  arte  sublime  del  disegno  a 
dell*- invenzione  vi  oUennero  un  effetto  grandemente  cele» 
brato  da  tutti  gli  artisti,  e  gli  scrìuori  Vasari  e  il  Cellini 
descrivono  quest'  opera  divina  ,  ed  il  primo  accusa  il  San* 
dinelli  del  sacrilegio  per  cni  fu  messa  in  pezzi  un'opera  di 
tanto  merito  :  ecco  quanto  ne  dice  questo  scrittore  •  Jm 
qmeUo  iahpo  eisendosi  icopcrioU  cottone  di  Micketangelo 
Bonarroti  pieno  di  figure  ignude ,  il  quale  MicheUmgi^lo 
ai^es^a  fatto  a  Pietro  Soderìni  per  la  sala  del  eomiglio 


CAPITOLO   «ftUCADO  iGl 

UDtiaoneute  al  Dante  dise^ato  nei  margini  di    / 
tua  mano  (  i  )  deplorare  si  debbano  fra  le  comi 
perdale  9  poiché  questi  si^rebbero  fra  i  mona- 
menti  più  atti  a  confermar  la  sua  gloria.  . 

grande  concorsero  coìne  $*  è  detto  altrove  tiuti  gli  artisti 
a  disegnarlo  per  la  sua  eccellenza  .  Tra  questi  venne  an- 
cora èaeeio,-  e  non  andò  moliti  ch'egli  trapassò  a  uuiiù^ 
manzi ,  perciocché  egli  dintonuufa ,  e  ombrala  ejinii'a , 
9  gV  ignudi  intendeva  meglio  che  alcuno  degli  altri  dise- 
gnatori^ tra  quali  era  Jacopo  Sansovino ,  Andrea  del 
Sarto  f  U  Rosso  ancorché  giovane ,  e  alfonso  Serughetta 
spagnuoio  insieme  con  ^i^Uti  altri  lodati  artefici.  Frequ/en^ 
tondo  pia  che  tutti  gli  altri  il  luogo  Baccio  ,  e  avendone 
la  chiave  contraffatta,  accadde  in  questo  tempo  che  Pietro 
Soderinijis  deposto  daL  Governo  V  anno  1 5 1  a  ,  e  ri/nessa 
in  istato  la  casa  de*  Medici  .  N*rl  tumulto  adunque  del 
palazzo  per  la  rìnnùvazione  dello  stalo  Baccio  da  se  solo 
segretamente  stracciò  il  cartone  in  molti  pezzi ,  del 
che  non  si  sapendo  la  causa  alcuni  dicevano  che  Baccio 
V  aveva  stracciato  per  avere  presso  disc  qualche  pezzo  del 
ecotone  a  suo  modo  :  alcuni  giudicarono  eh'  egli  volesse 
torre  a' giovani  quella  comodità  perchè  non  avessino  a  pro- 
sfittare  e  farsi  noti  nell*  arte  :  alcuni  dicevano  che  a  far 
questo  lo  mosse  l' affezione  di  Leonardo  da  Finci  al  qìiule 
it  cartone  delBonarroti  aveva  tolta  molta  riputazione  :  alcU" 
ni  forte,  meglio  interpretando^  ne  davano  la  causa  alVodio 
eh'  egli  portava  a  Michelangelo  siccome  poi  fece  Vedere 
in  tutta  la  vita  sua  .  Fu  la  perdita  del  cartone  alla  città 
non  piccola  ,  e  il  carico  di  Baccio  grandissimo  ,  il  qucde^ 
meritamente  gli  fu  dato  da  ciascuno  e  d'  invidioso  e  di 
maligno . 

Vera  o  no  qnesia  ntìrraxione  di  Vasari  •contemporanoo 
che  narra  una  cosa  di  fatto ,  e  noa  proaiincia  ixn  opiniime 
dir'giMko,  è  però  sempre  indubitato  che  il  cartone  Cu  lace- 
rato e  disperso,  deli'  eccellonza  del  [\x\\e  lamio  proya  i 
pochi  resti  intugliali  da  M.irc^  Antonio,  e  riniagliati  poi  da 
Agostino  Veneziano  nella  famosa  carta  conosciuta  ia  Frant 
Tom,  F.  Il 


/ 


i6a  LiBHo  quifiTO 

Motivi^er  .  Ma  per  «dire  quilche  cosa  intorno  ai  motivi 
gran  pit-  che  CI  ioducooo  nella  persuasione  che  Miche* 
•cultore  .  langelo  fosse  divenuta  più  gran  pittore  che  seni* 
tore,  si  richiamano  alla  memoria  gli  artisti  che 
il  precedettero,  e  quelli  che  gli  fui^no  con- 
temporanei. Nato  Michelangelo  più  di  trénta 
anni  dopo  Inorato  Masaccio,  e  circa  20  dopo  la* 
morte  di  Fra  Giovann'Angelico,  sulle  opere  der 
quali  fece  lunghissimi  e  pròfondT  studj  ;  nato 
quarantaquattro  anni  dopo  la  nascita  di  Luca 
Signorelli^e  trenta  uno  dopo  quella  diLeonar-^ 
do,  potè  egli  cosi  veder  tali  opere  e  misurarsi 
con  tali  ingegni,  che  l' emularli  nella  pittura' 
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eia  sotto  il  nome  di  CrCmpcurs.  Intagliò  Mate' Antonio  .ol- 
tre a  questo  anche  un  altro  fram mento  nulla  figora*  d'  nu 
soldato  veduto  da  tergo  che  si  allaccia  i  cakoni  ;  e  al  tem* 
pò  di  Vasari  se  ne  veilevauo  in  Mantova  altri  pezzi  in  casa 
di  Messer  Uberto  Strozzi  tenuti  colla  màssima  riverenza  .  « 
(  1  )  Il  Dante  col  commento  del  Landino  in  foglio  t  e  ìa> 
grossa  carta  con  margini  oltre  mezzo  palmo  fu  disegnato  in 
penn9  dal  Bonarroti  coi  soggetti  analoghi  alla  poesia  »  e 
innnmerabìle  serie  di  nodi  meravigliosi. Questo  libro  Venn« 
alle  mani  di  Antonio  Montanti  scultore  amico  di  Antoa 
Maria  Salvini,  e  ne  faceva  grandissimo  conto.  Ma  per  un'ini» 
piego  d'architetto  soprastante  alla  fabbrica  di  S.   Pietro 
trasferito  il  suo  domicilio  io  Roma  »  fece  venir  per  mare 
un  suo  allievo- con  marmi»   bronzi,  utensili,    disegni   e 
libri ,  ov'  era  riposto  in  una  cassa  gelosaniente  anche  que- 
sto inestimabile  tesoro .  Naufragando  in  tal  viaggio  tra. Li- 
vorno e  Civitavecchia  la  nave ,  ci>lla  morte  del  giovane  st 
perdettero  tntte  le  proprietà  del  Muntautu  e  il  citato  ii* 
bro ,  che  come  dice  il  Bottari  nella  nota  ove  descrive  un 
tanto  infortunio,  da  se  8ol(flBasta*»a  a  decorare  la  libreria 
di  qtuUunqiw  gran  Munarca. 
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tMtr  cIoTeTa  lo  scopo  del  suo  vivacissimo  in- 
gegno. La  quantità  dei  lavori  cbé  per'Daano  di 
questi  valentissimi  artisti  si  era  facilinenrie  dif* 
fiisfi  in' molte  parti  d'Italia,  aveva  àaìò  a  cono- 
scera  «  qu»l  grado  di  dofoeeza  e  hrghézza  di 
stile^iugner  potevano  le  opere  del  pennello  « 
mentre  i  monumenti  ed  i . fasti  della  sepoltura, 
qoantufìque  maggiori  in  merito  d'esecnzione, 
non .  eguagliavano  la  copili  delle  pitture  ,  ed 
erapa.fors' anche  meno  conosciuti.  Da  marmi  e 
da  bronzi  era  mosso ^  egli  è  vero  ,  l'impulso  è 
T insegnamento  «  ma  i  bronzi  ed  i  marmi  erano 
più  ct)enggi  anche  non  sodo  di  faticoso,  lento 
e  difficil  lavojco,  e  parve -specialmente  in  To- 
scana, che  dopo  |1  principio  del  secolo  XV^  va^ 
le  a  dire^Qp.o  Don^tellp  e  Gbiberti,  stesse  la 
scultura  riposandosi  sulle  sue  glorie  quasi  sen- 
za fare  uKeriori  progressi,  cògliendo  ii  frutto 
di  tanti  illustri  institutori,  senza  produrr^  un 
artista  che  disputar  potesse  il  merito  a  questi 
due  campioni,  per  quanti  altri  di  valenti  se  ne 
andassero,  vedendo.  Ma  i  pittori  estesi  maggior- 
mente in  numero,  esercitando  un'arte  meno 
difficile  che  quella, della  scultura,  sebBeoe da- 
gli, eccellenti  layori  degli  scultori  ammaestrati, 
avevano  molto  diffuse  le  opere  loro^,  e  sparso 
per  tut^ta  Italia  un  grido  più  esteso  di  fama  al 
momento,  chi?  niicqu^  Bonarroti.  Tutti  hanno 
convenuto,  che  Masaccio  fosse  un  vero  genio 
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e  facesse  epoca  nella  pitlura,  cosicché  Mengs 
lo  pose  primo  fra  quelli  che  le  aprirono  una 
nuova  strada;  Vasari  stesso  scrisse  die  le  cose 
^  fatte  innanzi  a  lui  si  possono  chiamare  dipin- 
te y  eie  sue  vive,  veraci ,  nMuraliy  e  altrove, 
che  niun  Maestro  di  quell'età  si  accostò  a  mo- 
derni quanto  costui.  Tutto  il  fondo  dell'arte 
però  di  Masaccio  (come  dice  il  Lanzi)  lo  ave* 
va  formato  sulle  opere  di  Ghiberti  e  di  Dona- 
tello; aveva  imparata  dal  Brunellesco  la  prò* 
spettiva,  e  si  era  perfezionato  sui  marmi  dell'an- 
tica Roma(i)»  Fra  Giovan  da  Fiesole,  poi  detto 
anche  il  B.  Giovann'Aogelico,  aveva  dopo  Ma- 
saccio fatti  maravigh'are  gl'intelligenti  nelle  arti 

(  1  )  Molto  studiò  il  Bonarrjti  sulle  pitture  di  Masaccio 
al  Garmiae  »  e  fu  in  quella  cappella  dove  riportò  dal  suo 
emulo  brutale  »  il  Torrigiani ,  quel  pugno  per  cui  sempre 
gli  rimase  deforme  il  naso  e  stiacciato .  Riporta  il  Celliai 
a  pag.  i3  della  sua  vita  le  stesse  parole  del  Torrigiani,  che 
più  d'  ogni  altro  racconto  attestauo  la  cosa . 

Ora  torniamo  a  Pietro  'fom giani  che  con  quel  nuo  di' 
segno  in  mano  disse  così.  Questo  Bonarroti  ed  io  cuidavamo 
a  imparare  da  fanciìdletii  nella  chiesa  del  Carmine  dalla 
cappella  di  Masaccio,  e  poi  il  Bonarroti  aveva  per  usanza 
di  uccellare  tutti  quelli  che  disegnavano  •  Un  giorno  infra 
gli  altri  ondami  noja  H  detto ^  mi  venne  assai  più  stizza 
del  solito  y  e  stretto  la  mano  gli  detti  si  gran  pugno  nel 
nasOf  che  io  nU  sentii  fiaccare  sotto  il  pugno  quell'  osso  e 
tenerume  del  naso  come  se  fosse  stato  un  cialdone ,  e  co^l 
segnato  da  me  resterà  insinché  vive.  Queste  parole  gene- 
rarono in  me  taaC  odio  perchè  vedev>a  i  fatti  del  divino 
àfichelangelo ,  che  non  tanto  che  a  me  venisse  voglia  di 
andare  in  Inghilterns,  ma  nonpou^a  patire  di  vederlo. 
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con  ana. dolcezza  di  stile,  ana  semplicità  $po* 
glia  di  ogui  avanzo  di  rigidezza ,  che  nessun 
pennello  più  soave  e  più  fluido  ebbe  quel  se- 
colo: e  ognuno  che  vede  quelle  opere  è  duopo 
che  lo  riconosca  per  il  Guido  o  f  Albano  di 
quell'età.  Benozzo  Gozzoli  aveva  già  in  molti 
luoghi,  e  nel  Campo  Santo  di  Pisa  in  partico* 
lare,  fatto  conoscere  chela  vastità  dei  soggetti 
non  atterrisce,  non  frena  i  voli  del  genio,  ma  a 
questo  fornisce  anzi  pascolo  ed  eccitamento;  e 
i  due  Lippi,  il  Pesello,  il  Ghirlandajo  ,  da  coi 
Michelangelo  apprese  le  arti  del  disegno ,  e  il 
Polla]olo  che  la  fierezza  dei  nudi ,  e  la  scienza 
anatomica  primo  può  dirsi  che  maneggiasse  con 
nuovo  ardimento  di  mosse  e  di  scorci,  e  il  dot* 
tissiino  Pietro  dalla  Francesca  da  Borgo  S.  Se* 
polcro  ,  e  il  citato  Luca  Sìgoorelli  da  Cortona 
che  riempì  il  Duomo  d'Orvieto  di  vastissime 
composizioni  nei  terribili  soggetti  dei  novissimi 
espressi  e  composti  con  tanta  intelligenza  e  stu- 
dio d'anatomia  ,  che  Michelangelo  stesso  non 
fsdegnò  d'imitarli,  totli  questi  uomini  sommi, 
oltre  quei  tanti  altri  interm^dj  e  minori  i  quali 
nelle  storie  pittoriche  sono  ricordati  inToscana^ 
precedettero  o  furono  coevi  ai  primi  anni  del 
Bonarroti ,  finche  lo  sprone  più  forte  non  fogli 
stretto  a  fianchi  da  un  altro  elevatissimo  inge- 
gno, da  Leonardo  da  Vinci. Tutti  questi  furono 
|Httori  e  di  grandissima  vaglia.  Gli  scultori  che 
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«Trebberò  polùto  emular  III  ma-  gloria  erano 
fioriti  motto  prima  di  lui^  e  per  conseguenza  e 
naturalissima  cosa,  che  maggior  cura  ei  puoesse 
in  vincei'e  il  ?alore  dei  isuoi  eompetitori-iriven- 
li  che  in  eclissar  la  memòria  di  coloro  clìe  non 
erano  più:  ed  ecco  uno  dei  molivi  per  cui  sem- 
bra potere  spiegarsi  esser  salito  a^maggior  gri- 
do il  suo  merito  nell'arte  d^sl  penaello  clie  nella 
scultura  •  *      .. 

Aggiungasi  che  il  modo  anche  con  cui  egli 
lavorava  i  suoi  marmi  i:untribuendo  a  condurre 
con  più  risentile  forme  i  contorni,  e  toglieva  alle 
sue  sculture  una  parte  di  quel  pregio  maggiore 
di  cui  ci  semibrano  abbondare  lesue  pittura* 
L'ifiipazi^fnza  focosa  con  cui  abbiamo  vcdutocb  ei 
faceva  volare  le  scaglie  di  quella  dura  scabra  ma- 
teria gli  faceva  anche  imprimere  con  uu eccesso 
di  forzki  le  siiiuosita«  ejasciar  con  troppa  espi'es* 
sione  le  parti  convesse  e  pronunciate  con  tan* 
io  riogonfiamento  de'muscoli.  Egli  è  altresì  ve- 
vo  che  se  alcune  antichità  scoperte  al  tempo  di 
Ghiberti  e  di  Donato  avevano  loro  dato   prò- 
Ibudissicni  inseguauienti,  non  possiamo  poi  giu- 
dicare a.  qual  segno  dell'arte  avessero  potuto 
arrivare  anche  costoru  se  avessero  veduto  il 
toi*so  di  Belvedere,  r  Ercole  Farnese,  il  Lao- 
coonte,  il  grup)>o  di  Anteo^  opere  tutte  posterior- 
mente scoperte  che  educarono  precisamente  il 
genio  di  Michelangelo  e  vennero  dissepolte  anzi 
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al  SUO  teinpo(i);  cosicché  scosso  il  suo  ferrido 
eiìlusiasino  alla  vista  <Ii  quel  ri)armi  pieni  di  vi- 
t^f  tentava  di  sorpassare  il  modello,  e  di  emù* 


(  1  )  U  torso  di  Belvedere  fa  irò  va  tojin  campo  Flore  ai 
tempi  di  Giulio  Ut  giusta  Pietro  Assalti  nelle  note  alla  me- 
talloteca  del  Mercati  pag.  367,  per  il  che  coftchiiidcf  il  Vi- 
sciìSìti apparfeneva forse  al  tf.atro  di  Marcello,  Questo 
smesso  nn^iquario  riporta  i  due  pareri  dei  celebri  Winchel- 
maan  e  iMeugs  intornò  questo  pr<^zi  jso  trammento .  Il  pri- 
mo fti  espresse  p«>èticameniet*oise  trasportato  dalle  belleuse 
divine  elle  vi  si  scorse.  Il  secondo  parlò  da  artista  intoi'no  al- 
le sue  perie^ioni  abbandonando  ogni  discussione  antiqua- 
ria .  Noi  ci  contenteremo  di  osservare  che  sovente  gli  imi- 
tatori ì  qaaliMinnnogran  fuoco  e  gt^nio  vivace  tentano  di 
9*»fyassare  i  inodeili,  credendo  di  giugner  loro  più  presso 
quanto  più  gagliardamente  esprimono  ciò  che  da  questi 
vien  loro' accennato  .  I  piani  del  /c»rso' ilice  Mengs  non  si 
pffssonó  discernere  che  col  paragonarli  colle  parti  rotoa- 
dtr. ,  e  queste  con  quelli  .  Gli  angoli  sono  m  inori  de'  piani 
e  de' rotondi ,  ne  questi  si  diuhigutrehbero  se  non  avessero 
le  piccide  afe  di  cui  sonò  composti.  Lasci  eremo  giudici 
tutti  i  periti  neir  arte  presenti  e  futuri  i  quali  decideran* 
pu  se  Michelangelo  tcnneatttvttanta  dolcezza  di  esecuzio- 
ne nel  suo  grandioso  tocco  delio  scnrpello  ,  o  se  in  certo 
modo  non  sembra  elle  tentasse  di  soverchiare  il  suo  tipo  t 
restiìndo  gouidemcnte  al  disotto  . 

L'  Ercolt*  Fmnese;  scopertosi  nelle  terme  di  Antonino 
al  tempo  di  Paolo  III  •  fu  trasportato  poi  nel  suo  palasxa 
dove  iava^*iabilnM.'nte  fu  tenuto  fintantoché  passò  ìjiil  qua- 
sti ultimi  anni,  come  proprietà  della  coi'te  di  Napoli»  ad 
abbellire  qnel  legio  stabilimento  <if^^//  s/iid[/ .  AiUonio  La« 
frerio  nel  i6&>  ne  |»ubblicò  per  quanto  da  noi  ù  crade  la 
prima  stampa  che  vedasi  inserta  in  una  raccolta  di  varj  mo« 
immenti  illustrali  ria'  più  antichi  bui  ini  «•• 


'    ■! 


l68  LIBRO    QUINTO 

larne  la  sublime  grandezEa,  facendo  una  pompa 
smisurata  della  scienza  anatomica,  ch'egli  ben 
conosceva  esser  uno  dei  mezzi  più  grandi  di 
quest'arte  diflicilissimù  • 

Neir  opere  di  pittura  non  era  duopo  vibra- 
re i  contorni  sovra  le  pareti  o  i  cartoni  con 
quell'impeto  ciie  scagliava  i  colpi  di    mazza 
sullo  scarpello ,  e  la  fluidità  maggiore  del  mec» 
canismo  non  poco  aver  può  contribuito  a  una 
maggiore  doices^a  di  esecuzione;  poiché  men- 
tre sembra  allo  scultore  che  l' opera  sua ,  ossei^ 
vata  per  ogni  dove,  debba  dettare  rigorosa- 
mente un  precetto  ad  ogni  punto  di  vista,  gli 
pare  che  mancando  questa  del  lenocinlo  del 
colore,  debba,  per  una  più  forte  realtà  ,  col  ri- 
lievo soltanto  colpire  i  sensi,  e  l'immaginazio- 
ne. Se  i  marmi  non  hanno  per  loro  medesimi  tut- 
ta la  gagliardìadel  rilievo,  non  havvi  altro  sussi- 
dio che  possa  supplire  al  difetto,  poiché  in  quel- 
li tutto  esser  deve  semplicemente  vero  e  reale, 
senza  alcuna  illusione  .  Nella  pittura  il  chiaro- 
li  Laocoonte  poi ,  come  abbia m  detto  nel  capitolo  pre- 
cedente ,  fit  trovato  a'  tempi  di  Giulio  li  nelle  fabbriche 
annesse  alle  Terme  ai  Ti  io  ;  cosicché  può  dirsi  che  Miche- 
langelo^oltre  l'aver  pi>tnio  trarre  un  grandissimo  insegna- 
mento da  questi  tre  prìmarj  monumenti  dell'  arte  antica  , 
8ent\  anche  tutto  quel  prestigio  e  qnel  calilo  entusiasmo 
che  destar  si  doveva  nell'animo  di  un  contemporaneo  del* 
la  sua  tempera ,  e  fortunato  al  segno  dì  trovarsi  spettatore 
di  cos\  importanti  scoperte  . 
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scuro,  3  colore,  la  prospettiva  e  gli  scorci 
fiortano  Qoa  serì^  di  tanto  osagicirìsultamenti, 
e  a  tanta  illusione  dei  sensi,  che  non  è  maravi- 
glia-se  per  effetto  di  questi  si  nascondono,  ai 
temperano,  si  spariscono  interamente  talvoltki 
alcuni  difetti,  che  pei*  la  precisione  voluta  nelle 
opere  dello  scarpello,  soggette  a  misura  ,  non 
si  saprebbero  perdonare , 

Sarebbe  egli  nuòvo,  che  gli  uomini  preferis- 
sero talvolta  d'essere  sedotti  dall'illusione,  an- 
ziché penetrati  dalla  realtà  ?  Sono  forse  meno 
possenti  le  attrattive  di  quella  che  le  evidenze 
di  questa? 

SoievadireMichelangelo  fidato  nelle  altissime 
sue  cognisioni,  che  bisogna  averle  seste  negli 
lacchi:  ma  se  ogni  scultore  così  fidato  a  se  stes- 
so si  abbandonasse  alla  presunzione  di  una  tal 
sicurezza ,  perdendo  talvolta  di  mira  Y  insieme 
col  troppo  occuparsi  delle  perfezioni  di  alcune 
parti,  gli  accaderebbe  che  la  simetria  generale 
potendo  soffrire  un  discapitoevidentenon  avreb- 
be alcun  genere  di  riparo^  come  infiniti  coiA- 
pensi  trovano  tutti  coloro  che  presentano  sol* 
tanto  le  superficie  delineate  e  dipinte  • 

Giova  anche  il  riflettere ,  che  Mfchelangelb 
pieno  di  fertilissimo  ingegno  e  di  caldissima  im- 
maginazione si  accinse  a  soggetti  dipinti  di  gran 
mole, e  di  vasti  e  terribili  argomenti,  nei  quali 
emerger  potevano  le  doti  di  cui  era  fornito  ^  e 


perciò  if'  intenderà  uiftggioFineote  cora^  egli  ab- 
bia così  iivuto  occasioae  ài  («r  campeggiare  la 
fbìza  Aleli' invenzione  )  Ifi  tloUrina  delUt  coni' 
;posizione 9 l'energia  dell' e^pre^ssione,  «  la  fie^ 
r^auMl  del  disegno*  I  soggetti  della  $QuUura  so* 
.no  molto  più  circoscritti  a  più  angusti  s  e  ap- 
;punt.o  per' questo  sono  anche  magijiprì  i  dove^ 
ri  che  l'arte  impone  ^illo  scultore,,  il  quale  vol- 
gendosi p^r  ogni  .dov^.dUoiorpo  al  suo  model- 
lo» ne  spia  ogni  pi.ù  piccolo  neo  accuralaiUQuie, 
^a  tutto  è. obbligalo  di  .provvedere  eoo  di* 
Jìgeiizii  e  cautela  i  a 

Metodi       Finalmente  se  accade  ,  che  prese,  ad  esame 
I^^^^qI.  le  sculture  e  le: pitture  del  Bonan^oti,  queste 
•  111 timo  otteogono  più  pieùa  la  copia  de'nostri 
.TOii^poIrebbe  accadere:  eh»  egli  stesso  vi  avea- 
i^e  contrjbitito  pel  modo  con  cui  gli  stud)  delle 
une  e  delle  altre  soleva  .preparare  e  disporre  • 
Ogpuno  sa  che  avanti  di  accingersi  sul  muro  o 
sulle  volte  della Si^tina.per  dipingervi  i  freschi^ 
.doveva  l'artista  calcare  gioraalmente  sovra  l'in- 
tonaco il  conioruo  preciso  nella  stessn  grandezza 
-di  già  segnalo  soTi'a  i  cartoni:  e  per  consegueu^ 
za  egli  .vedeva  già  prima  con  tutta  la  precisione 
«refieUogenerafó.dell&compolizione, e  conosce- 
va l'insieme  esùtio  delle  ligure,  la  forma  e  la 
fgnizia  d!ogiii  cantorno,e  ravvisar  poteva  su  que- 
iSiÌ4;artonÌ9  tacitamente  maturati  e  condotti  nel 
suo JBlndio* distinto  in  tutte  le  sue  particolarità 


ture 
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Tefietto  generare (ì);  Ma  prima  (R  scolpire  una 
sldUua  avera  egli  rabituditie  costante  rfi  for* 
mare  un  esatto  tnoiri^ilo  (Idia  stessa  gfàmfèzza  7 
ovvero  fidato' alla  fovzH  tli'' un  gònio  su(ieriore 
Bon  content^vftst  il  pia  spessb'  d'  un  pìccolo 
bozzetto. di  creta  o  di  céra  pcfi*  Verificare  iù'uit 
insreme  soltanto  delia  Cbmpòj^zìoné  y  affidando 
ai  c^l\H  arditi  e  dà  noi  iiidtcati  f  esecuzione 
del  soggètto  nelle  più  'vaste  proporzióni  dei 
marmi  (i)  t 


'  i ,  * 


{i)  Sono  conosciuti  abbastaiuii  ì  metodi  che  sMmpiega-» 
tìo  per  Jì-piiigere  a'  ft*esoo  .  Fact^odo  ^iòrnalmenle  p'irrc  ' 
^tinU  paltte  d'  kiloòaoo  pah  e^istr  dtpìnta  ;  e  moiiiatilA 
quella  fresca  a/yy'cc/a/Mra  di  c^lce.e  sabii^Ao  puzzoiaiia  coair 
misla  ,applicaudo  il  cartone,  e  calcando  con  una  punta ^ 
rimane  il' disegno  di  ciò  che  può  eseguirsi' in  quella  gior- 
nata ÌMipresso^soViiiiAorbido  intodaco  e  (irf^ej^iiesi  cosi  di 
giorno  in  giorno.  Per.il  ^h(\qgfkua  vede,  colite  a  n  può  iin^ 
provvisarsi  alcuna  composizione  o  figura  le  cui  p.irii  si  van- 
no dipingendo  è  diséghando  a  poco  a  poco  ^  e  i  cu!  colitorni 
debbono  escare  prima  «icurieileteriaìiuiU  sensa  peniimenti 
od  emende. 

(2)  Ancbe  il  Cellini  contemporaneo*  ove  nel  suo  trat- 
talo sopra  la  scultura  parla  dei  modelli  per  scolpire  le  sta- 
tue, aciduct- le  moke  ragioni  per  le  quali  preferisce  i  grandi 
ai  .piccoli  boKset^»  e  comprova /^ome  il  Bynafrroti  le  molla 
volte  si  fidasse  del  metodo  da  noi  indicato  di  cui  V  espe- 
rienza* fifnalmi>nté  ditiiostrò  la  fallacia  :  e  nel  Bo narrali  si 
vede,  che  an^etuio  egli  esperimemtato  iuiii  due  i  detti  modi , 
QQè  di  fare  l^  statue  secondo  i  modelli  piccoli  e  grandi  , 
atlajine  ,  accorto  della  dijferenza,  usò  il  secondo  modo, 
il  che  oerorsf!  a  me  di  vedere  in  Fiorenza  ,  mentre  egli 
la^orof^a  nella  $agre$tia  di  santo  Lorenzo. 
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Pare  che  il  metodo  riferito  dal  Vasari ,  col 

quHle  Michelangelo  era  solito  abbozzare  i  saoi 

luanni ,  sebbene  da  lui  encomiato  ^  nondimeno 

esser  possa   qualche  volta  fallace  •  Rammenta 

questo  biografo  i  prigioni  abbozzati  che  veggon* 

si  hi  Boboli  aFirenze^eindica  come  questi  pos^ 

sono  insegnare  a  cavare  da!  marmi  le  figure 
con  un  modo  sicuro  da  non  istor piare  i  sassi: 

che  il  modo  è  questo  ,  che  se  e  si  pigliasse  una 
figura  di  cera  o  d*  altra  materia  dura  ^  e  simet- 
tesse  a  diacere  in  una  conca  et  acqua ,  la  quale 
acqua  essendo  per  sua  natura  nella  sua  som- 
mità  piana  e  puri  ,  alzando  la  detta  figura  a 
poco  a  poco  del  pari,  così  vengonsi  ascuoprir* 
si  prima  le  parti  più  rilevate ,  ed  a  nascono 
dersi  i  fiondi^  cioè  le  parti  più  basse  della  figu. 
ra,  tanto  che  nel  fine  così  ella  wene  scoperta, 
tutta.  Nel  medesimo  modo  si  debbono  cava*^ 
re  cqUo  scarpello  le  figure  da'  marmi ,  primo 
scuopì*endo  le  patti  più  rilevate,  e  di  mano  in» 
mano  le  più  basse  ^  il  quale  modo  si  vede  osser- 
vato da  Michelangelo  ec^ 

Ciò  non  insegua  a  dir  vero  i  modi  di  eseca- 
xione  e  soltanto  serve  a  dimostrare  1'  effètto 
della  cosa, poiché  non  rimane  con  questo  prov* 
visto  a  molte  incertezze  che  vengono  dal  pren- 
der di  mira  l'oggetto  in  un  sol  punto  di  vista  : 
e  qualora  Y  artefice  non  sia  scortato  da  altre 
ancor  più  sagaci  meccaniche  di  esecuzione ,  può 
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mancare  di  scoria  nelle  profondità,  nelle  gros- 
sezze e  nelle  parti  che  sono  sporgenti  e  rileva- 
te dttir  opposto  lato.  Il  metodo  di  regolar  la 
scultura  io  conseguenza  di  un  esatto  modello , 
grande  precisamente  quanto  esser  deve  la  sta- 
tua di  marmo,  è  infinitamente  più  cauto  anzi 
sicuro.  L'artista  col  mezzo  dei  punti  e  del  com- 
passo può  trarre  coraggiosamente  tutta  la  su- 
perfluità dai  macigni  ;  e  affidando  allora  senza 
tema  questa  prima  operazione  grossolana  e  ma- 
teriale a  mani  più  robuste  e  più  rozze,  egli  ottie- 
ne un  risparmiodi  fatica  considerabile,  e  conce* 
de  allearti  un  più  utile  impiego  del  suo  jtempo, 
talché  vivendo  quasi  una  doppia  vita ,  non  è 
in  tal  maniera  astretto  dibasso  mestiere  di  scar- 
pellino.  Nella  sculturali  genio  non  vibra  i  suoi 
colpi   sulle    prime   scaglie   che  dirozzano  un 
raarmo,se  non  se  quando  imperfetto  ed  incerto 
fosse  il  meccanismo  dell'arte  ;  ma  sono  questi 
riserbati  per  fissare  il  contorno  e  le  forme  ro- 
buste e  gentili  delle  membra  •  Il  gusto  dell'in- 
venzione e  della  composizione  più  vivàcemen* 
te  e  più  prontamente  si  può  manifestare  sui 
modelli,  che  di  materia  molle,  e  di  cera,  o  di 
creta,  cedono  con  docilità  e  si  adattano  a  se- 
guire quel  genere  di  conformazione  che  piace 
alla  mano  dello  scultore,  e  ogni  fallo  agevol* 
mente  in  quelli  si  emenda, aggirandosi  d'intor- 
no al  lavoro  per  ogni  parte,  e  aumentando  o 


* 

logliendo  la  materia  fino  «  ridarla  a  aecomiè 
del  genio,  che  ogoi  genere  di  modafieaaioiii  t'ìi». 
prime  qq,  asi,  cooatU»  di  momentanea  ^olooiì  . 
J^uVrut^  DalBac/coip  poipresso  che  Mite  W  figure 
d.«B  uto  spolpile  flaMicheIaiigdo,Bon  ai  prestano  ad  ea- 
ser.T^dute  felicemente  che  in  un  prospetto  solò; 
e  le  sue  CQoiposis&ioni.sono  immaginate  presso 
ode  tutte  per  addossarsi  a  qualche  edificio  e 
mpqumentp;  e  non  par  esser  esaminate  da  ogni 
Uro,, e  vedute  isolatamene .  U  Mosò  e  liefigu- 
re  pel  ov>num«ato  di  Giulio  II  sono  di  questo 
gen^f^^noumeno  che  la  Pietà  che  vedasi  in  S. 
Pietrose  le  statue  che  adornano  i  depositi  Medi- 
cei di  S.^Lgrenso  a  Firenze^  apzi,  alcune  quan- 
tunque isolate,  come  il  Davide  colossale,  e  il 
Cristo  iiisorto  della  Minerva,  non  sono  fatte  per 
esser  vedute  con  egual  buon  effetto  da  tergo 
cpme  dj  fronte,  ma  si  presentano  favot*evolmente 
da  una  sola  parte:  la  qual  cosa  gli  antichi  il 
più  spesso  evitarono,  e  i  capi  d'opera  di  quelle 
età  si  affacciiino  piacevolmente  da  qualunque 
Masi  lato  piaccia  Y>sservarli  • 
Pochi  bu-       botano  fili  scrittori  deli'  arte,  che  pochi  e 

fti  dt  mar-  "  »  *^ 

quasi  nessun  ritratto  reggasi  per  opera  di  que-^ 
sio  scultore,- quantunque  i  monarchi  del  suo 
teApolo  onorassero  di  sovrana  protezione,  ed 
avesse  anche  eletto  numero ,d' illustri' amici ^ 
fra'quali  il  Poliziano^  il  cardinal  Polo,  il  Bembo  ; 
Annibal  Caro^  Claudio  Tolocuei^  M.  Biodo  Al* 
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tallii,  M.  Tommaso  d«  CMallerì  ,  e  la  famoMÌ 
MarcheMoa  4i  Pescara  Vìitoria  Colonna ,  che 
ama  «pas»ionala4D«nte  f  cqh  tanta  elevatezza  er 
m»lMtlà.ili- fiai^sitno  6ei)tiineot05chenulla  di  pili 
genlile  a  di  più  piaro.&i  registrato  negli  annali 
dril-aulica  e ^liella- moderna,  galant<;ria.  Scolpi 
e  diaegoò-j^Jet  sogniti  sapri,  e  non  trovasi 
indizio  ^be  di  wa^  oianp  tentasse  di  scolpirne 
r«effigietQ  alcDna  maniera  ,  come  non  riscoq^' 
Iransi-pel  di  lui  scurpetio  resi  immortali  i  so* 
▼raddetti  uoiMna-di  raro  merito  dà  Idi  amati  ed 

estiflAatiiv 

Gioverà  sempre  spiegare  tutto  ciò  in  favore 
dello  stato  delie  arti  e  di  cjuel  secolo  privile^ 
gialo  ed  aureo,  in  cui  questi  ^tudf  pervennero 
alioaggior  grado  dal  loro  incremento;  e  sicco^ 
me  postfriormenie  a  quest  epoca  fuvvi  mag* 
giorinente  oostume  di  effigiare  nei  marmi  e  nei 
bronzigli  uomini  (|jstiuti,  ci  sarà  permesso  di 
ooii venire  che  uno  dei  primi  segni  del  decadi- 
menlio  delle  arti  si  ^o%ò  essere  la  rÈoltiplicitì 
dei jbusti: e  dei  ritratti.  Lo  stesso  osservammb 
pressla  i  Romani,,  allorché  nei'  primo  volume  si 
tracciarono  al  Lil\.  I.  Gap.  IV ,  gli  andamenti 
delle  arti  dall'età  diAugusto  9  quella  degli  An-' 
topini,  in  cui  quantunque  i  busti  di  Lucia  Ve- 
ro  e  di  M.  Aurelio  sitano  di  eccellente  scultura  ,- 
nuli' ostante  i^  arti  cominciavano  a  declinare  • 
Michelangelo  grand.e  t  famoso  nel  secolo  di' 
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Giulio  e  di  Leone  seatWa  la  fona  del  gexiioe  i 
diritti  dei  somali  sooltori  dell  età  più  celebrato; 
e  la  sua  mano  non  si  piegava  facil  mento  ali  abi- 
tudine o  al  bisogno  di  ricercare  con  annutesia 
i  lineamenU  delle  fisonomie  nella  parto  fisica  e 
materiale  9  poiché  qualora  occorreva  di  aderire 
alla  volontà  di  un  pontefice  per  un  monumento 
che  segnar  doveva  un  epoca  paesso  i  postorì  » 
egli  efl&giava  invece  de'  suoi  ritratti  mortali  ^  la 
costanza  e  la  forza  del  suo  carattore  morale  o 
ttvincibile,  e  scolpiva  in  fronte  al  Mosè  coi  toc* 
chi  del  suo  scarpello  tutto  ciò  che  la  storia  dei 
fasti  pontificali  di  Giulio  ci  ha  conservato  nelle 
sue  pagine  • . 

Riscontravasi  per  tanto  nel  palano  Farnese 
il  ritratto  di  Pac^o  III ,  come  in  Campidoglio 
vedesi  il  busto  del  Faeroo  che  venne  prodotto 
nei  monumenti  cremonesi  dal  Vairani,  e  questa 
condusse  in  un  tal  modo  singolarissimo  che  sen- 
za la  tradizione  e  lo  scritto  che  ci  assicurassero 
del  fatto,  a  tutt' altro  significare  che  un  ritrat- 
to di  un  uomo  di  lettere  direbbesi  scolpito  qud 
busto.  Molto  altre  ^per e  oltre  quelle  di  cui  noi 
abbiamo  parlato  si  citanodi  questo  esimio sc«l' 
tore;  ma  ne  di  tutto  si  conservarono  le  notizie ^ 
né  di  tutto  avevamo  a^unto  di  far  parola*  figli 
pare  evidente  che  alcune  di  queste aiano  perite 
ovvero  non  curate  e  neglette  in  qualche  parto, 
come  ne  giacciono  ancora  parecchie  di  giucco 
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pia  prezioso  «earp«Uo,le  quali  Miubrano  desti* 
nate  ad  eacire  dalla  diitteniìcanza  io  onore  e  is 
riaipiaiBao  di  Unte  che  hanoo  cedalo  air  ingiu- 
ria del  teoipo  o  hanno  mitialo  liiogo  per  forza 
di  omane  vicende  (i). 

JMoi  non  abbiamo  trascorso ^ulle  molte  sue  ^  '  . 

Arcbitet- 

opere  di  architettura,  siccome  abbiamo  taciute  ^ura  àtì 
le  circostanze  moltissime  che  accompagnarono 

(1)  Parlano  gli  scritlori  d' iia  Ercole  di  4  braccia  che  slet» 
le  4  aiini  nel  palazzo  Strozzi ,  poi  da  Giovan  Battista  della 
Palla  fa  mandato  in  Francia  a  Francesco  I  »  mia  nessuno 
potè  averne  pia  traccia  cime  asserì  anche  jl  diligcntissiino 
Sig.  Ma  riette-  Perduta  è  anche  ogni  memoria  in  Firenze 
del  S.  Giovannino  fatto  per  Lorenzo  di  Pier  Francesco  dei 
Medici.  Non  si  sa  dove  sia  il  Cupido  fatto  pel  cardinale 
Riario  9  che  passato  alle  mani  di  Cesare  Bargia  venne  duna-  . 
to  alla  Marchesana  di  Mantova  .  L'Aldrovandi  nella,  descri- 
zione delle  statue  dì  Roma  dopo  aver  parlato  del  Bacco  che 
era  in  casa  di  Paolo  Galli  S'>ggiogue  :  in  una  camera  è  un 
Apollo  intero  igfuaio  colla  faretra  e  le  saetie  allato ,  ed 
ha  un  vaso  a  piedi  :  è  opera  medesimamente  di  iffichelan" 
gelo  .  Neppure  di  questa  si  sa  più  cosa  alcuna  :  potrebbe 
esser  questo  V  Apollo  scolpito  per  Baccio  Valori  che  si  ca- 
vava dal  turcasso  una  freccia ,  e  che  secondo  Vasari  era 
nelle  camere  del  principe  di  Firenze  »  di  cui  parimente  ^ 
perduta  ogni  traccia .  Anche  per  il  Gonfaloniere  Pietro  So- 
derini  fece  un  Davide  di  bromo,  che  si  dice  mandato  in 
Francia  »  é  deploraci  fra  le  cose  perdute .  Gettò  una  nostra 
donna  in  un  tondo  per  certi  mercadanti  di  Fiandra  della 
famiglia  Moscheroni  di  cui  non  ci  fu  possìbile  aver  contez- 
sa  •  Del  SQo  grnppo  immaginato  con  parecchie  figure  espri- 
menti una  deposizione  o  una  pietà  non  vedesi  finito  e  collo- 
cato che  il  solo  Cristo  mirto  posto  dietro  V  aitar  maggiore 
dfd  Duomo  di  Firenze  eoo  questa  iscrizione  :  Postremum 
Michaelisangeli  Bonarrotaè  opus  ctc.  eie. 

Tom,  y.  \% 
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In  sua  vita.  I  fasti  dell' arte  edifiòatoriammferr 
«laao  lo  scopo  principale  delle  nostre  ricerehe, 
e  non  abbiamo  assunto  dt  tessere  tn  alcun  modo 
la  biografia  degli  artisti  •  Quanto  a  ciò  che  ri- 
guardar poteva  la  storia  della  basilica  di  s.  Pie- 
tro in  Bxima,  si  disse  già  nel    nostro  primo 
Vfdume  lib*  h  cap.  VIII^  ed  ognuno  sa  Testen' 
siane  smisurata  delle  sue  profondissime  teorie 
nell'arte  del  costruire;  non  tanto  come  archi- 
tetto  pieno  d' immaginazione,  quanto  come  dot^ 
tissimo  nella  parte  meccanica  di  questa  scienza, 
t;ilchè  ponti  e  fortificazioni  egli  o  immaginò  o 
diresse  in  Firenze,  ed  in  Roma,  le  prime  intor* 
POS.  Miniato* come  attestano  il  Nardi,  il-^archi, 
il  Condivi,  le  seconde  $1  borgo  pressò  11  Vati- 
cano sotto  Paolo  ni.  Le  fabbriche  però  che  co* 
renano  la  cima  del  campidoglio,  il  cornicione, 
e  gli  ordini  interni  del  cortile  nel  palazzo  Far- 
nese in  Roma,  la  biblioteca  Lauren^ana  in  Fi- 
renze se  comprovano  il  suo  saper  fare,  non  at- 
testano squisitezza  di  gusto,  e  non  possono,  in 
quanto  allo  stile,  venire  a  contesa  cogli  edificj 
Palladiani,  i  quali  quasi  contemporaneamente 
si  andavano  erigendo  in  Venezia  ed  in  Viceóza. 
Le  occasionj  che  presentaronsi  a  Michelangelo 
furono  grapdi  e  singolari,  e  sentendosi  egli  per 
la  forza  della  sua  dottpna  elevatissimo,  e  per 
Fauge  in  cui  si  trovava  indipendente,  non  ebbe 
riguardo  nell'  introdurr^  qualunque  specie  di 
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•iióv^ ,  «ingolli rmeote  nella  patle  orbainenlate 
émQÌi  edifioj/Le  fabbriche  ebe  aoiioin  oimadcA 
GanipidogUo,  sebbene  offrano  e  prima  rista  tm 
grato  aspetto,  non  rendono  però  un  idea  della 
antica  grandiosità,  e  dell'augusta  magnificenza 
di  qoel  iuogo ,  consacrato  da  tanti  gravissimi 
artettiiBenti  5  e  troppa  è  la  distanza  che  passa 
tra  questi  «  gli  a^ranzi  che  veggoosi  scendendo 
^erao  campo  Vaccino,  ore  i  ruderi  del  tempio 
di  Giof e  Statore,  e  gli  altri  templi  ed  arofari  di 
trionfo  e  monumenti  di  ogni  genercoscuranó  d( 
gran  lunga  quanto  fa  eretto  di  n)oderno  sulla 
•piattaforma  della  cc^lina  • 

Il  coruioone  del  palazzo  Farnese  sopraccari'* 
cato  d^ornamenti,  benché -grandioso  perla  sua 
forma,  non  giugno  al  merito  di  quello  'che  II 
Cronaca  eseguì  in  Firenze  nel  palazzo  StroiKzi , 
né  dell'altro  che  Sante  Lombardo  pose  in  Ve- 
nezia nel  palazzo  detto  non  nobis  Domine  ora 
appartenente  ai  nobilissimi  signori  Vendramiri 
Calergi  a  S.  Marcuola. 

Nella  libreria  Laurenziana  immaginata  di  se- 
rio stile  ricorrono  con  tanta  copia  le  nuove  fog- 
gio de' suoi  ornamenti',  e  talmente  abbondano 
le  volute  ed  i  cartelloni,  che  rendesi  perciò 
inelegante  tutto  quello  che  potevasì  con  più 
semplicità  e  minor  dispendio  condurre  a  un  ef- 
fetto migliore  •  E  chi  oserebbe  propórre  a  mo- 
dello di  gusto  e  di  stile  la  acala  d'ingresso  a  que- 
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^o  ^agosto  e  iFenerando  deposito  delle  proda- 
ftione  umaoe  ideata  da-Michelaogelo^quantuii^ 
que  eseguita  d^'^uoi  allievi  oegli  ullimi  aoni 
della  sua  vita  ?  Le-  aae  iaveozioni  erano  pero 
sempre  piene  di  grandezza  e  di  maestà,  la  quale 
farebbe  un  risalto  infinitamente  maggiore,  s^  più 
/mnpl}cità  e  più  grazia  fosse  negli  ornamenti, 
dai  quali  si  conosce  la  finezza  del  gusto  nell'ar- 
.te,  e  che  distintamente  fu  dote  quasi  esclusiva 
di  Andrea  Palladio,  cui  non  può  certamente  con- 
tendersi  il  primato,  e  convien  compiangere  in 
questpprincipe degli  architetti  ladisgrazia  di  non 
aver  avuto  pari  circostanze  a  quelle  che  misero 
a  prova  l' ingegno  sublime  di  Michelangelo  1 
Grandi  oc-  ^on  v'ha  dubbio,  che  il  favore  delle  occa* 
f'^ri'che  «ìouì  eotra  per  molto  nel  progresso  delle  arti  e 
^«Ungeio  >^^llo  sviluppo  del  genio  degli  artisti,  e  bisogna 
convenire  che  il  Bonarroti  ebbe  la  fortuna  di 
godere  di  questa  felici  opportunità  più  di  qua- 
lunque altro  dell'età  sua'.  Caro  fino  dalFinfan- 
zì^L  alla  prima  famiglia  de' più  cospicui  mece* 
nati  e  signori  che  vivessero  allora  in  Italia,  tro- 
vò nel  famoso  giardino  di  Lorenzo  il  Magnifico 
istruzione,  emulazione,  accoglienza  e  prote- 
zione: i  grandi  uomini  ivi  raccolti  a  modo  di 
un'accademia^  i  monumenti  ivi  riuniti  in  guisa 
di  una  galleria  destinata  ali'educazion  degli  ar- 
tisti ,  le  conferenze  coi  letterati ,  gl'incoraggia- 
menti  del  Magnifioo^  lo  splendore  della  Carni- 
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^a,  la  gara  ia  «ai  eraoa  aUora  MUli  gF  illMtri 
coocktadim  4i  coairibHba  al  patrio  deeora,  • 
•quell- aureo  secolo  ohe  sorgeva  a  fissare  lapioe 
della  gloria  di  lolti  gl'ingegoi  italiaaif  furono 
sproni  acuiissimi  per  mettere  a  prova  i  talenit 
del  BoQat*roti«  Caro  in  seguito  a  tutti  quei  mo- 
narchi che  ambivano  di  far  passare  più  il  loco 
nome  che  la  lóro  effigie  alia  posterità;  sette 
pontefici  (1)  consecutivamente  non  solo  lo  sti* 
marooo  e  premiarono,  ma  fecero  a  gara  di  col- 
marlo d' onori  e  di  beneficj;  e  i  papi  non  solo» 
ma  Francesco  I,  Carlo  V,  Alfonso  d'Este »  Timr 
perator  Solimano ,  la  Repubblica  veoeaianat 
tutti  gli  resero  onore^  gli  offrirono  compensi» 
lo  bramarono  alle  loro  corti,  ed  estimarono  al- 
temente  le  opere  sue.  Le  memorie  biografiche 
di  questo  sommo  artista  estese  da  molti  scrittori 
sono  piene  delle  particolarità  riguardanti  simili 
onori ,  e  scorgesi  anche  dall'  andamento  della 
sua  vita,  che  la  forza  del  suo  carattere  nobile  ed 
elevato  non  si  umiliava  pel  momentaneo  disfa* 
vor  dei  potenti,  per  le  cabale  delle  corti  e  per 
Tiotrigo  degli  emuli  nell'arte  sua.  Ciò  che  gli 
accadde  alla  corte  di  Giulio  II,  i  passeggieri 

(1)  Giulio  n  »  Leon  X,  aemente  VII  «Paolo  DI»  Giulio 
III ,  Paolo  IV ,  6  Pio  IV  ooofermarouo  succestivamenie  le 
bolle  9  e  i  privileg)  io  &vore  di  Michelangelo  prodigando 
ogni  sorta  d'onori  verso  di  lui»  affine  d'impegnarlo  ia 
quelle  opere  per  le  quali  ambivano  di  veder  assicurata  la 
Loro  meOM>rìa  nella  forala  pi&  angusta  pressò  dei  posteri  •  • 


iG'ini|iielaMÌ  riiaeori  di  quel  pCMit«fica.(i.)  e  i 
9Af|gm  di  tutu  U  wlta<  Sangmliesea^  a  tempo 
•di  Paolo  HI  par  feorg}  ila  glòria  di  condurre  prea^ 
eochè^  a  coinpinieoto  V  edificio  .mirabile  delia 

(i)  Celebra tissimo  è  il  disgusto  fra  il  Bonarroti  e  Giallo 
It,  allorché  riveautofil  i)ontefice  iiall' ecnu^iasrao  «  con  cài 
appUud\  sulle  priiae  ai  progetto  della  sua  scptdtura  da  scol- 
pirsi lui  vivente  »  ricusò  poi  uà  giorno  1'  udienza,  a  Miche- 
lagtilo  che  domandava  denaro  per  pagare  i  marmi  »  per  la 
qual  cosà  Michelaogeló  bruscamente  si  parli  da  Roma.  Fa* 
mo6o  è  il  fatto  dei  cinque  carrien  del  papa  che  lo  ra^giunr 
s^ro  a  Poggibonsf  »  la  risposta  che  ne  riportarono,,  le  istaa* 
ze  del  pontefice  e  il  partilo  preso  dalla  Signoria  di  Firea- 
z'5  di  rivestirlo  del  carattere  di  ambasciatore  nel  rinviarto 
a  Jloma  per  metterlo  a  coperto  dallo  sdegno  di  Giulio  II. 
Ifoto  è  il  ricevinjepto  che  il  papa  gli  fece  ili  Bologna  ove 
era  venuto»  dicendpgli ^  £t«  a^^e^fi  a  venire  a  Iro^'or  noi ,  ed 
liai  aspettato  che  noi  vengkiamo  a  troi^aì*  /e,  é  come  umi- 
Itundosi  poi  e  scasandosi  Mu&elaagelo  a^piedt.del  santo  pa* 
^e  un.v^scovo  della  corte  del  cardinal  Soderini  per  adulare 
1^  sdegno  pontificio, di  gih  passato,  col  linguaggio  di  corti- 
giano ar  Ji  pronunciare:  prostra  Saniilà  non  guardi alC errar 
iuopertiocckè  ha  errvito. per  ignoranza:  i  dì  pintori  dalV  ar- 
ili loro  inj'uori  sono  tutti  cjsì,  a  cui  rispose  il  papa ,  tu  gli  dii 
viUanie  che  non  diciamo  noi:  lo  ignorante  sei  tu  e  lo  scia- 
gurato ,  non  egli,  lex^aniiti  dinanzi  in  tua  malora,  cacctatf- 
dolo  bruscamente.  Chi  si  trasporterà  in  quel  tempo »os«er- 
vando  il  caraltere  vìoleaio  del  papa,  giudicherà  se  questo 
lin'^uaggio  non  equivale  a  unmillione  di  pensione  che  aves- 
se donato  al  Bonarroti .  Una  quanlità  di  simili  cose  rip<»- 
tate  da  tutti  i  biografi  potrebbero  sembrare  esagerazioni , 
s?  non  avessimo  anche  i  documenti  presso  gli  storici  con- 
temporanei più  accreditati  ,  e  le  autentiche  prove  del  ri- 
spetto immenso  dei  princìpi  verso  d'  nn  nomo  tanto  meri> 
levole  della  loro  stima  . 

Giulio  li  era  ancora  in  Roma  irritato  per  la  partenza  di 
Michelangelo  quando  scrisse  la  lettera  che  qui  si  riporta 


[iea  ValicattA  f  daBOO-a  emmmnt  òfaieia  for- 
te morale,  del  Bonarroli  Qoà  era  diasìoitle  al 
vigoira  eli' egli  maailestava  nelle  me  opere  ùeiV 
arte*  (  i) 

I^Ua  Signoria  di  Firenze  »  da  cui  ben  si  c^09ce  io  4qpiriKi 
dei  secolo,  e  la  magnanimità  vera  di  chi  sapeva  apprezzare 
e  distinguere  il  merito  vero  . 

/uiitts  P.  P.  IL  DiUdis  FUiisprióHbm  lUerìatts  ci 
f^exilUjero  juslitiae populi  Fiorentini  ^ 

Dilectl  fila  salntem  et  ^ postò Ucam  benedictì onem*  Mi" 
chaelaa^elns  sculptór  quia  nobis  lev  iter  el  inconsulte  éti- 
scessit  y  rttdire. ,  tu  accvpimus,  ad  nos  Hràei ,  cai  nos  lì&n 
succensemus  :  noAnuis  hiijusmodi  hotìùnuni  ing^nia.  Ut  ta^ 
men  omnem  suspicionem  deponat,  dei^otionem  vestram  ìur- 
tamur ,  velli  ei  nomine  nostro  proniittere ,  'quod  si  ad  nos 
refUerit ,  illesus  ;itiviokUu9que  erit ,  et  in  ea  gratta  apò- 
stoUca  nos  abituros  ,  qua  habebatur  ante  discessum ..  OOr 
iitm  Romae  8.  Jìdii  i  boS  pontijicatus  nostri  arino  III . 

(i)  Allorché  Michelangelo  per  la  morte  del  Sangallo  ar- 
diicetto  della  fubbrica  di  san  Pietro  fu  soatiutto  alla  diré- 
cÌQue  di  qucU'  edificio  gli  si  s^^atenaroao  contilo  tulli  colo- 
ro che  videro  perdute  le  sp(»ranze  di  bottino  in  quel  gene* 
re  di  lavori,  poiché  Michelangelo  li  caccia  via  tutti,  e  le^- 
'v^'Gon  tanto  disinteresse  «  che  una  dciìe  prime  condizioni 
neU^  accettar  simile  impreca  fu  quella  di.  ussuraerlagraiiiir 
tnmcnte .  In  quindici  giorni  fu  fitto  il  modello  a  seconda 
delle  idee  che<?gTi  già  aveva  profondamente  molto  tempo 
avanti  meditate,  e  non  furono  spe&i  che  aS  scudi  ;  pientre 
parecchi  anni  di  tempo  ,  e  4o»o  acudi  impiogarénsf  per  il 
modello  di  Sangallo  lavorato  dui  Labacco.  Qual  oftam viglia 
se  da  qiussto  nobilissimo  disinteresse  »  da  qnetta  giudiifiosa 
parsimonia  ebbero  origine  tante  persecuzioni  ebela  cabala 
e  la  sordidezza  degli  intriganti  sogliono  ordire  cóntro  il 
inerito  ?  Ma  fortunatamente  Michelangelo  èva  tanto  sup»* 
riore  a  questo  genere  di  vessazioni  che  furono  altreltaote 
onde  che  si  fransero  in  uno  scoglio  « 
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Scrittori       Fra  ^  Mviltori  che  lafciaMao  inemMi#  ^1 
BoiMrroti»  Booarroli  iluoici  di  non  poter  annoverare  il  Da«> 
pranzati  che  non  condnase  a  fine  il  suo  piano 
manifestatoci,  e  per  il  quale  certamente  dove* 
va  aver  riuniti  i  materiali  opportuni  (i);  e  lo 
stesso  fors'  an^he  accadde  al  fialdinucci  •  Ma 
copiosissime  notizie  di  lui  ci  lasciarono  i  due 
contemporanei  allievi ,  il  Vasari  e  il  Condivi , 
che  scrivendone  la  vita  ci  trasmisero  un  ampio 
corredo  di  preziose  notizie  iqtorno  quesV  no* 
roo  straordinario.   Girolamo  Ticciatiy  Pietro 
Manette,  Domenico  Maria  Manni  j  Anton  Fran- 
cesco Gori)  aumentarono  ed  illustrarono  io 
memorie  estese  dal  Condivi  con  preziosissime 
osservazioni  • 

Il  Varchi,  il  Tarsia,  Leonardo  Sai  vieti  scris- 
sero orazioni  funerali,  che  attestano  quanto  si 
deplorasse  in  Italia  la  perdita  di  questo  lumi- 
nare di  tutte  le  arti. 

Anche  in  Francia  nel  1783  l'ab.  Hauchecor* 
ne  pubblicò  una  vita  del  Bonarroti  in  un  vo- 
lume in  8,  che  nulla  aggiunse  a  quanto  s'  era 

(1)  ce  II  IKivansati  ebbe  inanimo  di  scrìvere  h  tìu  di 
ce  Michelangelo  Bonarroti  ;  interpostam  la  morte  non  lo  fe- 
ce ce  :  che  se  avesse  colorito  questo  disegno,  la  nostra  lingua 
ce  vedeva  certo  nn'  opera  di  somma  fiaesza  «  perchè  il  so§* 
ce  getto  essendo  quanto  si  possa  essere  maravigliuso  »  e  lo 
ce  scittore  di  quella  esquisitezza  che  si  vede  da  tutti  »  ne 
ce  risultava  per  certo  un  composto  di  mirabile  perfezione  »- 
i  dello  scisma  di  Ini^kirra  pmg*  7. 


4iie  elioni  cooMCMito.  UlttoMmenle  poi  il 
signor  Giuseppe  Pmcejisa,  nel  produrre  le  «g^ 
giuole  alle  Tite  del  Baldioucci  y  ci  diede  nel 
terzo  volarne  di  questa  sua  dottissima  ed  ntil 
fatica  una  lunga  e  dettagliatissima  vita  di  Mi^ 
cbelangelO)  ay^endo  con  diligenza  raccolto 
j^uanto  uiiii  fu  possibile  dagli  scinttori  xbe  il 
precedettero,  e  da  tutte  quelle  particolari  met 
morie  storiche  che  gli  riuscì  di  riunire  col  fa<» 
¥Ore  delle  migliori  relazioni,  e  delle  più  esatte 
ricerche  • 

Gli  scrittori  diversi  in  materia  d'arti  si  divi» 
aero  però  quasi  in  partiti,  anche  pronunciati 
vivamente,  nel  giudicare  del  merito  di  un  tanr 
to  artista.  Milizia,  Freart ,  Du  Fresnojf  de  Pi* 
les  scrissero  intorno  a  Michelangelo  con  trop* 
pò  disprezzo  ed  eccitarono  lo  sdegno  e  il  riseor 
iimentoben  giusto  non  solo  dei  toscani  ma, an- 
cora di  tutti  gl'imparziali  esttoSatori  della  ver 
rita  e  del  merito.  Confusero  quei  cenni  critici 
che  potevansi  permettere  di  fare  sulle  sue  ope* 
re  con  la  totale  disapprovazione  delle  medesir 
me,  e  scagliarono  una  serie  di  villanie  contro 
r  autore  de' più  celebri  monumenti  che  vantar 
possa  il  XVI  secdo,  le  quali  non  tornarono  ad 
alcuna  pubblica  utilità;  poiché  eccitano  in  chi 
legge  più  diffidenza  e  ripugnanza  che  fiducia 
e  afiezione,  e  mostrano  di  spreau^are  le  opere 
deH'artista  senza  ridurle  a  quell'analisi  gin- 
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diziosn  che  separai*  suole  dai  difetti  lé  bel^ 
lexze  mollo  più  eminenti  :  dalle  quali  caute  se^ 
parazìoni  posto  il  merito  in  bilancia  possonti 
trarre  le  più  sensale  e  mature  conseguenze.  An^ 
zi  in  tal  caso  sembra  più  proprio  l'osservare 
quali  siano  i  preg)  più  elevali,  e  quali  i  difelti 
più  sensibili,,  mellendo  ogni  cosa  nel  vero  suo 
lume ,  affinchè  poi  il  lettore  da  se  medesimo 
sia  nel  caso  di  pronunciare  un  giudizio:  che  se 
mai  per  avventura  accadesse  che  questo  giudì- 
zio fosse  in  qualche  opposizione  con  alcune 
sue  pravenzioni,  verrà  condotto  con  minor  ripu- 
gnanza a  decidere  per  se  medesimo,  di  quello 
che  sia  per  assoggettare  volentieri  la  proprin 
opinione  al  voto  degli  altri,. adottando  un  pa- 
rere contro  del  quale  aver  potesse  una  specie 
di  contrarietà. 

Si  mossero  però  in  Toscana  a  gin^lificare  da 
questi  libelli  il  divino  Michelangelo  due  zelan- 
tissimi e  dotti  cultori  delle  teorie  di  questi  studj, 
il  signor  cavalier  Onofrio  Boni,  e  il  signor  ca*- 
Donico  Moreni  •  Il  primo  già  notot  per  molli 
dottissimi  e  spiritosi  opuscoli  in  materie  d'arti 
\ìvadvkS9e  alcune  riflessioni  sopra  MichHangelm 
Bonarroti  in  risposta  di  quanto  ne  scrisse  Ro- 
lando Freart  signor  di  Chambmjr  nelV  opera 
Idée  de  la  perfection  de  la  peinture .  Firenze 
180^,  nelle  quali  riflessioni  prese  a  lunga  disa- 
mina tutto  il. piano  dell'opera  di  Freart 9.  l'im- 
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pef (eadone  de'lgkidief  de$unti  dalle  stampe,  il 
merito  vero  ^  e  ooa  la  fabà  prevenzione ,  chò 
stabilì  la  fama  del  jBonarrod,  l(r  maggior  neces- 
sità della  parte  meccanica  più  che  della  filosofi- 
ca nelle  arti  dell' imitazione,  il  disegno,  il  chiaro- 
scnrOf  il  colorito, la  composizione  e  l'ideale  di 
Michelangelo ,  concludendo  che  II  merito  non 
Tiene  mai  da  piccoli  difetti  eclissato,  e  che  la 
cristiana  morale  di  questo  scultore  fu  ottima  . 
In  tutte  queste  ricerche  egli  svolge  molti  saga- 
cissimi pensieri  e  molta  dottrina,  ma  principale 
mente  ebbe  cura  di  salvare  il  Bonarroti  dagli 
attacchi  con  cui  viene  prèso  di  mira  nell'opera 
di.  Freart  • 

Scrisse  il  secondo  una  dissertazione  i stori- 
co-critica delle  tre  sontuose  cappelle  Medicee 
situate  neW  Imperiai  basilica  di-  S.  Lorenzo  . 
Firenze  3i8i3,  e  questa  ebbe  per  oggetto  prin- 
4ii  pai  mente,  dopo  di  aver  illustrati  questi  egre- 
gi  monumenti  ,    di   rintuzzare   qnanto   aveva 
scritto  il  Milizia  intorno  ai  lavori  di  Michelan- 
gdo>coii  modi  pieni  di  tanto  sarcasmo  e  basso 
disprezzo  V  ohe  nelle  op«re  estese  per  istruire 
o  per  illustrare  imparzialmente  le  produzioni 
degli  uomini  di  genio  non  possono  tollerarsi, 
Amendue  questi  scrittori  toscani  yendicarono 
ampiamente  il  divino  Mi  e  helan  gelo,  o  gli  furono 
campioni  valorosissimi,  ma  V  amaro  delle  indi- 
cate ^oensureera;  talmente  per  se  ributtante,  che 


•ione 
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se  ay'ersero  anche  risparaiiato  di  porre  la  lati* 
eia  ia  resta  per  difenderlo,  non  sarebbe  perciò 
rimasta  meno  splendente  là  verità;  lodevole 
però  sempre  è  quell'amore  di  patria  cbe  li  de- 
terminò a  tali  imprese  9  come  utile  e  preziosa 
la  loro  erodizione  nelle  compilate  memorie  • 
Concltt-       Avendo  noi  però  un  assunto  diverso  da  tutti 

ine  •  * 

\^ìì  scrittori  citati^  abbiamo  anche  tenuta  una 
struda  affulto  diversa ,  ed  abbiamo  procurato 
di  far  conoscere  in  che  stato  erano  le  arti  al 
sorgere  di  Michelangelo;  qual  fosse  il  di  lai 
scopo  nel  coltivarle;  fin  dove  egli  tentasse  di 
spingerle,  e  per  qual  via;  quali  opere  antiche 
venissero  escavate  e  scoperte  mentr'egli  forma- 
va il  suo  stile ,  e  come  alla  vista  di  queste  nonsolo 
egli  ne  riscaldasse  la  mente,  ma  tutto  ne  ardes- 
se nel  cuore..  Abbiamo  dimostrato  in  qual  mo- 
do egli  senti  il  bello  e  il  sublime  deffantichità, 
e  con  quanta  energica  forza  egli  cercasse  di 
esprimerlo  e  comunicarlo,  subordinandolo  sem- 
pre al  suo  genio,  e  modellandolo  sul  proprio 
stile,  quasi  gridando  per  tema  di  non  essere  b»- 
stevolmente  ascoltato  colla  voce  naturale,  e 
come  in  lui  la  scienza  dell'  arte,  principalmen- 

.  te  nelle  sculture ,  prevalga  di  troppe  alla  sem* 
plice  imitazione  della  natura.  Abbiamo  credu- 
to che  le  sue  pittore  la  vincano  sulle  sue  ope- 
re di  scarpello,  e  lo  abbiamo  visto  elevarsi  con 
una  straordinaria  fona  come  un  genio  soperio* 


[ 
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M  a  tal  grado  9  che  nessuno  osò  ravvicinarlo 
senio  cadere  (come  egli  aveva  già  previsto)  in 
molti  difettì^dalia  maggior  parte  dei  qoaliil  soo 
genio ^e  più  la  sua  dottrina  seppero.garantirlo* 
Facile  è  per  consegueoza  il  dedurre  da  queste 
nostre  considerazioni  che  l'artista  il  quale  si 
propone  di  sbalordire  non  può  facilmente  giu- 
goere  a  dilettare:  e  che  chi  sempre  cerca  di 
ostentare  e  accumulare  la  scienza  non  ottiene 
di  andar  sulle  finissime  traccedella  bellezza,  e 
della  grazia  •  Non  spiacerebbe  che  i  sommi  in* 
gegni  mostrassero  in  una  o  dae  opere  loro  fino 
a  qual  segno  possa  osar  Tarte;  ma  il  farlo  sem- 
.pre  è  un  volere  che  l'arte  sia  fine  di  se  stessa 9 
la  qual  cosa  è  assurda  per  se  medesima;  e  gli 
antichi  ciò  non  fecero ,  quand*  anche  possano 
incontrarsi  alcuni  arditissimi  tentativi  nelle 
loro  opere,  che  non  degenerarono  però  mai  in 
metodo  costante,  in  maniera  abituale,  ritor- 
nando essi  sempre  da  qualunque  momentanea 
aberrazione  a  quello  scopo  che  non  perdeva- 
no di  mira,  quello  cioè  di  dilettare,  di  com- 
muovere col  bello ,  col  grazioso,  col  passiona*^ 
to,  che  mescolarono  sempre  anche  in  mezzo 
alterribile.I  nostri  giudizj  furono  avvalorati  e 
motivati  anche  a  seconda  delle  opinioni  degli 
nomini  più  grandi  da  noi  consultati,  ma^non 
abbiamo  creduto  di  far  tacere  per  questo  il  no- 
stro intimo  sentimento:  cosicché  il  voto  della 
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luaggioiilù  dei  nostri  lei  tori  sarà  qileUo  che 
pronuncierà  autorevolmente  su  questo  punto 
interessantissimo  della  storia,  non  essendo  me- 
raviglia se  alcuno  •dissentifise  dal  nostro  parere. 


NOTA 


Premier  Tableau  de  V  antichambre  de  Jules  II  dona  le 
Palais  du  F'aiican .  Prison  de  5.  Pierre  aux  Uens  • 

• Geue  peinturesiremarqaablepar  soft 

fSel  »  r  est  iofiniment  lY  avautage  par  la  beaat<$«  le  choix, 
la  verità  •  et  la  sublimile  eie  ses  expressions.  Elle  n'  est  pas 
moias  singuliere ,  par  V  ingenieuse  allusiou  de  V  histoirè 
qu'  elle  repr^seaie  à  celle  de  Jules  li,  dont  ellecommenoc 
la  suite  peinte  dans  cette  chambre  par  ses  ordres .  Diverses 
raisoas  eii  retardei*eat  rexécution,  de  sorte  qu'au  lieu 
d'ètre  petnte  la  premiere ,  elle  ne  le  fut  qu'après  toutes 
les  autres .  Il  couvieat  de  mcure  ici  sous  les  jeux  do  le^- 
Cteur  les  motifs  qui  determinerent  ou  Jides  II  à  choisir 
ce  sn)et ,  ou  Raphael  k  le  lui  proposer .  Sixte  IV  onde  de 
Julès  II  »  dont  il  commenda  la  fortune  ,  en  parvenant  à  la 
poarpré  romaine ,  re'^ut  de  Paul  lì  avec  le  chapèaa  le 
tiire  de  Cardinal  de  ò'..  Pierre  atix  Uens .  On  assure  que 
ce  Pape  se  crut  son  successeur  au  pontificai  Le  pronostique 
s'étant  vérifié  en  i47i  »  Sixte  transmit  le  titre  dont  soa 
•xaltalìon  l' obligeoit  k  se  demetlre  »  k  Julien  de  la  Rovere 
son  neveu.  Ce  dernier.après  avoir  porte  le  nom  de  Cardi- 
nal de  S.  Pierre  aux  tiens  durant  l' espace  de  3a  ans  »  ne 
1' abandona  qu^  cn  i5o3  pour  celui  de  Jules  II.  Il  s'en 
demit  alors  en  faveur  du  pluscher  de  ses  nevenx .  A  sa  mort 
il  le  fit  succesiivemeut  pocter  k  dcux  autres  de  ses  parenta 
les  plus  proches.  Ce  Pape  serable  s' ètre  fait  gioire  de  con- 
servet'  dans  sa  famille  le  titre  par  où  avoit  commencé  son 
iliostration  • 
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.  Cosuatement  atlaché  k  T  égììse  de  S.  Pierre  aux  liens  » 
fuivaj^t  .eo  ^la  l' exemple  de  son  oacle  »  Jules  li  ,  la  de- 
cora spleaJldecncut.  Il  la  ciioistt  de  préiereace  à  l'cglise 
mime  de  S.  Pierre  qa  il  faisoit  rebàtir  pour  y  piacer  le 
somptoeux  mausolée  qu'il  desilnoit  à  sa  sépuUure;  la  fa- 
meiue  statue  de  Moyse  qui  a'  j*  voit  eacore  à  prèsent  en 
devaoi  faire  parile.  Dans  le  caractére  élevé,  ferme  ,mé- 
lancoliqiie  $  impétueux  et  gaerrier  donaé  à  ce  Legislateur 
des  Juìb  »  Michelange  fil  recoanoitre  celui  de  Jules  II ,  qui 
par  sa  place  croyoìt  avoir  le  droit  d'imposer  dei  loix  à  tonta 
ia  Chrédeaté^  qui  s' élevoit  cffectivemeat  au  dèssus  de  lous 
les  Pnoces  de  soa  cems  par  la  superiorité  de  soa  genie»  par 
«oa  incrojable  hardiesse»  parsa  capacita  à  concevoir  lea 
plus  vastes  projets»  et  par  sa  maguificeuce  k  les  exécuter  • 
La  prédilectioa  pourTéglise»  dont  pendant  tant  d' années  il 
port^  {e  nom ,  suffiroit  pour  moatrer  l' une  des  rai|o[i  qui 
determinereot  le  choixdu  sujet  decotte  peinture ;  en  voici 
quellques  autres .         •  • 

.  F'erso  iajine. 

Lea  foranea  du  visage  de  S^  Pierre  generalement  co  nnuea 
d?  (ous  les  artistes»  fiiele^neat  reudu.ì9  p^ir  Rapiiuèl    dana 
soi^  tableiiu  de  la  religion  »  peinl  avant  le  tems  où  il  fit  la 
pelature  dont  i^ous  parlons  k  presenl ,  l' ont  eie  égalemeot 
\^ien  dans  le  tajbieau  de  la  transfiguration  exécùie  plas  de  X 
aos  après.  Cos  ibrmes  vcnaat  des  celles  des  anciens  por  tra  ita 
f/iits  du  tems  dcs  Apòires  dont  qiielques  unsexistoient  enoore 
dans  le  coiomencement  du  IV  stècLe  oà  vecut  Eusebe  »  se 
cooserverent  me  me  après  la  chute  entiere  de  la  peinture , 
car  on  les  reconnoit  dan^  les  plus  anciénues  mosa'iques  de 
l'église  deS.  Marc  à  Veaìsc  .  Giotto,  en  resiituant  son  art 
eut  grand  soin  de  lesecnployer  dans  leslìgur&:s  de  S.  Pierre» 
plus  de  vingt  fois  repeiées  dans  le  peiotores  de  1*  Aunon- 
ciade  k  Padoue .  On  s'est  i'<iit  une  loi  d'imiter   toujoars 
exactement  ce^  aiy^iennes  furmes  :  Raphael  mème  qui  lea 
coanoissoil'si  bien»  qai  a  conserve  dans  ce.  tableau  la  cou- 
leur  )aune  du  manteau ,  et  la  coulew  bleu  de  la  tuni(|ue  de 
S.  Pierre,  a^  a  copi^  qu*  en  parile  les  traits  de  son  visage» 
il  en  a  chang^  le  coloris  et  le  caractére  »  en  lui  en  donnaòt 
un  fort  differeat  du  sieu.  Au  licu  de  le  représenter  ehauve 
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daas  la'  partie  supericure  de  la  ifcle  »  et  sur  le  front  nn  toa- 
pel  de  cheveax  »  il  lui  en  a  donaé  en  très  grande  quantìté  , 
encore  sont  ils  de  couleur  très  noire,inaÌ8grÌ9onnaate,quoique 
oeux  de  S.  Pierre  fasseitt  deeoutetir  Irès  blonde.  Le  cMoris 
de  soo  visage  toujiurs  represeoK^  très  blanc,  et  très  fleuri,  est 
ici  très  basane»  et  haot  en  coleur.  A'  la  douceur,  k  la  timidi- 
tà »à  rextrème  simplicit^ ,  enfin  k  la  franchise»  aa  sentimene 
qii'  il  portoit  à  s' attaccher  fartement  k  celai  qui  le  rendoit 
très  craiutif  et  quelque  fbts  très  variable  dans  ses  id^es,  <m 
a  substitué  dans  ces  deux  portraits  un  temperament  très 
sangiiin*  un  esprit  trèi  r^fli^chi  »  sevère  ,  ardente  ro<^lancoli^ 
que»  très  ferme  et  très  obstiné.  Avec  la  forme  de  la  che  ve- 
Iure»  la  couleur  des  cheveux»  le  teint^  un  trouve  dans  cetCe 
figure  de  8.  Pierre  les  moeurs,  les  habitndes  de  Fame  »  ceU 
ies  de  Y  «fsprit»  le  col  t^'s  gros»  la  forme  du  nez,  la  coupé  des 
yeux^eu  un  mot  tout  le  caracière  et  beaucoup  de  traits  da 
visage  de  Julei  II  :  dans  toutes  lesautre8parties»et  snrtoat 
dans  les  contours,  il  est  aisé  derecoonoitre  celles  de  laphy- 
sionomie  propre  à  toiu  les  portraits  de  S.  Pierre  .  Ainsi  la 
statue  de  Mojse,  approuv^  par  JalesII,  dontle  carectère  fot 
sìngutierment  bien  rèpresenté  par  Michelange»  est  aussi  com- 
pose da  caractere  da  bouc  bisarrement  introduit  dans  cetle 
figure  9  vraiseml4>l>lefneat  pour  montrer  la  vie  pastorale  du 
Legislateur  fles  luifs  quaud  il  fut  appel^  pour  devenir  le  li- 
berateur  de  sa  Natioa.  Raphael  ne  pouvant  pas  d^cemment 
dans  un  tableau  du  genre  decelui-ci»peintdans  lepalaisdu 
successeur  de  S.  PieiTe  »  substitner  k  son  pòrtrait  connu 
par  chaeun  celai  de  Jules  II  «a  donne  k  l'un  le  caractere  très 
marqui^  do  l'autre.  Encomposant  san  visage  du  melange  des 
tra  ils  de  t<uu  denx,  en  Ics  rendaut  presqae  également  re- 
connotssables,  dans  cette  peinlure»  en  imitant  avec  une  éton- 
ttante  pr^ision  Àpelles  »  qui  dans  un  raéme  portrait  »  fait 
pour  le  tempie  d'Ephese»  fit  reconnoitre  Alexandre  et  Jupi- 
ler  sans  rieii  òter  k  la  jeunesse  de  1'  un»  ni  dégrader  la  ma- 
jesl^  de  r  autre ,-  le  peintre  Italien  ^alant  le  plus  grand 
pieifitre  de  la  Grece»  a  trouvé  par  le  moyen  de  cette  allian* 
ce  de  formes  celui  de  rendre  sensible  l' allusion  de  ce  la*' 
bleau  •  et  le  rapport  de  V  historie  ancienne  k  la  mode?  > 


CAPITOLO    Sl!r.<WDO  l(>3 

Otte  ì4éQ  ije  Raphael,  bieó  ^tus  diesuréc,  bìèti  plus  coiive* 
nable  k  som  ob)èe»  tneparoit  hìeh  saperietu'e  k  celle  de  Mi- 
chelange  Hans  la  statue  cloat  on  vìent  de  parler .  Raphael 
ea  introdttisant  le  caractère  de  Jales  II  daos  les  figures  de 
S.  Pierre  a  sa  leiir  conserver  cette  idee  de  bonté  et  de  pie- 
te»  sor  toat  à  celle  ou  le  Saint  est  en  prison  »  que  Miche- 
hinge  a  negligé  de  donper  à  celle .  de  son  Moyse  »  ce  qui  le 
rende bienmoins  intéressant:  peut-èti'e  a-t  il  voulu  exprì- 
tner  seulement  l'auteur  de  la  loi  de  rigueur»  mais  Raphael 
amica  fait  de chercher k espnmer  le  carattere  d<  bontè 
conyenablè  au  Vicaire  de  l' auteur  de  la  loi  de  Grace.  Les 
statues  antiques  donnerent  k  ces  deux  artistes  1'  idée  de 
cette  composition  de  p^ortraits  :  Rapluiel  chercha  ses  mo« 
deles  dans  les  figures  des  Dieux .  Gelles  des  satires  et  des 
lEuines  coraposées  de  formes  de  l' homme ,  et  de  celles  du 
bouc  ou  de  chevreau ,  servirent  de  modèk  à  Miche)|nge . 


Tom.  V.  >* 


\ 


CAPITOLO  TERZO 


CONTEMPORANEI 
E  IMITAT(H{I  DI  MICHELANGFXO 

IN  TOSCANA 
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faccio  da  Montelupo,  Giuliano  da  san  Gallo  » 
Andrea  Gintucci ,  Benedetto  da  Rovezzano,  ^ 
quei  molti  scultori  o  scarpellinidi  Fiesole  ,  di 
cui  abbiamo  parlato  al  cap.  V  del  libro  IV,  si 
trovarono  contemporanei  ai  primi  anni  del  Bo- 
narroti,  e  ognuno  vede  con  evidenza  come  co- 
storo non  superassero  il  merito  de'più  antichi 
loro  instilutori  Donalo  e  il  Ghiberti. 
Baccio  d«        Le  opere  di  Baccio  non  può  verificarsi  che 

Moutelu-  '  * 

po-  fossero  molte,  mentre  attese  anche  (oltre  alla 

scultura  9  come  attesta  il  Vasari  )  alle  cose  ar- 
chitettoniche e  lungamente  per  questi  oggetti 
si  trattenne  in  Lucca.  La  statua  del  s.  Giovanni 
Evangelista,  che  fece  io  bronzo  per  Tarte  di 
porta  8.  Maria  a  concorrenza  di  molti  altri  scul- 
tori ,  è  fra  le  buone  che  fossero  prima  e  poi  fai- 


te  in. Firenze,  e  Poo  vi  si  vede  puntolo  stenta*' 
lo  o  la  maniera  9  difetti  dai  quali  pochissime 
produzioni  delle  arti  possono  essere  giudicate 
affatto  esenti.  Questa  statua  si  vede  da  noi  ri* 
portata  alla  tavola  LX. 

Abbiamo  citato  altrove  in  proposito  degli 
scrittori  veneziani  nel  precedente  libro  una  sta- 
tua di  marmo  da  lui  scolpita  in  Venezia  nel 
monumento  Pesaro  alla  chiesa  de'Frari ,  nella 
quale  città  egli  deve  aver  scolpite  e  fuse  altre 
diverse  opere,  siccome  apparisce  da  quantoT  al* 
tre  volte  citato  Albertino  scrisse  nel  dedicargli 
il  suo  memoriale  di  Firenze  •  •  •  •  per  essere  tu 
stato  più  tempo  nella  riccha  cipta  di  yenezia 
j^ella  guide  hai  lasciato  memoria  in  marmo  et  > 
bronzo  degna  difama^  laude y  et  assai  commen- 
dazione. 

Ci  sembra  di  potere  con  fondamento  attri*  Cristo  di 
buire  allo  scarpello  di  lui  il  Cristo  che  vedasi  «.Lor* 
sull'altare  della  maggior  navata  in  san  Lorenzo 
disegnato  ed  inciso  nella  medesima  tavola, non 
tanto  perché  la  scultura  di  questo  non  si  sco* 
sta  dallo  stile  delle  altre  due  opere  sue  da  noi 
vedute,  e  dagli  altri  Crocifissi  intagliati  in  le- 
gno, che  in  più  luoghi  di  Firenze  furono  anche . 
dal  Vasari  riscontrati,  quanto  perchè  lo  stesso- 
Albertino  amicoe  conlemporaoeodi  Baccio  paiv 
laudo  delle  cose  preziose  e  dei  marmi  scolpiti 
nella  chiesa  di  san  Lorenzo  dice:  La  tavola  mai*- 


uso 
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fnorea  del  Sacramento  con  li  suoi  ornamenti  S 
tU  Desidèriorj  exceptò  Cristo  sopra  il  ddice  che 
è  di  tua  mano  quando  facesti  il  Crucifixo  et  li 
angeli  allo  altare  majoreal  tempo  fui  Sacrista 
in  detta  Chiesa. 

Si  ritenne  quel  Cristo  essere-  di  Benrenuto 
Gellini ,  poiché  égli  stesso  dice  d' ayeme  scol- 
pito uno  in  cui  posi  grandissimo  studio  lavo^ 
randa  in  detta  opera  con  quella  diligenzia  et 
ajffetione  che  meritava  tanto  simulacro ,  e  tanto 
pia  volentieri  quanto  io  sapeva  d*  essere  il  pri- 
mo che  in  marmo  avesse  lavorati  Crocifissi . 
Questa  fu  dunque  da  me  condotta  a  fine  con 
grandissima  satisfàzione  di  chiunque  la  vede^ 
dov'ellu  è  appresso  del  Duca  di  Fiorenza  miB 
singolarissimo  signore  et  benefattore .  E  posi 
il  corpo  del  Crocifisso  sopra  una  croce  di  mar- 
mo nero  carrarese^  pietra  molto  difficile  da  la- 
varare  per  essere  durissima  e  facilissima  a 
schiantare  (i) . 

Qualunque  siano  i  racconti  di  questo  Cristo 
del  Cellini ,  unico  eh'  egli  Scolpisse  \  come  atte- 
sta egli  stesso,  è  fuori  d'ogni  questione,  che 
non  è  altrimenti  in  Firenze  questa  scultura  :  ma 
trovasi  neir  Escuriale  inlspagna,  come  prova- 
no le  corrispondenze  per  tal  oggetto  tenutesi 
tra  r  ambasciatore  toscano  Baccio  Orlandini  re* 

(i^  Cellini  Gap.  IV*  TraUato   aecoodo  topra   U  «cttl* 
Uirà. 


sidente^a  corte  del  re  Filippo  II. e  il  Gran* 
duca  Francesco  I  nel  1676 ,  che  colle  più  mi* 
nute  circostan^^  dettagliano   il   trasporto  9   il 
dono  fatto,  e  F aggradimento  per  questa  bel^ 
Ussima  opera  del  CeUini ,  inviata  dalla  corte  di 
Toscana  a  quella  di  Spagna .  £  cosi  pure  aSer^^ 
marono  e  descrissero  gli  autori  spagnuoli ,  che. 
fra  le  preziosità  dell'  Escuriale  posero  quest'ope- 
ra insigne  •  Pregiabilissimo  ed  ammirato  *  da 
tutti  è  il  crocefisso  delf  altare  che  sta  nel  tran* 
sito  dietro  il  seggio  del  priore  e  la  facciata  del 
tempio;  esso  è  di  bel  marmo  bianco  Con  làcroce^ 
di  marmo  nero,  eccellente  figura  al  naturai» 
del  felice  scarpello  di  Benvenuto  Cellini. .  •  •  •• 
il  quale  ec.  ec.  awi  scolpita  nella  croce  la  fir^ 
ma  dell* autore' colle  seguenti  parole  Benvénu^ 
tus  Zelinus  civis  florentinus faciebat  i56a  (i)« 

(1)  Conca*  descrizione  odeporica  della  Spagna  t.  L  fug. 
43.  Ma  lo  stesso  D.  Antonio  Ponz  nel  suo  viaggio  di  Spa* 
gita  nel  voi.  Il  a  pag.  66  pubblicato  in  Madrid  1788  racr 
c6Dta  con  minuto   dettaglio  e    ciiTostanze   irrefragabili 
latto  ciò  che  v'ha  di  relativo  a  questa  scultura  e  a  ijue^ 
sto  regalo  fatto  dal  gran  duca  di  Toscana  a  Filippo  secon* 
do,  osservando  di  più  che  si  rese  famoso  il  dono  anche  per 
la  pombinaaìone  che  nell'anno  in  cui  fu  scolpita  questa 
opera  fu  intrapresa  egualmente  la  fabbrica  dell'  Eseurìale  • 
Anche  Francesco  de  lo$  SaaciosneMiiBìidi  descrizioi.e  del- 
l' Eseurìale  stampata  in  Madrid  1657' a  car.  ^5  parlò  di 
*  questo  stesso  dono  e  dejl^  preziosità  ii  questa  scultura  ,  e 
Andrea  Ximcnes  io  un'  altra  opera  sullo  stesso  argooienlp 
puSbliCiita  nel   1764  conferma  qnesti  fatti  parlando    ctt  1 
<^rocufiftS<>  del  O-llini  i#t  dtie  ItMghi  a  carta  aSS-  ^  44?  •  * 
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Tutti  cfuesti  documenti  fedelmente  riportali 
dal  signor  Canonico  Moreni  nel  suo  utilissimo 
libro  delle  tre  cappelle  Medicee ,  quanto  esclu- 
dono la  possibilità  che  il  Cristo  del  maggior  aitar 
di  S.  Lorenzo  sia  del  Cellini,  altrettanto  arvalo- 
rano  lapreiuncioneche  esser  possa  di  Baccio  da 
ML  Lupo*  Oltre  di  che  falsamente  asserì  lo  stesso 
Benyenuto  ove  disse  d'essere  stato  il  primo  che 
in  marmo  avesse  tai^orati  Crocefissi ,  enume- 
randosi dal  citato  accuratissimo  raccoglitore  di 
memorie  patrie  un  Cristo  di  marmo  nel  duomo 
di  Orviéto  di  Raffaello  da  M.  Lupo ,  uno  in  Bo- 
logna nella  chiesa  dei  Servi  scolpito  dal  Mon- 
torsoli  y  uno  in  Roma  eseguito  da  Jacopo  San- 
sovind  per  la  coniCratemita  del  Crocefisso  a  S. 
Marcello,  tutti  per  quanto  egli  cerca  di  prova-* 
re,  anteriori  a  quello  di  Benrenuto ,  che  per  la 
stessa  sua  iscrizione  posta  sotto  V  immagine  non 
e  anteriore  al  i562. 
Gi^ìknn  -  Giuliano  da  S.  Gallo  ed  Antonio  ^  che  disce* 
da  s«iig«l-  ^pQ  jjj  padre  architetto  egli  pure'  al  tempo  di 

Cosimo  pater  patriae^  furono  più  celebrati  perle 
loro  opere  di  architettura  che  per  la  scultura , 
sebbene  il  loro  stile  non  fosse  molto  largo  e 
grandioso',  e  mostrassero  di  non  escir  mai  con 
un  certo  ardimento  da  un  confine  troppo  cir<* 
coscritto  •  Questi  architetti ,  come  si  disse  al« 
trove ,  ebbero  colpa  della  infelice  direzione 
della  Basilica  di  S.  Pietro  in  Roma ,  che  .inco«> 


minciaia  oobUiMOte  e  graxidiosainente  da  Bi*a<> 
mante,  noaiaprese  nm  &&ce  andamento,  fin- 
tantoché per;  la  loro  morte  non  successe  Miche* 
langelo  Bonarroii  «Scolpirono  essi  pure  ma  con 
medioicre fortuna;  neper  cpiesta  parte  potero- 
no rìyaleggiare  Qon  Michelangelo*  Un  cammino 
in  casa  Gondi  ricchissimo  e  magnifico  potreb* 
be  attestare  se  non  Y  abilita  dello  scarpelli  di 
GiiiUapo  y  almeno  il  suo  gusto  di  disegnare  0 
comporre  gli  ornamenti ,  del  qualé^i  piiò  re* 
dere  un'  idea  alla  tavola  XV. 


Ma  questo  aenere  di  scidture.  d  ornati  e  di  BeiMdetto 
piccole  hgure  fu  portato  a  maggior  perfezione'  sano  • 
in  Toscana  da  Benedetto  da  Rovezzano,  il  qua- 
le intagliò  in  Firenze  diversi  acquai,  è.  cammini 
di  maeigno  con  tianta  eleganza  e  gusto  di  dise* 
gno  é  leggerezza  di  tocco ,  e  difficolta  di  trafori 
cbe  da.  nessuno  in  quel  genere. £u  sorpassato  • 
Un  accpinjo  e  un  cammino  di  quesito  genere 
-vedesi  hdla  casa  ora  abitata  dai  signori  Moli- 
ni  librai  di  Firenae,  e  d^  noi  vien  ;  qui  prodotr 
to  UHI  canunino  di  pireziosa  scultura  che.  si  con- 
sei*va  in  casa  del  Turco,  tavola  XXJC^  e  di  cui 
fortunatamente  se  ne  conobbe  sempi^  iL  pregio 
0  non  Ycime  mai  danneggiato .  Ancb^  di .  que- . 
sto  abbiamo  pur  voluto /dare  un  sa^io  ,  ond^ 
si'  odnosca  non. solo  il. genere  di  scultiu^a  che 
fii  spinto  al  maggior. gcadd  di.predsioAe.e  di 
gusto  in  questa  età  y  ma  si  vegga.il  bisso  degan- 


a  cip  umo  flunrro 

te  che  era  neQe;  case  dei  .sig;iiori  Il«liani>  w^ 
niutdo  con  tanta  riccheasm*,  e  tanta  magmficeti^ 
za  coli  solide  e  durevoli  opere  *ie  loro  interne 
abitazioni .  Lo  Scamozzi^  nella  sua  opera  d'  afr- 
chitettura^  coinè  anche  alcifiii'  altrr  artiiitetti' 
pi'odussero invenzioni  di  quésto  genere ,  chequi 
non  riprodornemo ,  bastando  questo  saggia  dei 
eammini  toscani  che  non  fiirono  mai  illustrati^ 
non  sono  conosciuti  cheda  pochissimi  viaggiatoli 
dai  più  diligenti:  ma  ciò  chepuò  dirsi  dei  cammim  * 
si  deve  riferire  anche  agli  ornati  di  finestre  5  di  por* 
te,  di  scale ,  di  angoli  di  palazzi ,  e  d' ogni  altra 
parte  che  fosse  suscettibile  di  simili  abbelli^n* 
ti:  copiosissimi  e  vaghissimi  candelieri,  e  fregi  ^ 
e  meandri,  e  cornici  furono  dovunque  inta- 
gliati ,  anche  dagli  artefici  più  comuni  e  toI* 
garì  sotto  la  direzione  di  buoni  architetti  ^  e 
non  resta  neppure  il  nome  di  molti  fra  i  pìÀ- 
abili  artisti  che  si  consecrarono  a  ipiesto  gene- 
re d' intagli  gentili ,  e  cominciarono  col  bassa 
mestiere  di  squadratori ,  twmìnando  col  •  ridiuv 
re  il  duro  macigno  a  sembrar  molle  cetm^j  e 

flessibile  acanto  •  i  «  - 

Benedetto  da  Rovezasano  però  non  fu  sen^- 

cernente  uii  »ecca«tco  ornatista  ,  «•: .  fi»  «n 
gentile  scultóre  e  inventore,  e  uno  sta*uario  di 
non  volgar  merito ,  vedendosi  di  lui  .una  beUà 
figura  di  s.  Giovan  Battista  fatu  a  concòrreiH 
za  eoi  primari  scultori  di  Firenze  in  S.AL  del 
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KiQre  ;  là  quale  s^.  non  avesse  un  po'  Ivc^ipo  <li  * 

pamiegeamenii  .farraginosi^  per  la  nobiltà  della 
testa  e  la  larghezza  ^ì  stile  sr^r .  potrebbe  fra 

le  più  distinte  opere  di  questo  secolp»  T^SPr 
laLXI. 

Da  questi  lavori  del  Roves^zano  si  pup  .ragio- 
nevolmente dedurre   di  quando    merito  es^er 
dovesse  l'opera  da  lui  impresa  e  ridotta  a  cpm; 
pimento  mediante  dieci  anni  di  lavoro  conti- , 
nuo  del  monumento  di  S.  Giovanni  Gualberto 
il  cpoale  doveva  dai  Valombrosani  collocarsi  ii;^ 
s.  Trinità  di  Firenze  ornando  un'  intera  cappella 
al  riferire  di  Vasari  con  grarfdissioìo  numero 
di  figure  tonde  e  grandi  quanto  il  vi\^Of,cf\etiC''.^ 
comodatamente  venisfano   nel  partimento  <li , 
queW  opera  in  alcune  nicchie  tramezzate  di  pi- 
lastri pieni  di  fregiature  e  di  grottesche  inta- 
gliate sottilmente .  L' opera  così  compiuta  col 
lavoro  dei  marmi  fu  distrutta  prima  d'  easerjS 
collocata  dalla  soldatesca  intorno  il  1 53o  ,  es-  \ 
sendo  la  guerra  intomo  Firenze  ;  così  ogpi  re- 
sto fu  venduto ,  disperso  j  e  mutilato  con  dan- 
no immenso  della  città  e  delle  arti,  e  particolar-, 
mente  con  dolore  acerbissimo  di  chi  impiegò  la. 
miglior  parte  della  sua  vita  per  un'  opera  che 
doveva  farlo  passare  all'immortalità. 

Andrea  Gontucci  dal  monte  Sansavino  esso  Andre» 

•  •  I.OIIHICCI 

piu-e  precedette  di  parecclù  anni  il  nascere,  di  dj  Sans*. 
Michelangelo  e  fugli  per  lunga  età  coijtempo^ 


rIuMOm  fViL  tmti  gli  scultori  che  non  discesero* 
dalla  scuola  dA  Bonarroti  «  fu  questi  il  più  va- 
lente nel  finire  d' un  secolo ,  e  nel  «cominciare 
d' un  altro ,  debitcune  della  sua  istruzione  •  dei 
suoi  progressi  ad  Antonio  dal  Pollajolo  •  Miche* 
langelo  se  aver  poteva  un  rivale  nei  suoi  coevi 
non  doveva  temerlo  che  nel  Gontucci  buon 
architetto,  fonditore  e  scultore  molto,  nobile  ed 
elegante  • 

I  lavori  di  questo  artista  non  sono  pochi  > 
poiché  operò  con  grande  attività  e  venne  ricer> 
cato  in  Italia  e  fuori ,  dimorando  per  nove  an- 
ni alla  corte  dei  re  di  Portogallo  Giovanni  H 
ed  Emanuelle,  ove  fece  infiniti  lavori  di  ogni 
materia.  Bèlle  e  distinte  furono  le  sue  scultin^^ 
di  Genova ,  come  celebratissimi  i  monumenti 
eretti  nella  chiesa  del  Popolo  in  Roma  per  or- 
dine di  Giulio  n  ai  cardinali  Àscanio  Sforza , 
e  Recanati.  Non  presentiamo  di  lui  che  le  due 
belle  statue  poste  suUa  porta  maggiore  del  bat- 
tistero di  S.  Giuv.  in  Firenze  rappresentanti  il 
battesimo  di  Cristo,  atteggiate  con  singolare 
nobiltà  di  movimento,  e  del  più  purgato  dise- 
gno ciie  dir  si  possa ,  quantunque  ebbero  V  ul- 
tima mano  da  Vincenzio  Danti  Perugino  •  Vedi 
tav.  LXIL  Anche  il  gruppo  déBa  «  Vergine  ,  S. 
Anna ,  e  il  Bambino  che  vederi  neOa  chiesa  di 
S.  Agostino  in  Roma  è  da  nói  presentato  nella 
stessa  tavola  e  renderebbe  una  miglior  idea  di 
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questa  semplieissinia  ed  «(Tettiioèa  ooin|M>8Ì2M* 
ne<,  se  il  disegno  non  assestato  reso  con  cjnttt' 
che  imperfesione  •  Di  questo  grappo  bellissimo 
ne  fiÉsettipre  &tto  maraTigUa^  e  servi  quanto 
«gai  altra  delle  più  chiare  opere  di  Andrea  a 
eostituird  la  saa  Tama  • 

L' opera  perà  grandissima  è  insigne  che  fiigli 
addossata  da  Leon  X  dei  compartimenti  e  delle 
scnlture  dell' esterno  della  santa  Casa  nella  chie* 
sa  di  Loreto  fu  quella  ove  pose  ogni  studio  e 
og&i  sforzo  per  segnalarsi  ^  e  fu  precisamente  in 
tal  cirooslansa  che  può  dirsi  egli  formasse  una 
scuola  . 

Sette  grandi  compartimenti  per  istorie  in 
basso  rilievo ,  otto  nicchie  grandi  e  otto  piceo^ 
le  per  statue  di  grandezza  naturale ,  e  altri  vani 
minori  ideati  dal  Sansovino  per  corrispondere 
alla  prima  invenzione  dì  Bramante,  a  cui  fii 
dato  r  incarico  di  quest'  edificio  ^  davano  luogo 
a  sfoggiare  con. tutto  il  magistero  e  ne  offrirono 
occasione  a* più  distinti  ai^tisti  di  quell'età.  In* 
ventò  egli  questa  decorazione  elegantissima ,  ma 
non  potè  compire  tutti  i  bassi  rìlievi^che  farcono 
terminati  alcuni  dal  Bandinelli,  al£ri  da  RaiTaeU 
lo  da  M*  Lupo,  non  conducendotapienaesecu* 
zione  che  uno  deli  più  grandi  j  qiiello  cioè  ch^ 
rappresenta  l' Annunciazione  descritto  con  jtom- 
pose  e  giuste  espressioni  dal  Vasari  nella  sua 
vita^  e  Girolamo  Loinbiuxlo  suo  idlievó  «  e  Gkh 
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vali  Bolo§Ki ,  e  il  Trìbolo  terminarono  (  oltie 
ciò  che  abbiam  più  sopra  indicato)  tutte  le  al- 
tre istorie  che  lasciò  imperfette  in  questo  luogo. 
Non  potè  egli  finire  tampoco  i  profeti  ne  le  si^ 
bilie  che  dovevano  porsi  nelle  nicchie;  e  questi 
e  quelle^  furono  poi  scolpite  dal  Lombardo,  ed» 
Guglielmo  dèlhiT  Porta .  Sarebbe  stalo  nostro^ 
desiderio  di  poter  ottenére  disegni  taccnrati  di 
questi  lavori,  ma  èéncredibilela  difficoltà  che 
s'ineontra  per  l'oscurità  del  Santuario,  la  fire* 
quensa  ad  ogni  ora  dei  devoti  «  o  la  distrazione 
kiTolentaMa  che  cagionasi  reciprocamente  ,  la 
quale  toglie  il  poter  disegnare ,  senza  che  dalla 
volgar  ignoranza  si  attribuisca  quest' iimocente 
e  anzi  lodevole  atto  di  culto  verso  le  arti  auiia 
specie  di  proÉinazione  •  Per  la  qual  cosa  dìffi** 
cilissimo  è  il  trovane  chi  vogliasi  assoggettare 
di  esser  guardato  a  sinistro  per  sodisfare  il  de« 
siderio  delle  colte  ed  istrutte  persone  • 
M»ao  Bo-  Michelangelo  s' inalzò  molto  al  disopra  di  tutti 
Tio  Coéiui.  questi  scultori  perla  forza  dell'  inventare,  la  fie» 
rezza  del  disegnare,  ma  si  servi  di  parecchj  tra 
loro  lidie  stesse  sue  opere,  come  per  esempio  neà 
mausoleo  di  Giulio  iiQpiegò  alcuni  di  quei  bravi 
fiesolani  esciti'  dalla  scola  del  Ferrucci .  Und 
di  questi  fu  Maso.  Boscoli  V  autoi^  di  due  An* 
gjicAk  assai  puliianiente  scolti  in  .  quel  sepolcro 
ebe  Andrea  Feri'ucci  non  potè  terminarein  santa 
M.  Novella,  e  che  madonna*  Antonia  Vespucci 


fioce  inalzare  al  suo  marito  MesserAinienio  Sitok- 
Kiy  tavola  XXXIII,  sul  qual  oggetto  prese  equì-^ 
Toco  il  Bottari  nelle  note  al  Vasari  T.  II  a  Carte 
i58,4pre  indioò  questo  Boscoli  da  Fiesole  come 
scolaro  del  Cantucci^  e  inrece  doveva  dire  del 
Perrucci  ;  H'prittìo  non  è  Verisimile  che  avesse 
per  scolaro  uno  che  Ricevasi  creato  del  secon* 
do ,  e  prendeva  à  continuare*  le  ^pere  sue  •  Il 
Bonarroti  fisco  scolpire  nel  ano  depositò  di  Giuf 
lio  II  la  statua  giacente  del  pontefice  a  Maso 
del  Bosco  (che  potrebbe  esser  Maso  BoseoU), 
e  altri  lavori  nello  stesso'  monumento  diede  a 
&re  allo  Scherano  da  Settignano-  come  a^  Raf* 
fiidUo  da  M.  Lupo;  e  nella  cappella  dei  depositi 
in  Firenze  si  servì  di  Silvio  Cosini  altro  fieso- 
lano ,  che  lavorò  egh  pure  nel  moiuimento  so- 
praccitato di  M.AflEtonio  Strozzi  »  'Orwe  mentre  il 
Boscoli  scolpiva  gli  angeli ,  egli  vi  fece  V  imma- 
giQe  della  Itfadonna ,  Questo  Cosini  meritò  ce* 
lebrìta  fra  quelli  molti  che  dedicaronsi  a^li  or- 
namenti ,  intagliando  fogliami ,  grotteschi ,  ma- 
scherette  ,  cosicché  Michelangelo  neUa  detta 
cappella  a  lui  affidò  questa  parte  di  lunga  m  dif- 
ficile esecuzione .  Questi  scultori  minori  erano 
appunto  come  quei  lavoratori  d' ornamenti  e  di 
stuccolt  che  seguono  anche  oggi  le  tracce  loro 
assegnate  da  maggiori  artisti  nelle  opere  di 
mplta  importanza,  veggendosi  anche  che  que- 
sto Silvio  stette  lungamente  con  Pierino  del  Va- 
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ga  coinè  «tncci^tare  in  Oenovai  ora  «domarono 
parecchi  edifici  V  uno  co'  suoi  riHevi ,  e  V  altro 
col  suo  pennello  gentile  •  Silvio  Cosini  però  si 
devo  sulla  maggior  parte  di  simili  lavoratori,  e 
la  cappella  Minerbetti  in  S.  M.  Novella  jin  Fi- 
renze ny  fa  &de ,  e  i  lavori  dhe  condusse  nel 
Duomo  di  Infilano  alla  cappella  dell'Albero  gU 
meritarono  d' esser  attribuiti  al  più  raro  scar- 
pello che  la  meccanica  dell'  arte  possa  vantare  9 
vale  a  direatd  Agostino  Busto  detto  ilBambaja: 
ma  e  da-  quanto  dice  il  Vasari ,  che  asserisce  la 
morte  di  questo  scultore  in  quella  citta  nell'  età 
di  4^  anni ,  e  dalla  sicurezza  con  cui  accenna 
ehe  lavorò  neil' intemo  della  Basilica  e  precìsa* 
mente  in  questa  cappella  i  due  bassi  rilievi  dello 
sposalizio  della  Vergine  e  delle  nozze  di  Caya  in 
Galilea ,  e  pti  di  tutto  dal  genere  di  quei  lavo» 
ri  elegantissimi  sembra  fuor  di  dubbio  che  deb« 
bano  esser  riconosciuti  per  opere  del  Cosini . 

Tornando  però  a  Maso  Boscoli  non  bisogna 
confonderlo  con  Giovan  Bossoli ,  posteriore  e 
nativo  di  Montepulciano  contemporaneo  dì 
Vasari  9  che  fece  molti  stucchi  in  Firenze  nA 
palazzo  del  duca  Cosimo ,  e  nel  castello  di  Paro- 
ma pel  duca  Ottavio  Farnese,  ove  scolpì  diver-^ 
se  fontane  graziose^  e  rimase  al  servizio  di  quel- 
la Corte  con  buona  proTvisione  ;  continuando 
ancora  a  far  opere  di  raro  e  agilissimo  indegno, 
mentre  il  Vasa»*i  slava  pubblicando  le  vite 
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pitloii  •  In  questo  luogo  ci^ può  di  non  do* 
yer{  preterire  il  nome  di  qfuel  Federigo  Braa* 
dauo  da  Urbino,  che  nel  palazzo  ducale  di  ^u^* 
la  cinà  admuo  le  volte  di  quelle  sal^e  con  eie** 
santissimi  compartimenti  ed  ornati  secondo  lo 
stile  ed  il  gusto  della  scuola  toscana,  iipo  die'più 
ecceUeoti  artefici  in  queUa-  professione  che  ven^ 
ne  dimenticato  da  presso  che  tutti  i  rapcogU** 
tori  delle  memorie  dell'arte  • 

Tre  fra  le  sutue  più  distinte  che  la  scul^  Francesco 
tura  produsse  nel  principio  del  secolo  XVI. 
Tcggonsi  in  Firenze  sulla  porta  del  Battista^ 
ro  che  riguarda  vesso  V  opera ,  e  queste  pos^ 
sono  mettersi  fra  ì  lavori  più  perfetti  dell'  arte  « 
Esse  furono  gettate  in  bronzo  da  Frànèesco 
Rusipci  con  tal  grandezza  di  stile,  tal  nobiltà^ 
tali  forme  e  gfazie  di  panneggiamenti  ^  e  gravi* 
tà  di  pensiere  che  sarebbe  ardimento  V  asserì 
re  che  da  posteriori  opere  fossero  state  «upera* 
te  •  Moi  non  abbiamo  dubbio  in  convenire  pie* 
namcgcite  che  dal  S.  Matteo  di  Ghiberti  a  .que- 
ste vedesi  un  passo  dell'  arte  &tto  eoa  leltee: 
successo  e  senza  peccare  in  alcun  genere  di 
esagerazione.  Un  levita  e  un  &r3seo  si  issp-> 
presentano  laterali  a  un  S«  Giovanni.  Alla  ta* 
voi»  LXH  da  ncB  riportami  le  due  prime  9  àc-^ 
ciò  si  conosca^  per  quanto  il  permettono  pociii 
delìneiuDfteskti,  il  fctciile  e  nobile  posare  diiqueste. 
due  figure  nuo^e  adatto  nel  loro  movimento ,  e  • 


nel  mòdo  con  cui  furono  distribuite  le  piemie , 
olite  la  bella  scelta  di  teste,  nelle  quaH  senza  al- 
cuna servile  imitazione  vedesi  lo  studio  ad  un 
tempo  deir  antico  e  della  natura  ;  che  è  quan- 
to dire  un  bello  ideale  adattato  .a  tali  soggetti  , 
che  non  si  videro  prima  di  quel  momento  trat- 
tati  dall'  arte  deUa  scultura  •  Il  Rastiki  non  era 
né  alliero ,  ne  imitatore  di  Michelangelo .  Elg^i 
aveva  studiato  sotto  Leonardo  da  Vinci,  e  lui 
consultò  unicamente  nel  formare  i  modelli  di 
questo  stupendo  lavoro .  Furono  le  tre  statue 
ritenute  per  opera  classica  in  tutte  le  età,  e 
certamente  possono  annoverarsi  fira  le  più  bel*^ 
le  di  Firenze  • 

È  però  singolare,  anzi  strano,  che  'quasi  nes-^ 
sun'  altra  cosa  ci  rimanga  di  questo  sculMtf^ , 
che  passò  negli  ultimi  anni  in  Francia  chiama- 
tovi da  Francesco  I  per  un  cavallo  sudi  cui  dove- 
va esser  postala  sua  statua. Il  Vasari  riporta  cim 
esattezza  di  circostanze  come  cpiest'  uomo  vera- 
mente distinto  pel  suo  merito  nell'arte,  oltiechè 
per  la  sua  ottima  morale  e  le  sue  virtù,  fosscfper 
qualche  sinistra  ed  ingiusta  prevenzione  preso 
di  mira  da  uno  dei  capi  del  magistrato  nel  mo- 
mento che  dovevansi  estimare  le  tre  statue  da 
noi  indicate ,  affine  di  rimunerarne  V  autore . 
Egli  infatti  per  la  sua  parte  scelse  Michelasige^ 
lo  Bonarroti ,  mentre  per  l' altra  fu  scelto  Bac- 
cio d'  Agnolo  intagliatore  dì  legnami  ed  archi- 
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letto,  beocbò  in  Firensee  erand  altri  artèQci  di 

maggior  grido  da  poter  essere  contrapposti  pki 

degnametité  in  un  tale  gìndÌ£Ìo  ìniportantissi 
mo  «I  Boaarroti.  Non  convennero  i  giudici ,  ed 

essendo  appena  stato  soddisfatto,  e  a  stento,  lo 
scultore  di  quattrocento  scudi  in  luogo  diabòo 
cbe  ne' meritava  il  lavoro^  si  disgustò  deirarte 
e  sfuggì  ogni  altra  otscasioné  per  operare  fa- 
cendo pnoponimento  di  mai  più  }mpacciai*si 
con  magistrati •  L'ignoranza  e  la  persuasione 
baono  le  molte  volle  minato  te  più  belle  im- 
prese, e  hanno  avviliti  e  posti  in  non  cale  uo- 
asini  sommi  permettere  avanti  mgegni  medio- 
cri •  Lo  splendore  della  dignità  fece  credere 
talvolta  a  molti  personaggi  di  poter  dettare  con 
pubbl  imi  danno  dal  loro  seggio  autorevole  per- 
sine i  precetti',  e  i  giudizj  di  quelle  arti  e  di 
quelle  scienze^  che  non  conoscevano  ,  e  rinno- 
vossi  anche  per  questi  studj  ciò  che  per  le  co- 
se civili  fu  espresso  nel  quadro  della  Calunnia 
dipinta  da  Apelle  •  L'arroganza  dittatoria  di 
quel  RidólB,  allora-  capo  dell' uiffizio  dei  consoli 
in  Firenze,  per  *  astio  pai*ticolare  contro  Gio- 
•van  Francesco  Rustici ,  prevalse  al  segno  che 
rimase  priVa  T  Italia  di  molte  altre  opere,  le 
quali  sérebbero  escite  dalla  mano  di  questo  ìn- 
dustre  artefi<:e  amareggiato.  Esempio  fatalmen^ 
te  rinnovatosi  por  tante  volte,  giacche  si  'Vfd^- 
ro,  in  ogni  età  uomini'  da  oalla  'elevati   per 
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{scherzo  delU  fortOQa  a  di^oita  tmoieritale 
devsi  col  berretto  di  MEìda  e  sentenstlare^u  tut- 
te le  opere  di  gusto  •  Per  la  qaal  còsa  si  demo»- 
lirono  molte  prezioattà,  e  laoté  barbai^e  sosti- 
tuztooi  $i  videro  sempre ,  nelle  quali  la  sqai- 
.sitezza  di  ciò  che  sì  perdeva  non  era  certameR- 
te  pareggiata  dalia  mediocriià  di  quanto  retó^ 
va  surrogato,  e  ciò  per  proteggere  uomini  ii»- 
feriori,  o  per  adulare  ¥iUnaate  ilmalgeoio  dei 
grandi ,  o  per  quella  strana  tendenza  che  pur 
anco  taluni  ebbero  sempre  di  opporsi  al  eoa  • 
senso  ed  al  voto  universale .  La  eognizioDe  da 
tutti  questi  avvenimenti  somministrerebbe  uon 
serie  di  (atti  numerosa  e  singc^larè»  che  come 
inciampo  al  progresso  dell'arte  e  aUa celebrità 
degli  artisti  oiTrirebbe  forse  un  maggiore  elcn^ 
co  che  non  quello  delle  prospere  vicende  rac- 
colte dalla  storia  per  dimostrare  gl'incitamenti 
i  quali  condussero  questi  studj  versola  loro 
perfezione , 

Il  più  ardito  nell'  arte  della  sclil  tura  che  osò 
misurarsi  e  sfidare  orgogliosamente  totll  i  suoi 
contemporanei  9  che  tratl}ò  con  dispregio  le 
stesse  opere  dì  Michelangelo,,  e  che  condusw 
il  maggior  numero  di  opere  iii  quest'arte,  fu  ti 
BandineUi,  il  quale  si  mostrò  in  tutto  le  sue 
produzioni  un  po' libero  disegnatore  ma  fiero 
inventore)  sempre  voglioso  d'imprendere  ope- 
re colorali)  e  di  cogliere  tutte  le  o^casio^i  per 
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le  qatli  aclUl^rj»  ^  couia  spettava  t  >^t  a'^s*^^®  ^i 
tutti  i  mai  antagoiMAti  • 

Se  loggeodo  «  pia  ehe  la  storia  deìrarte,  la> 
f  ita  <lt  quaHa  arlisia  si  dovesse  dedurre  il  suo 
taerito  da  quanto  gli  accadde ,  e  dal  biasioio 
erodele  eoa  cui»  finrooo  censurate  le  sue  acuì* 
Uli^,  e  dalle  satire  aaprissioie  che  apparvero 
in  molte  oceasioai  di  scuoprire  al  pubblico  di 
Firefi&Q  le  opere  soe,  si  direbbe  con  ragione 
esser  qjiesti  uno  degli  oltimi  noli' arte,  e  non 
neritare  che  il  suo  nome  passar  dovesse  alla 
postoj-ita.  Ma  le  opere  del  Bandtnelli  ci  ri^ìiit* 
sero,  le  satire  si  dileguarono,  o  non  si  conser*^ 
yò  meiooria  di  queste  se  aon  per  la  diiìgen2.i 
dei  biograficbeleraccolsero.il  suo  gruppo 
colossale  di  Ercole  e  Cacco^  per  quanti  difetti 
esso  abbia,  noc^é  privo  di  grandi  bellezze,  e 
la  mancansa  che  si  rimprovera  neirinsieme,  non 
può  né  deve  rigtiarflarsi  come  difetto  esclusiva 
di  questo  s<Hiltore  in  un'età,  che  purtroppo 
volendo  sfoggiare  con  pompa  soverchiala  scien* 
za  delfarte,  cominciava  a  perdere  di  mira  i  ca- 
noni più  severi  dèlia  perfezione:  e  in  cui  i  roez* 
zi  per  giugntre  mila  meta  dagli  artisti  deside* 
rata  erano  troppo  estentati .  Queeto  grappo  fu 
lacerato  da  satii^  mordacissime,  e 'lo  stesso 
successe  de4  «ino  iVdamo  ed  Eva,  edel  suo 'Pa- 
dre Eterno*  È  però  vero  che  nen  iurte»  leopère 
di  que^o  aitefice  furono  condotte  con  eguale 
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impegno,  poiché  a  troppe  cose  attese  per  prò*' 
cacciarsi  gran  copia  di  lavori  .^^  ebi  <piali  si'  ati-^ 
mento  il  numero  dei  nemici  e  dei  rivali ,  che 
inasprì  anche  di  pia  per  averli  con  modi  inur* 
bani  irritati  •  Ebbe  con  tatti  questioni  acerri- 
me ,  ed  io  ispecie  col  Cellini  ^  tornato  che  fa  di 
Francia  9  allorché  gli  venne  data  da  fondere  la' 
statua  del  Perseo.  La  cognizione  dei  quali  fatti 
minutamente  estésa  dal  Vasari  nella  vita  dì  Boc- 
cio ci  dà  a  conoscere  come  talvolta  ragioni  estrin- 
seche afiàtto  al  merito  degli  artisti  potrebbero 
presso  dei  posteri  attenuare  la  loro  fama,  ove 
le  opere  mancassero  di  attestare  imparzialmea* 
te  il  merito  loro  •■ 

Fortunatamente  é  tanta  la  copia  delle  scul* 
ture  del  Bandinelli,  che  sebbene  molte  ve  n'ab- 
bia di  trascurate  od  iiaperfelte»  nuirostanteoe 
rimane  un  ampio  numero  per  far  prova  della 
sua  arditezza  nel  disegno  9  della  grandiosità 
nel  suo  stile  9  e  di  quella  fieixszza  che  si  può 
dire  venne  messa  alla  moda  nelle  opere  singo- 
larmente dì  scultura,  mentre  egli  viveva  »  Poso 
la  mano  al  pennello  con  poco  successo  del  co* 
lorito,  ma  non  con  poco  merito  deli'  inveozìo- 
ne»  anzi  preziosi  furono  qu^i  suoi  disegni  che 
Tennero  conservati  alla  perpetuila  dai  famosi 
bulini  di  Marco  da  Ravenna ,  e  di  Agostino  ve- 
neziano. Nelle  Tavole  LXIV  e  LXV  veggpnsi 

alcune  opere  sue  9  e  primieramente  la  nostra 
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aiieiunoiie  è  richinmata  da  tre  di  <f nella  figQM 
scolpile  sui  piedtslalli  fra  i  balaustri  che  rac* 
obindoBO  il  Presbiterio  nel  duomo  di  Fireuxe, 
OTe  fu  ajatato  da  parecchi  altri  scultori •  ma  i 
quali  lavorarono  satto  la  sua  direziòoe  io  quo^  . 
st' opera  che  Tenne  a  lui  solo  allogata* 

Queste  figure  scolpite  in  istiacciato  rilicTO 
sono  fra  le  opere  più  stimate  di  Baccio  ^  e  le 
mosse  non  tanto  quanto,  le  bellissime  pieghe  vi 
si  debbono  ammirare,  e  talmente  larghe  »  e  fa- 
cili ,  e  distinte,  che  dai  moderni  non  furono  su- 
perate ;  giacche  nessun  avviluppamento  e  raol* 
ta  scioltezza  si  scorge ,  che  lasciando  senza  af- 
fettazione vedere  le  forme  del  nudo  sottoposto, 
segnano  nondimeno  grandi  linee  e  bellissimi 
partiti  •  La  figura  volta  da  tergo  è  da  se  sola 
una  prova  delle  più  distinte  di  quanto  abbia- 
mo finora  asserito.  Questi  marmi  vennero. mo« 
dellati ,  e  fra  le  opere  della  scultura  moderna 
sono  le  più  sicure  da  proporsì  allo  studio  di 
chi  si  dedica  a  untarle  piena  di  tante  difficol* 
la,  e  non  è  meraviglia  se  a  tale  perfezione  giun- 
90  nello  Studio  di  panneggiare  avendo  nella 
priiea  età  fatto  grande  esercizio  sulle  opere  di 
Filippo  Lippi,  e  avendo. succhiato  il  buon  lat- 
te  degl'  insegnamenti  di  Lionardp  da  Vinci,  che 
CQnviveva  moltissimo  con  Giovan  Francesco 
bastici  maestro  del  Baodinelli  •  Il  basso  rilievo, 
eiiè  da  noi  sì  presenta  e  peri mei||e  fra  le  piiJ^ 
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celebrate  proJuzioni  del  BttQciinelIr:  questo  si 
vede  in  Fii-enase  sulla  piazza  di  san  Loreaao,  ed 
orna  una  delle  fronti  del  basameoto  grandieao 
sul  quule  doveva»  esser  peata  la  statua  sedente 
scolpita  dallo   stesso   artefice  rappresentante 
Giovanni  de'Mtidici  detto  dalle  bande  nere^  U 
duale  non  venne  terminata,  e  rimase  sotunto 
alla  pubblica  vista  esposta  c^uesta  gran  base» 
ove  sono  presentati  innanzi  a  Gievanni  molti 
prigionieri  colle  mani  legate,  e  donne  ignudo 
scapigliate,  non  come  dice  il  Vasari  (mòsso  da 
prevenzioni  contrarie  a  questo  scultore)  5e«sa 
'  invenzione  e  senza  mostìxire  affetto  alcuno  • 
E'^li  è  verissimo  che  sottoponendo  questo  bas- 
so rilievo  all'esame  e  alla  crìtica  più' rigorosa 
vi  si  trovano  alcune  cose  disconvenire  ed  al- 
cune  altre  di  una  poco  signiScadte  espressio^ 
ne  •  Vedesi  che  le  due  donne  nella  parte  pia 
aderente  al  fondo  dietro  la  figura  di  Giovanni 
sedente  sembrano  poste  per  riempire  lo  spazio 
e  senza  che  prendano  alcuna   parte  ad  una 
azione  ove  esse  pur  sono  il  principale  oggetto: 
ma'tanto  più  fredda  apparisce  la  lorto  positure 
quanto  più  espressiva  vedesi  essere  ^eHà  di 
un'altra  bellissima  donna  tratta  a  forza  da  un 
soldato,  la  qurfe  ricorda  quanto  di  più  bello 
ih  fatto  di  pugne  sc(Jpirooo  gli  antichi  ^  e  che 
itt  tutte  le  sue  estremità  denota  wÉa  vera  e  for- 
te passione  di' dolore  e  di  rabbia  per  essere 
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strappaU  da'  suoi  e  tratta  a  forza  dinanzi  al 
ìFincitore  per  diritto  di  conquista.  Potrebbesi 
trovare  a  ridire  dalla  severità  della  critica  sul- 
laintera  nudità  di  an  soldato  mostrato  in  ischie- 
na  che  trae  per  la  barba  a  forza  ìio  prigione  : 
invece  però  che  irritarci  della  nudità  di  que- 
sto soldato  COSI  atteggiato  per  far  pompa  del- 
l'arte a  seconda  del  gusto  allor  dominante  e 
coirautórità  di  esempli  maggiori,  ripugna  piut- 
tòsto .al  nostro  modo  di  giu(licai*e  intorno  le 
bellrzze  e  le  convenieuzt^  deli'  invenzione,  il 
veder  come  crudamente  costui  inveisca  in 
isconcio  modo  traendo  per  la  biirba  un  uomo 
'inerme.,  prigione,  colle  mani  legate  a  tergo., 
e  inginocchiato.  L'espressione  della  figura  sul 
dinaYiz!  parimente  in  ginocchio  è  piena  di  ve- 
rità, di  affetto,  e  di  nobilissimo  decoro,  seb* 
bene  la  barba  dia  alffuauto  nel  caricato.  Ag- 
giligne  il  Vasari  che  neirindietro  la  figura  che 
sulle  spalle  reca  un  miijale  sia  fatta  in  dispre- 
gio di  M.  Baldassare  da  Pescia  col  quale  il  Bun- 
dinelU  aveva  avuto  in  quel  tempo  alcune  tri- 
che.  Ma  quand'anche  ciò  fosse,  nulla  toglie  alla 
proprietà  dell'invenzione,  poiché  con  questo 
c«auo  accessorio^  posto  aaggÌAoieiile  ioiootaao 
si  dimostra  cotoe  pur  trbppò  raridità  del  bot- 
tino,  e  la  licenza  militare  su  tutti  gli  averi  si, 
eaieada  9  ìb  gli  iiòftnÌBÌt  ele.s(Mi4HnAe>  te  gli  ;atii- 
mali,  e  le  preziosità  indiiitinta menti»  metta  u 


rubba,  e  non  lasci  che  tracce  di  iaogo  dolore 
e  di  amarissimo pianto.  Il  disegno  della  figure 
non  è  riprovevole,  e  sebbene  il  totale  non  sia 
esente  da  alcuni  difetti  che  abbiamo  indicati  9 
nondimeno  può  enumerarsi  tra  le' buone  prò* 
duzioni  del  secolo:  che  se  in  tutte  le  sue  parti 
fosse  corrispondente,  ali  ora  dirsi  potrebbe  epe* 
ra  perfetta . 

L'abitudine  di  vedere  su  quella  piazza  untai 
monumento;  l'essere  rimasto  isolatole  in  certo 

modo  negletto^  poiché  mancando  della  sovrap* 
posta  statua ,  questa  parte  accessoria   dovette 
finora  tener  luogo  della  principale;  il  modo 
aspro  e  scortese  con  cui  il  Vasari  parlò  di  que* 
sta  scultura;  le  prevenzioni  contrarie  che  fino  , 
dà  tempi  in  cui  fu  scolpita  erano  in  Firenze  con*  . 
tro  le  opere  di  Baccio ,  prevenzioni  attirate  e  . 
provocate  dalla  sua  arroganza  medesima;  tutte 
queste  c^se  scemarono  molta  di  quella  vene* 
razione  che  merita  una  tal' opera,  e  s'abituò  il 
popolo  fiorentino  a  passar  con  indifferenza  di- 
nanzi alla  base  scolpita  dal  Bandinelli  (  1  )• 


(1  )  Fra  le  moltissime  satire  che  furono  fatte  sit  tante 
opere  del  Bandinelli  esc^  anche  una  famosa  stampa  in  le* 
goo  (che  fu  creduta  inventata  da  Tiziano)  ove  per  morder- 
lo sulla  presunzione  da  lui  dimostrata  nella  copia  del  Lao* 
coonte  che  pretendeva  contender  dovesse  in  helleaxa  coll*orì- 
ginale»  presenta  4re  scimmie,  una  grande  ìu  mesao^  «  dne  pie<» 
cole  uelU  sti'»M  uililudiife  del  in  Anno  . 
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Vicino  al  basso  rilievo  di  quella  figura  rival->  ii^'o^ 
U  in  ischiena  sì  ben  panneggiau,  che  abbiamo  <>  • 
osservato  alla  nostra  tav.  LXV,  vedesi  quella 
bella  figura  sedente  di  S.  Cosimo  «  cheritiensi 
per  il  capo  d'opera  del  frate  Montorsoli >  uno 
di  quegli  artisti  che  ricevette  molti  insegna- 
meati  da  Michelangelo  t  e  di  cui  egli  stesso  si 
servì  per  i  sepolcri  Medicei..  Trovasi  questa 
statua  nella  cappella  di -san  Lorenzo,  ove  sono 
i  detti  depositi  9  rivolta  verso  la  madonna  di  coi 
abbiamo  parlato  nel  Gap.  precedente  e  che  ab- 
biamo veduta  alla  Tav.  LVI.  Per  quanto  siasi  . 
lodala  questa  opera  generalmente  »  noi  troviamo 
nella  medesima  che  fuor  della  testa  »  espressiva 
per  la  dolce  affezione  con  cui  sembra  riguarda- 
re la  Vergine,  tutto  il  rimanente  soggiace  a  ^ 
troppe  eccezioni ,  e  per  V  insieme  e  la  propor- 
zion  delle  braccia  (scusata  dagli  scrittori  in* 
colpando  al  solitola  scarsezza  del  marmo)e  per  . 
lo  stile  delle  pieghe  imbarazzate  e  triste, le  quali 
rivestono  la  figura  senza  grazia  e  senza  sempli* 
cita.  Se  in  quella  testa  non  fossero  alcune  pie- 
cole  durezze  distile  potrebbe  senza  difficoltà 
mettersi  fra  le  più  belle  opere  della  moderna 
scultura  .  Questo  frate  riesci  uom  versatissimo 
nell'arte  ed  ebbe  anche  grandiose  occasioni 
per  distinguersi,  come  ricorderanno  tutti  colo- 
ro  che  hanno  veduto  il  sepolcro  di  Sannazzaro  ' 
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a  Napoli  (i).  il  muanmfsnto  e  le  altre  sruUiir« 
fatte  peiDoria  a  Genova,  le  fon  tane  di  Messina 
ed  altre  minori  opere  qna  e  là  scolpite  con  moU 
ta  lode.  Ma  ciò  che  prova  esser  egli  stato  ripo- 
tiito  buono  scultore  sono  i  ristauri  fatti  alle 
statue  antiche  mentre  era  in  Roma  Io  stesso  Mi- 
chelangelo, senza  il  cui  voto  non  sembra  che 
gU  si  fossero  dovute  addossare  sì  gelose  incom- 
befi2e  (a) . 

Raflìieilo         L'altra  statua  posta  nella  tavola  da  noi  so- 
da Monte-  .  r\        •  JL 

lupo .  praccitata  e  rappresentante  un  san  Damiano  e 
opera  di  Raffaello  da  Montelupo;  non  solo^al* 
lievo  di  Michelangelo,  ma  scolpita  ,  come  dice 
il  Vasari  9  sopra  un  modello  dello  stesso  Bonar- 
roti.  Noi  crediamo  che  la  medesima  derivazio* 
ne  abbia  anche  quella  del  frate  Montorsoli, 
giacche  amendue  sono  d*  uno  stile  talmente 
rassomigliante  che  direbbersi  opera  della  stes- 
sa mano ,  se  la  tradizione  esatta  dei  contempo- 

(  1  )  Nel  sepolcro  però  di  Sanazzaro  la  più  parte  del  la« 
VQi*o  (come  provò  anche  il  Signorelli  nella  sua  opera  vieen* 
de  della  cultura  delle  due  Sicilie)  è  di  Girolamo  Santa 
Croce  Napoletano ,  terminato  poi  dal  Tifale  Mootorsoli . 

(«)  Anche  in  questo  secMo  XVI  le  corporazioni  religiose 
vanUùo  nel  loro  seno  artisti»  t  quali  posero  Iti  mana  allo 
•carpello  e  alle  seste;  e  gli  scrittori  annoverano  fra  questi 
un  Cra  Vincenzo  Casali  fiorentino  scolare  del  frate  Moiitor* 
sol»»  un  fra  Tiberio  Santini  parimente  fiorentino»  nn  fra 
Jacopo  da  Viterbo,  è  qjiel  fra  Giovann'  AngelO'L^A^ini»  ^^ 
ùìù  poi  dandosi  all'arte  d'infagliare  in  rame.  Di  tutti 
que 'ti  il  Baldinucci  riporta  le  opere  e  le  memorie  • 


ranei  non  ci  assicarass^  clìversamenle  •  Gli 
stessi  nvviluppamenti  nel  panneggiare  tolgono 
ad  ameodue  questi  lavori  quel  prodigio  di  ^em* 
pUcità,  e  di  facililà  che  pur  Canio  è  prezioso 
Delle  opere  dell'  arte^  se  non  che  la  testa  del  S. 
Damiano,  scolpita  da  RaffaeUo  da  Montekipo  , 
ha  un'espressione  meno  dolce  ed  affettuosa  di 
quella  del  Montorsoli  •  Il  sepolcro  di  Baldassar 
TurioidaPescia  nella  cattedrale  di  quella  citta 
può  dirsi  l'opera  più  insigne  di  questo  sculto^ 
re,  nella  quale  studiò  ad  ogni  modo  d'imitare 
il  maestro  ;  e  rifletteva  un  colto  amatoi^e  delle 
arti  di  quel  paese ,  che  con  quest'  opera  Raf- 
faello da  Montelupo  studiò  di  farsi  perdonare 
il  discredito  in  cui  avevanlo  posto  le  querele 
di  Michelangelo  per  le  due  statue  che  avevagli 
date  a  fare  in  Roma  nel  sepolcro  di  Giulio  II  e 
che  furono  da  lui  male  eseguite.  Lo  stesso  può 
dirsi  delle  non  molte  altre  opere  di  questo  ar- 
tista, sia  di  stucco  che  di  marmo,  avendo  egli 
ornato  diversi  luoghi  in  caste!  S.  Angelo  sullo 
stile  affatto  del  suo  institutore  « 

Gentili  furono  le  sculture  di  Niccolò  dfetto  il  u  Tribolo 
Trìbolo  che  visse  in  questi  anni    e  allevato 
nel  mestiere  dal  padre,  che  fai  quello  di  le* * 
gaajolo  di  quadro  e  d  iutaglio  »  passò  sotto* 
la  scuola  di  Jacopo  Sansovino  ddl  quale  non 
parliamo  per  ora  .  Lavorò  molto  in  modelliy  io. 
fontane ,  in  cere,  in  stucchi ,  e  in  occasioae^di 
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feste  ^  come  toccò  già  a  tutti  coloro  che  erano 
famosi  oeir arte.  Copio  con  rara  esattezza  e  di' 
ligenza  alcuae  opere  di  Michelangelo^  ma  non 
lo  imitò  quando  compose ,  tenendosi  assai  più 
delicato,  e  più  svelto,  cosicché  se  maggior  nu- 
mero delle  opere  sue  restasse  e  fosse  per  quelle 
più  noto,  e  più  celebrato ,  potrebbe  ritenersi 
per  il  Parmigianino  fra  gli  scultori  di  quell'età* 
Le  sculture  da  lui  eseguite  intotiio  le  porte  di 
S.  Petronio  in  Bologna  possono  attestare  del 
modo  d*  inventare  e  comporre  del  Tribolo  ,  e 
singolarmente  i  suoi  bassi  rilievi  direbbersi  im« 
maginati  colla  grazia  e  semplicità  dell'  età  an- 
teriore •  Si  veggano  le  tavole  II  e  LXVI .  Le 
forme  non  sono  esagerate,  i  panni  non  fanno 
ravvolgimenti,  l'espressione  è  soave,  le  teste 
sono  di  bella  scelta,  e  non  si  scorge  punto  di 
quella  fierezza  dominante  che  aveva  impresso 
ormai  un  carattere  uniforme  in  tutte  le  opere 
di  scultura  nella  metà  del  secolo. 

Meriterebbero  d'essere  più  conosciute  lestorie 
graziosamente  scolpite  da  questo  maestro  intorno 
le  citate  porte  per  porre  in  maggiore  evidenza  il 
merito  di  uno  scultore  che  non  fu  intieramente 
ligio  al  modo  regnante  in  allora,  e  si  tenne  lon- 
tano più  d' ogni  altro  da  quella  specie  di  sedu- 
zione che^tanto  alletta  ì  giovani  bollenti  e  im- 
muginosi  •      •  • 
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Anche  Giovaoni  dalf  Open  quaotiinque  *aK  Gioramii 
liavo  del  fiabdinelli,e  sebbene  non  fosse  oudri» 
to  dì  prìncipi  sederi  nell'arte  e  coininciasse  a  ' 
lavorare  in  un  tempo  in  cui  lo  stile  non  poteva 
dirsi  il  più  castigato  q  più  puro,  non  ostante  si 
tenne  io  retto  sentiero,  e  le  sue  opere  possono 
citarsi  fra  le  più  belle  della  scultura  toscana  • 
La  sua  statua  dell' arohitetlufa  scolpita  nel  se- 
polcro del  Booarroti  ins.  Croce ,  tavola  LXV^. 
che  vedasi  unita  alle  altee  due  di  Valerio  Gioii 
e  di  Battista  Lorenzi,  dà  a  conoscere  lo  statp 
delle  arti  dopo  la  morte  di  Michelangelo. Queli 
la  di  mezzo  scolpita  da.Valerio  rappresentante 
la  Scultura  è  di  gran  lunga  inferiore  per  i  suoi 
vestimenti  e  la  sua  a^ossa ,  che  non  si  compòotf 
felicenm^te  colle  altre;  questauon  corrisponde 
all'oggetto,  sembrando  piuttosto  una  figurai  dor* 
miente  che  penetrata  di  un  nobile  ed  elevato 
dolore  •  Quella  delLorenaipoLgÌBee  in  un«mod<) 
un  pò  manierato  e  anaii  sconcio ,  non  oonv4^ 
nimìte  a  tanta  oobiltà  di  soggetto,  e  io  genersr 
le  tutte  tré  sembrano  ivi  poste  a  modello^  pet 
esservi  disegnate  e  sono  ravvòlte  in  anvilup^ 
pamenti  artificiali  di  piegbe ,  piuttosto  che  n%* 
iuralmente.  posale  è  vestite,  ed  intente  ad  /UUa 
conforme  ed  istoriata  espressione . 

Due  grandi  statue  d'apostoli  scolpi  Giovanni 
dall'Opera  pei*  l'internoidi  srMaria  del  Fiore^ 
ove  in  buon  numero  venneraa  concorrenza  gli 
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slHtiMrj  di  qoeirela,  e  pai*tarono  il  ranto  «aHe 
altre  9  sebbene  fii  lodato  dagli  «crittori  oioltis^ 
airao  il  s.  Jacopo  di  SaasoTino  e  si  ritenne  anzi 
per  una  delle  sue  nigliori  sculture:  ma  bea 
esaminato  ri  ai  trovano  grandi  difetti  riuniti , 
coinè  la  testa  pesante,  il  collo  eccedente.  esi« 
lità  nel  braccio  sinistro, pieghe  mal  scelte,  al« 
cane  delle  quali  pei  loro  rientraaMnto  eeces^ 
sivo  troncano 4iSatto  una  coscia,  e  ^senza  una 
decisa  prevenzione  non  può  mai  riguardarsi 
questa  statua  come  una  produzione  classica  di 
nn  tal  maestro,  che  sebbene  non  andasse  esen* 
té  da  certa  affettazione,  nuli' ostante  però  noii 
cadeva  di  frequente  in  così~gravi  mancanze  di 
ittsieme.  Vincenzo  Rossi  allievo  del  Baodinelli 
aèaUore  delle  for^e  d' Ercole  che  veggonsi  nel 
salone  di  palazzo  vecchio,  fece  il  s«  Matteo  che 
sembra  mancare  del  cèntro  della  ponderazione 
per  lo  sporgere  d'una  gamba,  e  l'angelo  pari* 
mente  per  eccesso  di  un  braccio  manca  del  giu- 
sto insieme;  nuli' ostante  questo  flesdano  non 
era  senza  merito  sopra  tutto  nel  modo  di  tratta- 
re il  marmo,  e  il  sups^  Tommaso  posto nellno^^ 
go  stesso  è  opera  migliore ,  avendo  più  vita  nel 
Movimento,  e  minori  difetti  d'insieme  ,  ma  non 
è  però  senza  alcune  affettazioni  che  offendono 
la  gra?ita  e  la  semplicità  dell'arte.  Migliore  di 
^ran  lunga  è  la' statola  di  s.  Andrea  che  scolpì 
•Fraoesoo  Ferrtiazi ,  e  ie  non  avesse  certi  ^oscnri 
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troppo  profondi  per  tascaiibeIUtul*a  <ti  certe  pie- 
ghe^sarebbe  da  porsi  fra  le  principali.  BandineUi 
scolpi  ilS.Pietro^mala  statua  non  valse  i  ba^i 
rilievi  scolpiti  intorno  al  coro^  poiché  questa  figu- 
ra ha  la  te.sta  eccessivamente  pesante ,  lemaoi  pie- 
cole  ^  e  lascia  troppo  desiderio  di  una  maggior 
nobiltà.  Del  S.  fìiovanni  Evangelista  di  Bene^ 
detto  daRovezzano  abbifaino  abbastanza  parlai 
to  e  delle  altre  statue  sparse  per  questo  teni* 
pio  ci  è  accaduto  parimente  di  far  altrove  psr* 
rola.  Fra  tutti  questi  grandi  apostoli  il  S«.  J«* 
copo  Minore  e  il  S.  Filippo  sono  i  più  nobil- 
mente e  degnamente  scolpiti,  e  si  accostano  pili 
d'ogni  altra  statua  alla  semplicità  del  Gbiberti, 
e  alla  n^aestà  dell'antico.  Essi  furono  eseguiti 
da  Giovanni  dall'Opera  «  e  sembra  esser  queste 
le  opere  in  cui  maggiormente  egli  si  distinse  y 
tav.  LXI«  IVla  veramente  ciò  che  più  di  sobria 
e  gentile  esci  dalle  mimi  di  questo  scultore^'% 
che  forse  nel  finire  di  questo.seedlo può  rignafv 
darsi  come  lavoro  di  uno  stile  il  più  cast^gato^ 
è  quanto  da  noi  sì  produce  alla  tav.  LX^  or# 
disegnato,  coi^  accuratesàza.  è  uno  dei^  basai  trilli^ 
vi  di  delto  Giovanni  pesti  in  Si  M^ria  Novèlla 
nella  cappella  de'Gaddi  che  veggonsi  al  diso;- 
pra  dei  monumenti  eretti  ai  due  cardinali  Nie^ 
colò  e  Taddeo  di  questa  famiglia  ivi  scolpiti . 

Non  si  direbbe  che  in  queste  due    gentil 
opere  si  foase  seguita  né  la  fierosaa*  di 
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laagelOf  he  la  maniera  del  Bandinellì  •  Esse 
•  sono  trattate  colla  maggior  dolcezza  che  dir  si 
p08isa,e  nella  grandiosità  dello  stilenon  è  cor- 
sa la  menoma  esagerazione  e  pompa  dell*  arte  • 
EouBiera  il  Baldinucci  una  quantità  di  ritratti  di 
questo  Giovanni  che  si  disse  dall'Opera  per  aver 
aempre  layorato  nelle  stanze  dell'opera  di  s.  Ma- 
ria delFiore,  ma  che  di  casato  era  Bandiui.  Egli 
visae  fino  a  toccare  il  secolo  XVlIve  per  con* 
«aegaeozanon  è  meraviglia  se  scolpì  quantità  di 
^ritratti  che  furono  tenuti  in  istima  per  le  ra* 
gioni  in  altri  luoghi  sviluppate  su  questo  pro« 
posito. 

Grande  era  la  copia  in  Toscana  degli  artisti 
che  meritavano  distinzione  e  a  cai  eraìio  com- 
messi grandiosi  lavori ,  e  per  quanti  da  noi  ne 
^iaao  stati  finora  qui  enumerati  di  volo ,  e  coe- 
4aneiv e  successori  di  Michelangelo,  ci  rimane 
ancora  a  parlare  di  Benvenuto  Gellini ,  di  Vin- 
cenzo Dantiydell'Ammannati,  e  di  Giovanni  Bo- 
logna, i  quali  furono  tra*  primi  è  più  chiari  in- 
gegni del  secolo,  oltre  quelli  altri  che  formano 
la  numerosa  turba  degli  artisti  minorile  de*quali 
al  biografo  raccoglie  minutamente  tutte  quelle 
particolarità,  sulle  quali  trascorre  la  storia 
^H'  arte  • 
Benvenuto  .  U  Celli ui  può  esscrè  segnalato  per  un  dop- 
pio e  distinto  oggetto  di*  utilità- e  progresso 
nelle  arti^  giacché  oltre  le  siie  .opere  preziose  di 


icullura  edi  oreficeria ,  ogli  ci  ha  lasciati  di- 
Tersi  scritti  9  parte  riguardane  le  memorie  del- 
la sua  vita ,  esono eccellea ti  perla  storia  dell'ar* 
te»  ed  altri  poi  opportufii  per  le  teorie  dell'  ore- 
fice e  dello  scultore  esposte  io  dae  trattati  • 
Piace  il  conoscere  <la  questi  secondi  evidente* 

niente»  come  simili  arti  da  Teofilo  Monaco^.cbe 
primja  le  descrisse  negli  antichissimi  tempiv  da 
noi  citati»  sino  all'età  del  Cellini  non  variaro- 
no molto  nei  modi  dell' esecuzione,  e  che  se  i 
libri  non  passarono  per  le  mani  di  tutti ,  le  tra- 
dizioni furono  costanti  e  le  pratiche  impiega- 
tevi per  cqs\  lungo  spazio  di  tempo  non  venne- 
ro sensibilmente  alterate  • 

Non  potranno  mai  dolersi  abbastanza  le  arti 
italiane,,  che  r  ingegno  di  molti  uomini  singo- 
larmente nel  cinquecento  si  esercitasse  in  la- 
vori di  preziose  materie  che  perirono  per  biso- 
gno ,  per  avarizia,  o  per  ignoranza  di  quelli 
che  li  possedevano.  Le  opere  presso  che  tut- 
te di  Benvenuto  Celliui  possonsi  dire  mancate 
per  il  cumulo  infelice  di  quest^ause,  che  non 
bastarono  a  eclissare  però  la  gloria  del  suo 
nome  • 

Poco  più  ci  rimane  di  lui  che  la  bella  statua 
del  suo  Perseo  di  bronzo  che  si  vede  alle  log- 
ge dei  Lanzi  in  Firenze,  e  il  suo  Cristo  di  mar- 
mo  air  Escuriale  •  Il  suo  gran  basso  rilievo  che 

stava  sopra  la  porta  4i  ForUaineblaausiriyeile 
Tom.  V.  i5 
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art  alla  f^Uria  dello  sfetoMa  auctcbe  ilol  Lmi^ 
vve  wTérigi^  a  sta  •coUocaio  al  disopra  dei 
monomeAti  tolti  dai  mausolao  dei  Torrtatri  m 
V«roiia^  e  oirfà  inasportatì  per  omamento  «delle 
yal^e  di  uA  fiato  portone  di  lege  dipinta  «• 
bratizo  per  situarri  le  Cariatidi  di  Jean  Gtyu* 
joa  •  Tiieti  ^Qfesti  bronzi  italiani  di  prima  bel- 
lezza (e  di  alcdni  dei  quali  abbiamo  parlato  io 
proposito  di  Andrea  Riccio  net  precedente  li- 
bro ore  si  disse  dei  veneti -scnltori)  farono  in- 
"reru  poco  corteggiati  dairtimtle  legno  che  li  cir- 
conda, essendo  stati  diretti  dagti  angusti  mar- 
mi ove  erano  in'^erìti:  e  sono  pur  troppo  par- 
lanti testimoni  delle  vicende  a  cai  tutte  soggi ac- 
*  ciono  le  umane  cose.  Vedonsi  alla  Tav,  LXVII 
tanto  il  Perseo  che  il  gran  basso  rilievo  della 
fontana.  La  prima  di  queste  due  opere  quan- 
tunque racchiuda  molte  bellezze  di  disegno  e 
di  esecuzióne ,  e  singolarmente  tutto  ciò  che 
ha  di  accessorio  la  figura  principale  sta  della 
più  perfetta  condotta,  nuli' ostante  per  le  for- 
me date  alla  figura  del  Perseo  non  corrisponde 
per  intero  a  queir  idea  che  si  formarono  gK 
antichi  degli  eroi  divinizzati  e  del  carattere  di 
questo  personaggio/  che  sembra  dover  essere 
tin  po'  più  apollineo  e  meno  erculeo  di  questo. 
Ma  la  pompa  dominante  della  scienza  anatomi» 
ca  con  coi  il  gran  corifeo  della  Tt>scana,  che 
futti^si  proposero  a  modello,  eocvtsva  a  <ks6da 
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toiti  gli  «rU$ti>  Cfiii4««f  va  fiitciUBepk^  a  qtieftt# 
esagerata  maniera  di  quascoleggjar  )e  figare  ^  9 
d'ioprìoier^  (MlsVui^lieopec^  4i  scaUtura  un.  ca- 
n«tf re  pr^v^Awle  ^ 

$lepte  io  Parigi  QUe^  fuxolà  rkeiMUo  p^ralciiA 
tffapp  CDiae  ^eca  di  artefice  oazipAaleA  e  cba 
ptr  Carlo  rictonosc^r^  apparieoeiite  al  Celliai  v 
seiiOQbtsta  il  a9a  $tUa  ^  gi^?a  sapere  CQmeegli 
atessolo  descrìas^v  vii^oe  prodotl;(Q.per  la.  prìoia 
tolta  fiUa  luoe  n^Ua  «^d<W)tJt^  tavola  «  L'autore 
cesi  ne  par^Q ,  dap^aver  rieao  c^Mftto  4oU'opev4 
(iii(^  di  iffuella  porta  a  cui  stava  sovrapposta  la 
prqseqte  lapetta  ;  Nel  mez^o  tondo  as^evòfaUi>  . 
i^nqLf^mnùna  in,  bella  attitudim^  a  diacei^;/fu^ 
sta  i^n^s^a  il  braccio  manco  sovra  il  odio  di  un 
Cervio  ;ifual  era  ìnna  deUe  i/npresie  del  Re  :  da 
una  banda  ave^faUo  di  me^M  rilievo  caprior 
Uiti,  ^wti  porci  cign^^  e  altre  selvaggine^  e 
di  pia  di  ba$S0  rilievo  dall'  altM  banda  cani 
bracchi  e  levrieri  di  piìk  sorbe  ;  perchè  così  prò* 
duc€  ifHel  belliiasimO'  bosco  dove  nasce  la  fonr 
fami  (t).  Questa  figura  difatti  alludendo  alla 
foiKtMia  per  cui  si  deoomifta  il  luogo  appoggia 
la  e>aiM>fl  <sa  d*  un  .ira$e  che  geUa  aòqoe  stando 
sdr^JAta  mi  margifie  a  cui  aecorrooo  cignaHv 
cervi,  capràf  f  laanida  eacasie  >  6iceiMlo  «ooon 

(>)'Baiif«noiA  Gc^tf^i  Vita  p«g.  9i«. 


sbeie  nel  più  ristretto  spàzio  i  pt'incipalt attri- 
buti (lelldogo.         '  .    *  . 

Ma  ciò  che  pose  ifealmente  il  Celliiir nel  pri- 
mo grado  fra  gli  orefici,  gU  smaltatori,  e i  la- 
voratori di  fliedaglie  e  monete  fu  il  gusto  finis^ 
sfino  del  comporre  e  disegnare  in  piccolo  tali 
cose,  che  non  potrebbero  essere  meglio  esegui-* 
te  io  grau  dimeosiòae.  Gran  namerofece  di 
vasellami  preziosi  per  le  mense  cardinalizie  de- 
gli illustrissìaìi  Cibo  ;  Cornare,  Ridolfi  e  Salvia- 
ti,  dopo  che  fa  veduto  e  cotanto  applaudito  il 
vaso  per  Salamanca,  che  può -contarsi  tra  le 
prime  opere  sa»  giovaniti,  eil  medagliocie  d'oro 
colla  Leda  ed  il  ciucio  pel  Goi^alòniere  di  Ro- 
ma Gabriello  Cesarini ,  e  i  vasetti  elegantissimi 
pel  chirurgo  mastro  Jacopo  da  Carpi,  e  ram- 
polla pel  sangue  santissimo  lavorata  pel  daca 
di  Mantova,  e  il  suggello  pontificale  pel  cardi- 
nale suo  tVatello  ;  le  quali  cose  tutte  non  furo- 
no che  primordj  de' più  stupendi  lavori  che  Io 
fecero  gingnere  ad  una  celebrità  anche  mag- 
giore. Poiché  il  famoso  bottone  dèi  pivifile  di 
Clemente  VII ,  il  calice  d'oro  cominciato  per 
lo  stesso  pontefice  (le  cui  figure  da  quello  tol^ 
té  per  noff  esser  finito  ,  vennero  adattale  a 
una  croce  per  Paolo  III  )  e  la  fornitura  del  li- 
bro miniato  (probabilmente  da  Giulip  Clovio) 
che  il  papa  donò  all'imperatrice,  sono  opere 
che  convien  piangere  fra  le  preziosità  perdute , 
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lf4  irMciii  tr  trova  pariinmM  delle  insigni  c^se 
lavorale  laFraiicia  ia  .piccala idimeosione  e  u^p^ 
piffe  dalle  ^aadiofle:,  eome  i)  graa  va^e.p^r 
-Francefco  l  e  il  Giove  d^  a  rgeiito.gr  a  ade  come 
il  vero, il.qualeerajftnadellafdodici divinità  fCbe 
eonlornar  doveveoo  le  mense  di:  quello  spieor 
^^o  Mooarca^a  i^uisa  di  altrettanti  candelabri 
per  iUumiiiarle. 

.  .  Piccoli  fraairoenli  si  conservano  appepa  di 
.alcuni  lavori  di  oreficeria  io  qualche  museo,  che 
possono  esseri^li  atlribniti, senza  che  sia  ciò  di- 
moscato  abb^stauza, mentre  in  quel  lecapo  es' 
seudoyi&cpola eccellente  in ItHlia d'ogni  genere 
di  minutissimi  lavori  t.  altri  artefici  iusigui  pos- 
sono  aver  fatte  opere,  di  pari  pregio  come  avrem 
luogo  a  vedeney  Lo  3te<iso  Celiiui  noapuò  a  me- 
no di  nojn  lodare  quel  Caradosso  milanese,  che 
al  suo  tempo  già  lavorava  ia  Romra  con  gran- 
dissima feuxa  16  cesellava  con  moltissima  grazia 
medaglioni  fatti  di  piastra,  e  questi  non  solo 
egli  nomina,  ma  altri  parecchi  che  al  suo  tenì)>o 
D<^o  eraoo  senza  celebrila.Usavauo  allora  certe 
V  medagline  d'oro  cheportavansi  sulla  berretta, 
e  lo  stesso  Caràdosso,  come  erano  di  più  d'una 
.figura,  non  faceva  pagarne  la  fat$ura  meno  di 
•etento  scudi  d'  oro  Tuaa .  Questo  solo  ci  dinota 
il  buon  gusto  del  secolo  »  e  il  soU<io  lusso  e  ra- 
gionevole, cbesi  man  teuevnuou  gin  perle  futilità 
che  non  hanno  altro  pregio  che  il  momeutauA:o 
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leggiadri  é  g<$tiiìli  otlMilTi>étit4  e1l«  'attesltatiò  iX 
{^usui  ^  efif  Ite  kie  «bbèlKsce,  ^i  merito  dell'iar- 
\islà  ({iiaflttìfiiitè  cheli  eàieguìsoè.  Simiif  meda* 
^ìì^  m  ore  dtt  cappello  toù  s&ggélii  fatolosi 
ìfrgK  fece  péf  diverbi  d»  luì  ìMriftAàfit  esprimenti 
!mprè!iè  d'Bitiéld  0  ùì  klìi^te  ^^ettfbi^andtm 
grandemente  in  quest'ultima,  Cesellata  pel  Gi* 
nc^ri,  la  figtirà  in  cyro  isblafta  su  d*  un  fendo  di 
lapislaKztili,  e  il  mondò  di  tìriytéllo  di  coi  era 
gravato  lespaHe;  medagltia  che  venula  alle  ma- 
ni  deir  Alamanni  fti  donarta  a  Francesco  I  e  fb 
una  dèlie  cagioni  del  suo  anifttre  in  Francia  • 
Anche  i  con)  d*  acciajo  che  egli  "fece  per  Gle* 
mente  VII,  ^er  Paolo  III  é  pGt  il  ddch  Alessan- 
dro de' Medici  soAo  fra' più  celebrati  nelle  zeè* 

s 

òhe  italiane ,  di  cui  daremo  qualche  saggìolièl 
parlarle  delle  monete  e  di^l'  iotàgK  minati  di 
molti  altri  autori  di  un  mento  singolari^siitio^i)* 


(i)  I^e  monete  e  medaglie  più  diMÌDle  dallo  tietio  CelU« 
ni  citate  per  opere  sue  èoao  le  seguenti .  li  doppione  d' oro 
per  Clemeate  col  Cristo  Igondo»  e  le  mani  legate,  e  ieriitOTi 
tìcee  Homo  :  e  nei  rovescio  un  papaie  an  imperatore  >  dia 
alaano  una  croce  f  e  inturna  starvi  U^ms  sptriau  €i  uaaji" 
des  erat  in  eis . 

k  due  carlini  col  ritratto  del  papa ,  e  né!  h>vekdo  fl  Has- 
ékUtiù  sol  mare  f^ètyeme  la  aiana  a  S.  Pìmm  feiétta>^i  Qaa* 
rt^dubitastiì 

Il  ritratto  del  papa  da  un  lato  »  e  dall'  altro  la  pace  con 
facella  e  flfarore  legnto'e  riscrtifictie  OTaUctaiAar  helU 
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'  k^oa  raiBpogBM&Ì9  torlo  la  ii«^geBM,«rava« 
tizia  dei  firaivc^i  chtìngordameiite  (userò  tutto 
queJW  <^eda  uq  ta)  «ifuìo  artista  fu  lavorata 
aUa  corte  di  Fraoce^co  L  Ma  {Hir  troppo  auco 
io  Italia  corseiv)  la  medesima  sorte  le  opere  aue^ 
uè  ai  può  con  fic^rena  mostrare  ai  curiosi  i  la« 
yori. esciti  dalla  sua  y,er#  officina.  Io  FraMia 
yedesi  uno  so^do  di  preziosp  lavoroi  coiM  uno 
pafimeute  se  ne  vede  ideila  galleria  di  FiraiUe» 
i  quali  non  essendo  d'  argento  né  d'oro»  non 
tentarono  in  alc|ui  teiopo  la  cupidigia  dei  cu* 
S^Qdj  0  d^i .  possessori  9  <Ofi  lasciano  qualche 
dubbio  intorno  il  loro  autore  •  Ci  accadde  di 
geUar  ||li  Qi^hì  a  Firenze  in  un  gabinetto  d'ar* 
ffM  ^p^a  que^t9  solido  Q  su  d' un  cimierp  poi-» 
;rero^  .at^fcati  jin  alto,  pve/nal  scerpere  Toc* 
^bio  poneva  le  somoi^  bellezze  di  cui  eranpfru* 
^aii  perl'ppfi^A  4'acciajo  ocellato  $ì  l'uno 
.cJbe  r  #ltrp  :  ed  «sarninati  tV  appresso  sì  viderQ 
«bali^ite  d^l  foi^do  deUo  s<;i)dp  ìq  eleganti  ^qmr 
perti  fr/a  ^ip^QÌe  ^fii^gi  f  v^a^cherettp  ecl  altri 

B  qiial  soggetto  intagiii  similiiieDte  pel  dooa  di  Fer- 

9  Mpsi  che  percuote  la  pietra  col  sbotto  tu  bi^at  popwm 
lu$ ,  e  il  rilrarto  piriin^nte  dei  papi  . 

11  ritratto  di -Paolo  Iti  Farneae  con  m^iaa  figura  di  5» 
JUfiro  nel  rpYefcìp ,  e  «a^iitovj  pafi  plecti^ni^^. 

Pel  daca  Alessandro  Medici  molte  monete  fra  le  ^uali 
indica  quella  di  4o  soldi  colla  testa  e  V  arme»  it mezzo 
GiìtHà  colU  testa  tlel  A.  Giovaoaiao  4ì  («coie  ,|0  «oab 
d^  or^  colla  croce  r  i  cberubini  e  1'  vnfm  « 


elegrintmmi  ornaménti  le  sei  Vir]tà<ia  noi  pr« 
seritMte  nella  medesima  tavola  LXVII,  che  se 
non  sono  opera  dì  Benvenuto^  èsser  potrebbe- 
i^o  di  Pietro  Martini  9  9  di  Domenico  e  Giovao 
Paolo  Poggi  ni  che  si  servirono  de'siioi  disegni 
come  egli  stesso  raccontarle  qaali  sono  lavo-^ 
iPate  con  moka  grazia  e  sveltezza  e  chiaramente 
riconosconsi  in  queste  gli  attrtbati  della  giusti* 
•zia,  temperanza^  fortezza,  fede,  prudenza  -e  ca« 
rità. 

Vorrebbonsì  però  in  questo  luogo  cftare  al- 
cuni preziosi  monumenti  che  veggonsi  in  diverse 
parli,  li  quali  se  non  a  Benvenuto  Cellinit  ad 
altri  per  certo  che  lo  equivale  apparteugono  a 
per  lo  stile  e  pel  gusto  squisito  con  cui  sono 
trattati.  Il  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna   a 
Belvedere  fa  pompa  di  quella  famosa  Saliera 
che  appartenne  a  Francesco  I  tutta  d'oro  e  ar- 
ricchita dibellissimi  smalti,  il  peso  del  cui  me* 
tallo  è  di  dodici  libbre  Viennesi.  L' esecuzione 
però  delle  piccole  parti  di  questo  insigne  pez- 
zo d' oreficeria  vioc^  di  gran  lunga  quelle  delle 
due  figure  più  grandi  .e  principali  •  Anche  la 
spada  di  Carlo  V  lavorata  in  oro  smaltato  e  fi- 
gurato.  è  di  questo  stile  elegante,  m^  non  può 
ritenersi  per  opera  non  dubbia  del  Cellini,  sic- 
come d' ignote  mani  sebben  pregiatissime  sono 
le  artti^tureid'acciajo  ricche  di  lavori  in  cesel- 
lo, e  all'  agemina  ;  le  quali  una  voUa  appartan- 
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nerti  ai  Fafnefifai  Gonzaga,  agli  EvstetMi  e  si 
conservano  in  queUa  preziosa  collazione  di  ao- 
ticagiiè,  come  trofei  dell' ingegno  Italiano^  e  roo« 
idamentt  fatati  della  nosh*a  debolezza.  Quando 
il  raflSnato  lusso  delle  arti  primeggia  con  tanta 
eminenza,  laf  storia  ci  dimostro  in  ogni  tempo 
elle  snervata  è  la  forza  del  braccio;  e  i  nudi 
tHbelPghi,  e  le  loriche  Etrusche  se  fanno  men 
betk  pompa  di  leggiadri  ornamenti ,  assai  più 
terrore  sparsero  sui  nostri  vicini,  e  mantenne* 
1*0  la  gloria  del  nostro  nome  • 

L'insigne  meccanico  ingegnere  toscano  si*' 
gno  r  Morosi  attualmente  dimorante  in  Milano 
|>os5Ìede  un  vase  e  un  catino  in  argento  dorato, 
che  dalle  descrizioni  di  simili  opere  che  leggon-- 
si  nella  vita  di  Ben  venuto,  dall' ispezione  dili-* 
gente  sul  'monumento ,  sembra*  poter  ritenersi 
per  uno  dei  preziosi  arredi  delle  mense  di  FraUf 
'eia,  6  ^el  Gabinetto  di  Madama  di  Tampes. 
È  da  bramarsi  che  un  diligente  bulino  pubbli* 
ehi  il  pili  ricco  lavoro  dell'oreficeria  di  questo 
secolo,  anche  a  costo  che  potesse  dubit^ijrsiea- 
ser  stato  eseguiti^»  da  altra  mano  che  da  quella 
del  Celi  ini  • 

Vincenzo  Danti  Perugino  eccellente  fornii* 
tore  e  scultore  meno. celebrato  di  quello  che 
merita  per  le  opere  sue  quantùnque  pochissi* 
me ,  morto  nel  fior  dell'  età  ,  deve  essere  anno* 
ireraio  tra'  più  distinti  acaltori  ehe  fonuuronò 
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il  gastò  sulle  opere  diMicbelaogelo,  Naia  e^ 
nel  1 53o  noa  potè  mettersi  nella  scuola  del  Bo- 
narroti  se  non  qoMi.do  quel  sommo  era  in^  età 
avADsata;e  forse  più  dal  riflettere  ttialoraoiem^ 
siilb  grandi  produsioni  dell'  insigne  maestro  « 
chedal  vìvo  suo  losegnameAtQ  egli. trasse  «U 
ohe  fondere  e  scolpire  con  incredibile  mugiste- 
ro .  Alla  taTola  LX VUI  m  vede  la  sue  statua  di 
Giulio  UI  che  stava  jiella  piasza  miiggiore  dì 
Perugia,  assoggettata  nona  serie  di  vieeiide 
singolarissime,  la  quale  dopo  esser  rin^ttta  per 
qualche  tempo  appesa  ad  alcune  fimi  per  Levisr-' 
la  di  luogo  9  in  questi  ultimi  anni  bk   trasferita 
D^Ha  fortexaa ,  e  di  là  finalmente  traslocai^  io 
nn  sotterraneo  dei  signori  A&onaidi  ieve.sfienla* 
tamente  a  lume  di  torcje  ne  potemmo  Irnrre  uo 
piccolo  disegno ,  dal  quale  non  può  rilevarsi  il 
merito  principale  della  scultura .  Questo  con>- 
sisie  paiticolarmeate  nella  condotta  del  brpnso 
e  negli  aeeessorj  preziosi  che  sono  inventati  e^ 
«Seguiti  con  un  gusto  incomparabile  «  11  gra9 
piviale  del  papa  è  tutto  lavorato  con  piastre 
ovali  di  basso  rilievo  figurato^  feocoatacon  brio 
e  facilità,  come  anche  il  seggio  è  oobiloiente 
eseguito  e  trattato  all'antica  con  uno  spirito 
superiore  ali*  età  molio  tenera  dallo  scultoiie 
ohe  indica  egli  stesso  Aell'iseriajoae  posta  sul 
bneuso  VincrnHus  Dantes  Perwinus  adhup 
.paber/acieèM .  In  generale  anc|^  UJigur»  del 
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-^Papa  Sfttknle  ò  ili  una  b*lla  forfiMi,  e  ttiaesloflv  ^ 
e  pieho*di  digiiità  Tatto  con  tm  beaeJtce  il 
popolo  :  aQzi  qui  ci  accade  di  ossarTare  cjò  che 
in  Michelaaigelò  slesso  abbiamo  notati)  cioè  che 
le  opei43  di  gio?ani  artisti  di  graiiidis$i[Do|i:ager 
gtmiKNi  portano  V  impronta  così  marcata  deì]Ioro 
<iifottiy  come  quelle  che  fanno  ueireti  pia  vi- 
gorosa e  matura:  e  la  ragione  a  noi  sembra  chia- 
rÌ2isima.  Non  trattasi  in  proposito  di  quest'.epo- 
ca  di  notare  difótti  per  pòca  scienaa  n  e  debo- 
leeza  dei  mezzi  neirartista,  ma  ai  contrario  per 
«aà  tal  qual pompa  di  scienza^tuno  sfì^ggio  d' arte, 
un  eccésso  dei  mezaimedesnni  i  quali  inviidpoo 
il  diritto  principale  tlell' imitazione  iogeinua 
fletta  naio^a.E  accadendo  che  nbgli  aoni  della 
'prima  gioventù  questi  mezzi  e  questa  scienaia 
^ipendeisti  in  f/tim  parte  dalla praiida  sono  mi- 
nori,  così  sTviene  ohe  negli  aa£|i  della  massima 
forza  poi  sf  coBsdlida  rabitadiney  a  si  prende 
<una  maggior  superiorità  e  corag^o^diesprime* 
re  gli  oìggetti  nel  modo  creduto  più  acconcio  , 
quand'anche  noi  sia.  I  giovani  sogliono  dubi- 
tare pi«  <l^gli  Artisti  prbyétti  9  e  non  avendo 
imparato  j  come  suol  dirsii/  libro  della  natura 
a  memoria,  lo  vanno  conaultaoldo  più  attenta- 
mente senza  abbandonarsi  allo  stile,  alla  ma- 
ùiem ,  a  «la  iusso  smodato  di  scienza,  a  certe 
forme  di  convenzione  •  Fede  di  ciò  nel  propo* 
aito  di  Viocenao  Danti  faranno  le  altre  diie  operò 
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|>oste  nella  medesima  tàvola,  Tuna  nel  salone 
di  palazzo  vecchio,  e  Taltra su  d'una  delle  por- 
te nel  Battistero  di  san  Giovanni  a  Firenze  •  Non 
possono  essere  queste  disegnate  con  maggior 
inteUigenza  del  nudo,  e  il  marmo  della  Vittoria 
che  incatena  T Inganno  è  di  primabellezza  per 
Itt  mollezza  dell* esecuzione,  è  la  sveltezza  d^lle 
forme.  Ma  tanto* in  questo  che  nella  figura  ge- 
nuflessa vi  si  scorge  una  ricercata  vaghezza  di 
atteggiamento,  quasiché  a  disegno  si  fossero 
quelle  figure  collocate  in  tal  modo  per  far  bel- 
la mostra  delle  patiti  del  corpo,  e  sporgendo  il 
*bel  fianco,' e  mostrando  il  ben  tornito  braccio, 
'0  ritirando  con  vezzo  studiato  la  destra ,  e  il 
Collo  piegando  con  arte,  quella  statua  di  don- 
na quantunque  bellissiiiia  disvelalo  studio  ar- 
tificioso dello  seoltore,  siccome  i  muscoli  in 
troppa  azioùe  fanno  una  pompa  soverchia  della 
'scienza  anatomica  che  il  Danti   conosceva  a 
profondità.  L0  stesse  osservazioni  estender  si 
'possono  ad  ogni  altro  lavoro  suo,  e  di  tutti  co- 
loro che  operarono  in  quel  tempo  a  seconda  dei 
principj  dominanti,  dopo  che  le  arti  sentirono 
troppo  la  smisurata  forza  dei  loro  coltivatori. 
Vollero  molti  artisti  nel  cinquecento  toccare 
un  punto  sublime,  ma  si  prefissero  un  genere 
di  sublimità  nuovo  e  àff<itto  di  verso  dalla  greca 
-e^ceUenza  •  Ebbero  timore  forse  che  per  la  de- 
licatezza dei  traiti  con  cui  lo  espressero  gli  aa- 
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iieiri  tinggiiie  dugli  ocelli  dér  riguardanti  a  lo 
ac^pirooo  eoo  fonta  per  richiamare  ^i  sguardi 
che  potevano  esser  freddi  e  distratti ,  e  io  tal 
■M>do  lo  perdettero  piuttosto  di  vista  e  si  al- 
lontaaarooo  dalla  fioissima  arte  dei  greci,!  quali 
lo  ascosero  e  lo^cuopriroaodi  talmaoiera  chele 
loroopece  hanno  una  semplicità  tantoappareote* 
ma  tanto  piena  di  magistero  divino.  I  lavori  di 
questi  cinquecentisti  colpirono»  abbagliaronOi 
convinsero  della  scienza  degli  scultori;  ma  lun» 
gameote  esaminati  vanno  scemando  di  pregio  9 
e  i  difetti  talvolta  cnptendono  ilmepto  a  mdite 
bellezze,  mentre  le  opere  antiche,  che  a  prima 
vista  non  fanno  mai  sbalordire,  hanno  tali  belr 
lezze  che  pullulano  sotto  lo  sgaardo  di- chi  ost 
serva ,  ed  esercitano  una  sediizione  imponente, 
terminando  coli' affascinare  e  rapire,  senza,  mai 
generare  sazietà,  e  senza  che  mai  Varie  facesse 
un  punto  di  più  di  quello  che  dal  soggetto  è 
voluto . 

Nel  1 667  pubblicò  Vincenzo  Danti  un  pre- 
zioso libretto  divenuto  rarissimo,, il  quale  n^on 
era  se  non  il  saggio  fii  molti  libri  in  cui  .div.i$e 
un  ampio  trattato  in  materie  teoriche  deirarte 
del  disegno  9  che  non  vide  poi  mai  la  luce ,  e 
che  giacesi  forse  negletto  in  qualche  archivio 
polveroso.  Fra  le  molte  opere  in  materia  d*arte 
questa  è  più  che  ogn'filtra  piena  di  utili  riflei- 
aionie  sani  insegnameùti,qttantunque«sposti  un 
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paco  dii^aai^iile,  e  poru  p»*tkipk9Uprimoli< 
bro  del  trattato  delle  perfettepropomifmidiémtÈB 
le  cote  che  ùniùare  e  mtmm  si  possono  cmnfafte'^ 
del  disegno.  Espoqecooie  l'ordine  sin  un  oitiMa 
nteiKfiO  per  consegaire  la  perfoxi^ne  di  latte  la 
Mie  diTinet  oaiiirali ,  ed  «unane^'e  eodM  ti  00»^ 
seguire. c|ii0$t' ordine  qelleeomposixio&i  aoiena 
sìa  facile;  difficile  e  impossibile  neietivMientc» 
•1  soggetti  presi  ad  iaiita£Ìof)pe,  tiaioondo  poÀ 
sempre  la  causa  d'ogni  ifluperfeaione  fial  disor- 
dine. Esamina  fra  le  cose  naturali  l'opera  del l|uo« 
tno  come  la  più  perfetta  e  pei^iòla  pid  difficilet 
osserva  che  mediante  la  cognizione  dell*  uso  e 
cagione  delle  cose  si  conoscono  quali  in* loro 
debbano  essere  le  perfette  proporzioni: che  la 
bellezza,  propriamente  si  vede  e  risplende  sulle 
«lembra  e  altre  cose  atte  a  conseguire  il  lord 
fitte  ;  ma  potendo  questa  aver  luogo  in  tutte  le 
leta  dell*  uomo,  principalmente  poi  come  tu  suo 
stato  rìsplende  nella  giovinezza  . 
'    Prosegue  poscia   a   ragionare   della   grazia 
«eottsiderata  come  parte  di  bellezzn  corporale 
ioteriore ,  giacche  questa  ii  fa  conoscere  pe^ 
mezzo  delle  potenze  intellettuali;  onde  si  vede 
rivolta  aver  grazia  un  uomo  per  mezzo  sola- 
mente della  bellezza' dell' animo  9  diffondendosi 
q[nesta  in  molte  e  diverse  qualità  di  operàzio- 
-ni  e  movimenti  gr^aiosi,  i  quali  rendono  gra- 
to r  «spetto  di  questp  e  di  quetl'  uomo  ancor- 
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ehè  sia  sproponsionalo ,  «  laolte  to^te  brut* 
lo  natte  neid^A  Mleiiori  4  Intenda  4li  provare 
che  le  coae  praporzionate  essendo  bette ,  piac* 
eiooo  percbé  s<mo  parimente  buone  per  Ja 
maggior  attitadine  alle  umittie  operaanoni,  e 
per  piagnere  alla  cogaiaione  di  qoette  perfette 
pr0ponEìeoi  neUe  membra  animate  9  il  solo  mes- 
so è  Tuso  dell' aoafeottHa.  Magi^ormeote  egli 
erede  poi  necessaria  la  cogniaione  delF  umano 
tessttto,  rignardo  alle  sue  elative  fonziooi  ed' 
uffici ,  ed  osserra  che  il  modo  di  operara  nella 
arti  del  disegno  non  <;ade  sotto  alcuna  misura 
precisa  di  quantità ,  come  alcuni  pretendono; 
non  potendosi  ritrarre  ordinariamente  la  figa* 
ra  ddrnomo  odi  qualsivoglia  altra  cosa  nata* 
rale  o  artificiata  in  quel  modo  che  proprianmìte 
si  vede  con  perfei&ione:  dottrina  consentanea 
a  quei  principi  di  Michelangelo  pei  qciali  dìeera 
dwersi  daW  artista  a^ere  ie  seste  negli  xwcki  « 
Indica  quindi  in  quai  modi  trovasi  questa  prò- 
poraione  ordinata  in  corpi  amanite  vegetativi^ 
riconoscendo  molto  maggiore  artificio  nelle  più 
parti  che  compongono  i  primi,  aei  quali  ravve- 
sa un  maggior  numero  d'nffiej  •  E  termina  que- 
sto libro  preliminare  eoi  dimostrare  come  net* 
le  cose  artificiate  consiste  la  perfetta  propor- 
zione ,  e  assegna  le  differenze  che  passano  ira 
lo  imitare  ,0  il  ritrarre.  Queste  discussrioni  mi 
poco  astratte  non  sono  solamente  spec^ilative  > 


come  le  potrebbe  aver  eslese  un  filosofo ,  mm 
sono  corroborate  da  tutte  le  prattcbe  ossenrar 
Kioni  dì  un  buon  artista  •  Era  sua  intensione  » 
come  abbiam  detto>  di  pubblicare  anche  gli  a^ 
tri  libri  come  scrive  egli  stesso  nel  fine  di  que- 
sto. Nel  secondo  si  tratterà  in  particolare 
deWosea,etin  generale  un  bre\^e  raccolto  di 
tutta  la  noiomia  del  corpo  umano  ;  nel  terzo  si 
tratterà  bres^emente  della  notomia  dell*  interio- 
re; nel  quarto  dei  muscoli  delia  testa  :  nel  quin^ 
io  de*  muscoli  che  muovono  la  scapola,  il  braccio 
e  la  mano;^  nel  sesto  de*  muscoli  che  muos^ono 
il  dorso  f  il  torace  9  e  V  abdomine  ;  nel  settimo 
de* muscoli  che.  muovono  la  coscia  ,  la  gam- 
bale U  piede  :  e  di  tutti  questi  muscoli  si  ra- 
giona il  numero^  il  sito,  largura,  e  l*usOy  ed 
in  ciascuno  di  questi  libri  sono  con  disegno 
riportati  nel  principio  d'ogni  capitolo  le  figure 
loro;  nel  nono  le  cause  delie  figure  di  tutte  le 
parti  superficiali  ;  nel.  decimo  delle  attitudini 
09ver  movimenti  ;  nell*  undecimo  ile*  segni  degli 
affetti  ;  nel  duodecimo  delle  composizioni  iielle 
istorie  et  panni  M  altri  abbiglitvnenti  ;  nel  tre^ 
dicesimo  l'universale  de* paesi  et  animaU  bruti 
et  tutte  le  idtre  cose  chea  paesi  si  convengono; 
nel  quattordicesimo  delle  proporzioni  dell*  ar^ 
chitetiura  cavata  dalla  proporzione  deUafi^ 
gara  dell*  uomo;  nel  quindicesimo  iiella  pratica 
di  quest*ana  in  universale  • 
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Ci  siamo  diffusi  Drei  reiuler  conio  degli  scrit* 
ti  di  quest'uomo  di  cbÌ4ri$aiiiioÌDgegBO,pfM*chè 
pochi  nell'arte  unirono  altrettanta  sana  filoso* 
fi«  a  pratiche;  ecceliettli,  qiiftBluiicpie  temles^ 
sero  al  pendio  faialUsimo.d!  cui  non  ebbe  egli 
colpa,  e  perchè  questi  girano  fra  le  mani  di 
pochissimi  cultori  di  belle  arti  non  essendone 
mai  stata  fatta  uqa  seconda  ediziooe. 

Nella  media  parte  ^i  questo  secolo  fiorì  Bar-  B«rtaiom- 
tolommeo  Ammanoato ,  altro  abilissimo  sciillo-*  maunato . 
re  fiorentino,  che  diffuse  opere  di  suo  scarpello 
per  tutta  Y  Italia ,  avendo  la  fortuna  di  essere 
adoperato  in  grandiosi. monumenti  di  sepolcri  i 
palazzi,  e  fintane  e  statue  colossali,  che  fecero 
passare  alla,  posterità  il  suo  nome.  Il  Bandinel- 
li  in  Firenze  e  Jacopo  Sansovìno  a  Venezia  lo 
educarono  in  quest'arte,  ove  a  Padova  diede 
luminosi  argomenti  di  sapere  e  più  forse  di  ar- 
dimento per  il  colosso  immenso  da  lui  raccoz-, 
zato  di  otto  massi  di  marmo  nella  ca&a  di  Mar* 
co  Mantova  Bona vides.  Rara  ventura  per  gl'in-* 
gegni  felicemente  disposti  era  il  trovar  mecé- 
n^li  come  il  Mantova,  che  non  d^ altro  pasceva, 
il  suo  gusto  ohe  del  raccogliere  monumenti 
preziosi  d'ogni  genere,  di  premiare  ed  incorag- 
giare, artisti  d'ogni  sfera,  i  quali  può  dirsi  di- 
sponevano della  sua  lauta  fortuna  mediante  le 
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loro  opere.  La  stessa  medaglia  che  ci  rimane  <1i 
•  '  ■    '    1. 

questo  mecenateinsigne  coniata  dalcelebreCavi- 

Toin.  r.  ì6 


<^4*  i4»no  QiiHrro 

no  ftUeitaoouieegli  amasse  di  trovarsi  aeonUtlo 
cogli  artìati  più  cembri  del  suo  leurpo ,  poiché 
ael  royascio  del  suo  ritrailo  vi  sono  i  due  del 
Cavino  e  di  Aieisaodro  Bassaoo,  Fano  fondito- 
re, coniatore,  modellatore  eccellente,  f  altro 
lAteUigeatisaimo  di  medaglie,  e  raccogKtore  ri- 
nomatissimo di.  antiche  lapidi, delle  quali  ador- 
nò la  facciata  e  rintemo  della  casa  del  suo  an- 
tenato Annibale  Bassa^o  architetto  della  log- 
gia del  eeosiglio  fatta  in  Padova  nel  1 49^,0 
della  stessa  sua  casa  posta  presso  il  ponte  dì  S. 
Giovanni ,  detta  degli  specchi;  il  qual  Anniba- 
le lu  dal  Milizia  confuso  con  quest'Alessandro 
^e  visse  nel  XVI  secolo,  e  forse  egli  pure 
fa  architetto  avendo  scritto  la  Dichiarazione 
dell' arco  fatto  in  Pados^a  alta  venuta  della  re- 
gina Bona  di  Polonia.  Padova  i556  in  4*,  (i). 

(i)  Questo  libretto  rarlisimo  trovasi  nella  colleziooe  di 
libri  d' aite  cori"  molta  cura  riuniti  e  posseduti  dal  bene- 
mèrito signor  cavaliere  Giovanni  de  Lazzara  padovano*  che 
ha  sempre  ofx^apato  la  sna  esemplarissitna  viu  nel  vegliare 
contro  la  di$|}ersione  dei  preziosi  oggetti  d'  arte  »  e  sopra 
tutto  delle  memorie  patrie»  che  con  finissimo  tatto  ha  te- 
nuto cont#  d^  ogni  recondita  meorioria  in  simili  argomenti  » 
ootaiulA  ci4  che  negli  scritti  inediti  gli  è  stato  possibile  di 
raccogliei-e  »  e  ciò  che  detto  dalla  viva  voce  persino  di  arti- 
sti e  letterati  poteva  esser  dimenticato  e  disperso.  Di  tante 
preziose  è  singg^ari  memorie  egli  con  diligenza  ha  formato 
tanti  <lrdinati  lascicoll  »  e  con  una  ammirahil  chiarezaa  di 
mente  »  e  liberalità  di  cuore  non  manca  di  soccorrere  qua* 
lunque  letterato  od  artista  si  diriga  a  lui  »  come  a  fonte  di 
peregrme  cognizioni»  in  ciò  anJanlo  del  pari  coi  liberali 
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cMnouo  TWfto  t^i 

Noi  prasMlraaid  otta  TikvoU'  UX  il  eoto$sa 
sopraccitalo  di  Padova ,  che  YOtine  pubblkatu 
ooUeatainpe pochi  anni  dopo  scolpito  lìéf  16499' 
a  riprodMio  nel  1 367  'dà  Antonio  Ltffi^ery  iti^ 
graó  foglio  ooU' iscrizione  :  tfftÀCvLfià^au^iiito^. 

MIhJS   BBaTlAft1U#  QUI  TaiBTlTÙH   OilBl^  ÀEVVtVf 

OiMuui,  »Ba  Aik^Lo(ilouMmomiit(Tiva  cuba  rbflo^ 
MMciT'j  e  iu  uu  angoid  WLòssc/«»  r,  %t.  ERBctus 

•Qoesto  siatopa' che  trovasi  in  Un  rotarne  ài 
antìcho  iociiiiotti  di  itamela  pritnà  Tolta  in  \w 
ce  prodotte  in  quél  secolo,  e  che  nella  nostt-à' 
béMioiieGa  eòtis<^rf  ast  ^  presenta  q;uesta  jBgtìfa- 
calossale^ se^a  i  Vefri '<ìaratteri  impressiti  d^tlb^ 
scultore 'quaii;iiH)tlii  trssi  siano;  poiché  fu  ihta-' 
gliata  da  un  disegno  kncdto  meno  precisò  di 
quelki  che  noi  pi^sentiamo','lI  quale  fedelmen* 
%e  ^secondo  il  martaio  è  mancante  di  latltadihé' 
nelle  spalle,  e  nei  fianchi,  siccoiAe  anche  di 
fion  gmta  fotrtia  è  il  profilo  della  testa  •  Nullo- 
gtaikié  alcuni  dtfbetìd*  insieme  è  ammirabile  il^ 
coiiéggio'd' OD  giovane  scultore  che  si  cimemÀ* 
a  ti^attara  il  nudo  in  così  gfan  dimensioni  ;  ' 
Nella  Tavola  LX  si  vede  una  delle  figure  poste^ 


«  j 


pMadpj  die  gtndmeaiìche  T  aoiàio  del  bsvaKtar  jkbaie  Me^  • 

relli  bibliolecario  ^  san  Marco:  Oom^ìq\  la  qifitfCf  pai;te 
estremamente  preziosi  e  etri  a  chi  cokiì[a,|{li^  stu^j,  olire 
quei  meriti  ehe  li  disiiógàdnò pfer  U  Ibifo  dottrina  e  per  lai 
softvifk  deHarocosiuOML»'.  ..:   !*.  ;^   . 


> 


a44  tuno  «vttfi» 

al  prop*iq  monumento  ohe  Mareo.  Abiiiq va  vi* 
veote  fece  scolpire  da  questo  artuta  nella  ebie«* 
^9  degli  Ereoftitaot,  e  una  delle  statue  posta- 
nelle  nicchie  laterali  a  un  gcan  portone  che  a^ 
guisa4'arc9  trionfale  dava  iogresso  alsiio-giar* 
dino  9  dpppi  avejr  trapassato  il  oortUe  ore  a  de<« 
atra  si  vede  il  q^lo^so  indicato  •:  Quaud'  an«Klia» 
3Ì  vogliano  queste  riguardi^re. come. opere  gio* 
vanili  deir  Amtiiapnato  )  nulla  mena  il  suo.atikft 
vi  si  conosce  pronuncia tissimo  9  e  tale  come  era 
quello  della  scuola  fiorentjoa.d'  alloca.  Non  par* 
IpreiDO  ideile  tapte  opere  di  qut^sto  scultore* 
fatte  in  Roma  nella  cbie^^dis«mPieiro  in  Sdoor. 
torio  per  il  sepolcro  del  ca rdip;|l. de  .Monti  f  e» 
per  quello  del  fratello  di  questa poirporato;.nò 
della  font^n^  nella  vi^^na  di.  papa  Giulioi  pè  di 
tante  altre  fontane  eseguite  in  Toscana ,  come 
quella  a  Pratolino  che,  porta  il  suo  nome  9  nò, 
dell'Ercole  nella  villa  di  CastellOi  pè  delU  fi- 
gura rappresentante  il  Monte  Appepnia*Pr»  nci.dii 
tante  altre  opere  sue  in  Pisa  singoWmeiite .  e . 
in  altri  lupghi.Si  guadagnò  celebrità  9.  assai  piàt 
che  polle  sculture^  coir  edifìcio  ^egaotisswHi  e. 
solidissimo  nel  tempo  stesso jÌM  ponte  s«  Trini- 
tà a  Firenze  sull'Arno  e  col  palazzo  Pitti ,  che 
incominciato  sul  modello  del  Brunellesod  pe« 
Luca  Pitti  nobile  fiorentino  più  di  cento  anni 
prima,  fu  dall'  Ammannati  poi  continuato,  fa- 
cendovi quel  ricco  e  grandioso  cortile  per 


•fH)iii0  <li  Eleonora  di  Toledo  iaoì^e  del  Cren 
duca  Cosimo  I  che  ne  fece  la  compera  dai  super- 
stiti di  quella  famiglia.  Daremo  ai  curiosi  delle 
opere  sue  un  maggio  del  Nettuno  poslo  in  pias^ 
aa  del  Gran  dùca  il  quale  fij  fatto  a  concorren*' 
za  con  Benvenuto  Cellini»  Vincenao  Danti,e 
Giovanni  Bologna',  Tavola  LDL*  Lavoro  ché^ 
toccò  in  scorte  a  chi  forse  meno  degli  altri  ave- 
vaio- meri  tato. 

Ma  la  Repubblica  fiorentina  non  era  piùim* 
parsiakaentè  garante  del  vero  merito  degli  ar» 
tistl,  e  si  erano:  dimenticate  le  forme  per  cui 
fa  aperto  un  secolo  e  mezzo  prima  di  questa 
epoca  il  rinomato  concorso  delle  porte  di  & 
Giovanni.  Le  decisioni  di  Cosimo  I  sostituironst. 
air  opinion  generale;  e  dispensando  favore  o 
xendeodosi  arbitro  del  talento,  andava  già  pre* 
parando  T  annichilameikto  del  gusto,  e  lasciava 
funestissimi esemp)  a' suoi  succeasori.  Dei  quat- 
tro modelli  ei  non  ne  volle  veder  che  due»  e 
prima  anche  di  veder  questi  era  nel  suo  animo 
la  prevenzione  per  quello  deirAiomannato,  sde- 
gnando di  ^onorare  perfino,  di .  aaa  presenn. 
qBelli  delDanli,  e  dèj  Boirogpa^hi). forse  ave- 
va immaginato  il  migliore.  ...<•.•• 

Il  modo,  con  cui  é  trattalo  il  itiarma  di  que- 
sta figura  colossale  annuncia  di  già  lo  stato  di 
prosperità'in  cui  erano  le  arti  per  le  pratiche 
eccellenti  ;  tàlcfieT  esecuzione  dùn  a'VeVa  più 


milU  «di  «^i^rgnere:  ma  non  corrisponde  iir 
qnes^'oper»  la'fcienzd  «lei  disegno^  e  U  nobiltà 
dell' in  veoxiono  alUakre  doiicb^vi  campeggia» 
no.  A»ohe'i{Qatido  il  Borghini  scriveva  nelsao 
Riposa  la  rito  deli'  Arnmatinati ,  diede  noo  po> 
chi  tocchi  intorfìo  alcuni  difetti  di  questa  gran^ 
de  opera ,  sebbene  Io  scultore  era  vivente  e 
concittadino*  La  ponderazione ^  il  movimento  ^ 
il  cader  d'  ambe  le  braccia,  e  in  generale  Fasio^ 
ne  lasciano  molto  a  bramare  agli  artisti  e^ai  co* 
noscitori*  L'anatomia  e  i  con  tornì  delle  singole 
parti  prese  ad  esame  separatamente  pero  sotìo 
atte  a  far  fede  d'un  artista  di  merito.  Ciò  che 
non  sappiamo  troppo  lodare  si  è  1'  unione  nel 
medesimo  gruppo  di  piccole  statue,  come  quei 
tritoni  che  gli  scherzano  tra  le  gambe,  ì  qnali» 
sebbene  con  una  minor  proporzione  serrano  a 
tender  maggiormente  un'  idea  della  grandezsn 
del  colosso ,  nnir  ostante  disgustano ,  e  rasao* 
iliigliàno  ad  aborti'della  medesima  speeie. 
'  Le  comparazioni  tra  la  grandezza  naturale  a 
h  figura  colossale  basta  che  &ccian8Ì  soltanto 
allorché  accostansi  figure  vere  e  viventi  alla 
opere  discultura,  poiché -ilporre  insieme  in  «tt 
medesimo  gruppo  figure  di  varie  proponuoni 
non,  produce 'alcun  buon  effetto  (i  )•  Allorché 
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•i(i>  Abbianp  o««crvji|to  ia  ai»df^  immagini  come  i  de» 
voti  venivano  rappreseniali  in  atto  ili  vsnerasione ,  a  in  fol* 
la  raccolti  sjtte  il  inaiiio  di  protisxioae  df  Alcuni  Santi  : 


r 


deicoloAii 


mri  o«tfr?i«nio  i  colossi  di  M^Oatridio  nel  Init 

ponto  sciaste  di  distann  n  001  troTtaai^  che  quel-  devouo  e». 

Irgraoilfose  e  dirtoe  sculture  sodo  fatte  per  da  «utae 

.    j      1  •  •Il  più  piccole 

aeunirarsi  da  laoge,  e  m  appressarsi  la  loro 

dimensione,  messa  in  proporeion  colta  «lostraf 

oi  rende  avvisati  dell'  immensi tÀ;dì  «piell'opert 

assai  più  ohe  se  Fossero  scolpite  in  vicinansa  di 

quelle  altre  piccole  Bgnrecbe  non  avremmo  po« 

toto diseernere  in  distanza,  e  le  quali  produrreb* 

bero  lin  contrapposto  inutile  e  disgosloso-L'arie 

comparata  a  se  stessa  deve  esser  grande  e  armo-" 

nica  nelle  òpere  sne;  esederiva  un'idea  di  esili«^ 

tà  e  piccoleeaa  tra  le  statue  colossali,  e  quelle 

di  grandeiza  natoralcr  non  deve  mai  esser  l' ar* 

ta  che  presenti  in  se  medesima  questo  paratela 

ioidisgostoso  poiché  è  già  bastante  a  «piestn 

eeéipnrasione  l'effetto  che  nasce'  spontaneo  dai* 

iHraÉbsra  rarvicinata  ai  tratti  grandiosi  dell' ar^ 

te.' Ama  «accade  di  più^  poichà  non  è  sempre  di 

assoluta  necessità  ohe  le  opere  dell'arte  ci  ap^ 

ma  qiiaiitiiiiqae  abbiaiao  io  qualche  maniera  giqstificato 
que^^li  scultori  dal  lato  dell'  espressione  »  e  del  concet- 
to morale',  non  abbiamo  lodato  però  l'effetto  dcAla  scnltu** 
toni  secondo  i  sani  prìncipi  dell'  iarte:  t  diversa  oosa  è  che 
si  (fsservi  e  distingua  fina  disianza  immensa  tra  i  supplicanti 
e  la  divinità  invocata  »  tenendo  quelli  piccolissimi  e  que* 
sfa  colossale  ,  ed  altro  è  i'  accozzare  nel  medesimo  gmppo 
«ìa  varie  dimenaioiil  e  troppo  fra  loro  distanti  »  figure  cliii 
abbiano  con  noi  pochissima  rplazione  e  nessun  significalo 
morale»  come  Nettuni  »  Glauchi ,  Tritoni  »  Nereidi  e  altre 
situili  divinila  immaginate  per  gli  ornamenti  d' una*  futf- 
tana. 
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2^8.  *  LlJillU    gVtllTO 

-^   pciriflcaiu>GCda6saii,'€  vetWadele  c<rfroccliiO'»ne 
ijorute  disiiiuze  noa  ha  oQOj»er  oggetto  se  ntm^ 
che  l' apparire  naturali  e  grandiose  come  è  <lo^  • 
vere  (iell'arte;  cosicché  allora  da  noi  non  vie» 
(atta  alcuna  .comp«ir<mone  dalla  natura  •  con  • 
queste  in  €|Ui*nto  alle  dimensioni.  Una  stata»' 
posta  sulla,  somali tà  di  un  colle ,  nel  fondo  di 
una  piassa,  nei  mezsio  di  un  giardino  dere  scor^ 
gersi  in  tulta  la  sua  propomone  a  grandi 
stanze,  e  il  porre  vicini  a  quella  oggetti  di 
ria  dimensione  non  è  se  non  alterare  gli  effetti 
dell'ottica  con  un'aperta  contradizione. 
LioiieLio-       Vedesi  nella  Tavola  LXIX.  una  delle  figuro 
che  fuse  in  bronzo  quel  Lione  Lioni  aretino,  il 
quale  sul  disegno  del  Bonarroti  fece  il  ricchis** 
Simo  mausoleo  nel  duomo  di  Milano  al  frattollo 
di  Pio  IV  Giacomo  de' Medici  marchese  dif  M»« 
rignano.  La  figura  del  marchese  vestita  aHèiaaii4 
mente  non  presenta  abito  confaceate  alla  acolt»^ 
ra,ma  lestatue  sedenti  e  poste  fra  gì'  intercolon-. 
nj  diedero  motivo  a  questo  eccellente  fonditore 
dì  Far  conoscere  il  suo  valore  nell'arte.  E  quan- 
tunque vi  si  vegga  una  certa  maniera  o  genti- 
lezza un  poco  studiata,  nuUadimeno  sono  con- 
dotte con  molta  eleganza  di  stile,  e  con  non 
sovercjbia  fiei;ezza.  Pose  lo  scultore  il  suo  nome 
sotto  il  gran  cornicione  di  quest'opera  molto 
distinta  e  la  più  celebrata  che  escisse  dalle  sue 
inani;  e  il  suo  Ifiiigo  soggiorno  in  quella  capi- 
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tuie  servV  jaol tostino  n  .cofDuuicat'<9  i  ifiòdi  e  Iti 
siile <lella  scii<»}a  fioreulina ,  e  il  gènere  miche • 
laogtoiescoin  Lombardia  ove  lino  allora  ia  mn^^ 
gior  relazione  cogli  arlisti  toscani  fu  qtieDa  elle 
iia€i|ae  mediaote  la  slars&iona  di  Leonardo  da 
Vinci,  il' quale  introdusse  in  quelle  scuole  il 
goslo  fHÙ  porgato  e  pia  fino.  Molte  altre  opere 
condusseLione  Liònt  in  Fiandra ,  porzione  delle, 
quali  perirono ,  ed  altre  giunsero  a  saI?aaiento 
is  Spagna,  essendo  stato  Ittogamente  al  servizio 
di  Carlo  V,  e  di  Filippo  II,  pei  quali  coniò  me* 
daglìe  con  bellissimi  rovesci,  e  allo  steasogene* 
re  dì  lavori  si  dedicò  anche  il  suo  6  gì  io  Pompeo 
Lìonì  celebratissinio  per  le  sue  medaglie; 

Frattanto  l'arte  non/faceva  alcun  passo  tate- 
rìore  versò  la  perfezione,  e  si  andajra  librando^ 
anzi  sul  pendio  da  cui  doveva  infine  poidecli^ 
nare.  Una  facilità  estrema  di  esecuitone  ai  era 
iotrodotta,  per  la  quale  le  opere  dei  maestri 
molto  raasomÌ£*Iiavansl  trjaloro  e'singolermenle» 
in  Toscana  ^  ove  dòpo  Michelangelo  sembrò  a 
lutti  gli  artistiche  nulla  restasse  ad  àggiueuere 
all'arte,  e  che  studiando  sulle  sue  opere  ai  fosse 
già  presoci  mira  il  miglior  tipo  ohe  prescmtar 
potessero  gl'imitatori  della  natura,  cosicché  si 
andò  mollo  declinando  dallp  studio  dell'antico, 
o  si  credette  che  quello  menasse  a  troppa sem«« 
plicita,  a  minore  effetto  ,  e  si  andò  istrodueen* 
do  una  C0rta  maniere  o  metodo  di  modellare 


e  acriptre  pronto  ,  vivace,  ben  eom|iMto ,  ma* 
non  spoglio  di  aEffettasione  per  cercare  la  gra-* 
zia ,  non  privo  di  esagerazione  per  dinioetraro 
la  scienu, 
GioTanni  Le  Opere  di  Gioran Bologna  sono  qnelledie 
tendono  più  di  tutte  le  altre  di  questo  secola 
a  éimeatrare  questa  verità  :  egli  dotato  di  bel- 
lissiino  ingegno  si  partì  dalle  Fiandre  ove  nae* 
que  e  venne  da  giovinetto  in  Italia  trattovi 
dalla  vaghezza  di  esercitare  le  arii,  e  sembrai»* 
dogli*  di  aver  molto  veduto  e  acquistato  di  co* 
gnizioni  in  Roma,  ove  stette  due  anni ,  si  irai* 
tenne  poi  a  Firenze  il  resto  di  una  lunga  yits 
per  corisiglio  e  protezione  di  Messer  Bernardo 
Vecchietti,  ove  formò  il  suo  gusto,  e  il  suo  stile 
SttUe  opere  moderne  del  Bonarroti^  ed  emttlò  il 
maggiornumerode  suoi  contemporanei.  È  grai»* 
dissima  la  quantità  dei  bronzi  furi  e  dei  marmi 
scolpiti'  da  questo  valentissimo-  artista:  ed  è  sio-* 
golare  come  ad  un  tempo  tanto  e  sa  vaato  fosse 
ii  numero  degli  scultori  distintici  quali improv* 
Vtsavano  statue ,  grappi  9  'monumenti ,  fontane 
con  una  prestezza  e  urrà  facilità  straordinarie  » 
Noi  non  abbiamo  in  questo  oapitolodato  indi* 
zio  se  non  che  di  coloro  che  si  segaalaraiKr 
mìaggiormente ,  e  moltissimi  non  ostunte  se  ne 
contarno  di  questa  primaria  elasse ,  ^  Musa  nu«> 
niCfro  ne  vengono  preteriti  della  seconda,!  qua*- 
K  non  furono*  perduti  di  vista  dalla  diligensadet 


6APtTMO  VCttiZO  »i: 

bié«^aft»Ofki*p6rò  taaeivdo  dietro  agli  icritlorr 
delle  vite  eeroain  «fuelle  memorie  degli  «.«itisti 
QQ  fido  sierico  deUerie-^  oorre  gran  risciike  di 
perdersi  per  inoertena,  laeotre  ad  ogni  moment 
lo  <}iHii  IÌBÌppi\e  Pra^iieUsooo  ift<li$iÌDtameote 
eocoasiali  ^  scultori  ohe  apptuito  erano  o  oon-^ 
tefnporaaei  al  Vasari  9  o^  quasi  coevi  al  fiaMi* 
niicct  e  al  Borghini.  Si  cominciò  a  slampare  in 
lode  di  ogm  produzione  e  versi  e  proae,  e  ad 
illnslrare  le  opere  dei  moderni  artefici  qoalifrr 
caodo  di  tabUme  ogtii  lavoro  che  per  1'  abba» 
gliante  faoilità  e  A  guaio  dell'  es«cuaion6 ,  non 
sempre  pel  merito  ittlrinseco  era  superiore  a: 
quelli,  deir  eia  precedente  « 

Le  composizioni  dicRs^ersi  autori  in  lode  del. 
ratto  delia  Sabina  scolpito  i  n  marmo  doli*  ec- 
cellentissimo Messer  Giovanni  Bologna  posto 
nella  piazzadel  serenissimo  Gran^-duca  di  To- 
scana giampatein  Firenze  pél  SermtotMi  1 583 
m 4;  opuscolo  che  si  considera  fra.i  più  rari  ia 
materia  d'arie^  presenta  il  grappa  della  iSabina 
in  na bruttissimo  legno  veduto  da  duellati  9  e 
non  serve  punto  a  dare  uoa  benobò .  Baenoma 
idea  del* marmo  e  del  merito  della  scultura;  dm 
esaminando  (|uesto  grappo ,  taei  cpialo  iodarno 
si  tercèorebbe  Ip  graea  semplicità^  vÌJi  {covano 
moltissime-  bellezzeidi  diaegnO'Otuaafmòpbidea*» 
M  d*eseetteìooè infinita»  Nan  polendo  negarsi 
c9ie  il  Bo)Dg«4-  in  qujest'  ai te.non  teaf^a^e  di  f or- 
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passare  lutto  ciò  che  arevano  seaflpitòi  molcì 
suoi  coQjpetitori  in  Firenze,  sali  a  «netto  si  scorge 
che  il  soggetto  fu  da  lui  po^to  con  arie  iitimensa  « 
con  isiiidio grandissimo  sotto  d'un  ponto  di  vista 
aggradevole ,  ma  ta  terza  6gura  tra  le  gambe 
ilei  rapitore  nuoce  ella  o  giova  alia  verità  e  sem  - 
plicità  dell'azione,  o  veramente  atteggiando»! 
a  studio  essa  pure  non  moltiplica  forse  dì  trop- 
po gli  angoli  acuti  colle  braccia  è  legalnbe  ri- 
piegate, e  non  complica  eccessivamente  T  azioa 
principale  nella  quale  sembrava  già  inéTitalMie 
un  certo  movimento  gagliardo,  e  certe  contor- 
sioni espressive ,  in  relazione  al  soggetto? 

L'ardimento  dello  scultore  non  fii  però  sea** 
za  riescita  nel  gruppodi  citi  abbiamo  parlato^ 
tanto  pili  che  non  ebbe  un  esempio  di  statue 
di  tutto  tondo  coA  raggrupate  nell'antichità 9  e 
riesci  a  fare  di  modo  chela  ma  composizione  prò-' 
ducesse  aggradevole  effetto'  da  qualunque  lato 
fosse  reduta:  perle  quali  cose  molta  lode  gli 
venne  meritamente  retribuita,  non  essendosi  in 
soggètto  difficilissimo  lasciato  atterrire  da  tante 
di(Rcohà .  Questo  grippo  è  sta  to'  molto  disegna-* 
to  ed  incìso,  e  noi  presentiamo  a  preferenza  la 
graziosa  statua  di '.bronzo  del  suo  Mercurio  vo- 
hinte 'della  gallerìa  di  Fireoee  giraU  iir  tre  di* 
Terse  'vedute'^* iiceià  sr  conosca  come  cpieirat* 
teggiamento  è  varamente  mirabile^ e  oltremodo- 


àr^nlile  '.  Il  disegiio  e  corretto»  •  mrf  te  forme  del 


brooso'foiio  un  po'tròppo  fanomcbe  é  ooo  ^fatt-' 
li  farse  dai.^6ci  iawlibeàidiiie^  i»upac|p9Miiki> 
ci  sembn|ipevàdo<é«fsi  viipmBte  qu«i t'opera  fira 
le  pra  bette  rpffOcUnmii  cheivéilesse  T  Italia  gul 
finire  di  ^o&to  seeoio ^  redasi  I4  tavola  LXIfl^ 
Itt  quesiti  Àedeeima .  tarx>Ià  diao»e  4Uegtieti  le 
tre  figane  eb|B  làaggiori  >  dèi  ^  natorale .  forooo» 
scolpile  ia  mermo  da  lui' per  il- dootto^i  Lucca 
e  poste- sapra^n  aliare.  Le  pieghe  seao  al^uan^ 
lo  lìoéreaté  e  troppo  ripiene  d' iolerai  partiti 
e  ^boMScaiore  ohe  tdlgeoo  quelle  natiaralezaa 
raccomandata  da'giusti  e  sevem  principi  déU'an 
te.  L' anatomia  tì  primeggiai,  per  quanàonei 
soggètti. testiti  è  ppasibile,  magrandemeatefiguv 
ra  nel  SalÌFaioire  ehe^ptiesentasi  ignudo  don  una 
grazia  (alquanto  studiata  e  un  aprir  delle  ^ita 
dellp  mani  ilendente  a  quel  veazo.»  in  cqicon^» 
tuonerò  poi  tutti  gì'  imitateci;  di  iquesta  aenola 
che  in  ogni  geatOi  espressero  sionli .  picooler.  a£- 
fectazaoni  e  diedero  un  earàtiere  itreppo  sUtdia^ 
to  alle  loro  produaioni  l  Dopo  ^er  oaservaiio 
tutto  questo  9  è  shiopo  céaveàirei  cfae  le  forme- 
di  molti  corpi  «modellati  da  queito  scoi toresdao 
bèlbsaime^  e- che  non  perdette  cTi  YÌsia  una-oer^ 
ta  nobiltà  e  decoro  che  tende  al  gt^andieso^  i 
quanttt^qtae  non  cogliesse  snella  fineasa  delia» 
espressione  che  cessò  quasi  interaiìiente  di* 
esaere  Toggento  di  questi  artisti,  poiché^ leti^-^ 
tralmente  operando  e  voienflo  pijù  sorpieudeve* 


^^4  uffHo  Qwsnoi 

ci^  dilettare;  aeMarDnp  di  pai^aiv  al  ovore  ehé 
non  Ò^troppo  avido, della!  nera^igltay  e  ai  coob* 
maone  a  preferoosa  pe^  la  dolbe  seipplièità  » . 

Si.aleTOiSu  lùUiiconieaipotraiiai'ili'BblogpA 
«kl^òUriBaale  per  il  saa  pjMo  di  cotapotre  eoa 
«le^aaaa  i  moiMiaietifci  ^randiofii  delie  iftiiiU(iie  « 
aoioe  può  vedersi  dà/ oignimo  in  iftteliai  rsna  dai 
IreFjtiim  nel  giardii^  di  BoboU'^  e  oeUf^llca 
dUi  iNi^Uiiao  oetla  pianta  di  Bologoa  ;  opere  vie* 
^bìafsiine  di  eoiiiposiiioiia,  e  vaghe  d'ornato  e  di 
liellitaiaie  fonUe  in  luUe  le  figure  lìue»  scolpi* 
ta^neUe  medesime  •         *  • 

PuÀdÌMi  che. i  fasti  di  ^iiesto  secolo  terioiv 
nassero  apponto  cella,  jcultara  del  Gètiliaiiro 
¥tpio  da  Ercole  chb  vederi  aéelpito  db  questo 
■meslro  in  luogo,  angusto  andando •  verso  Pitti^ 
e<ehe.può  annoirerilrsifra  le  pia  belle soe  pro^ 
dóaoBiyhi  qi|aUvente'SGopertanet^i6oo.Lcni^ 
gO  saéebbe;  il  percorrere  le  infinite  opere  ebe 
questo  artefice  condusse  in  brotat^ed  ia  maemi 
e  il  nttOMrO'di  Gro£efissiida  lui  modellati  e ciie 
si  ravvisano  tolti  dalle  <sue  Ibrme*  Delle  sue 
ataloe  equestri  panleremo  ove  avrà  luogo  una' 
disaertaaionesu  [questo  argomento;)  e.  vennnente 
pochi  &a  quelli  che  .si  dedicaroilo  e  quest'urte 
ebbero  maggior.. is^otura  di  lui  per'ln'quentìAa 
e  varietà  dei  lavori  Qhe  fut*ongli:  ordinati;  ba-. 
stando  il  dire.ch^gliisi  presentò  pecsiu()  1\ìh> 
ea0Ì<Mfta  d'intaglifftrqiiaii.  unià  (laootagpia^ellorchè 
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il  <jmiduica  IFitmcesoo  gli  fece  fiire  a  Pniioli'^ 
no  quel>eolosso  che  rappresebià  Giove  Pluvio, 
il  ^oele  j«  «ì  nzaMse  dàllar  pdsHara  ove  giace 
avrebbe  piA- dì  -cinquanta-  braccia  d'altezza  • 

Fra  f  più  distinti  allievi  del  Bologna  si'ri- 
coDOSce  quel  Pietro  FrancaviHa,  che  nato  ita 
Cambra!  efllevatoinltalia,  hvorò  longameitie 
•  Firenze  e  onflamente  a4'suo  maestro  condtis^ 
a  e  molte  opere  per  ville ,  giardini,  e  (^hie^e  •  Ili 
parecchie  altre  città  deiritalia-lasdò  gran  tio- 
ne  di  se  medesimo  come  attestano  le  sue  SciiU 
ture  in  Genova  e  fuori  d'Italia,  e  il  cobfermanò 
^lelle  che  per  Girolamo  Gondi  fiorentino  sta- 
bilito a  Parigi,  e  pel  re  Arrigo  IV  eseguì  inFrani- 
eia  •  Gondmse  il  marmo  con  tutto  il  magistero 
e  r  ardimento  proprio  d'un'etàin  cui  le  meccani- 
che deir  arte  si  erano  rese  agli  scultori  fin^  an^ 
cbetroppo*  famigliari,  e  la  sicurezza  del  merito 
dell' esecuzione  rallentava  le  cure  che  debbono! 
air  invenzione  •  L'  àSeCtazione  teneva  troppo 
spesso  il  luogo  della' grazia  ,  le  sue  figure  sono 
quasi  tutte  manierale,  il  tsuo  panneggi  are  cari- 
calo e  voluminoso,  le  aite  fortne  ideali  poco 
variate;  ed  ove  prese  ad  imitare  Micheliingèlo 
non  colse  che  la  parte  materiale  e  difettosa  j 
senea  indovinare  la  gi*andiosa  e  poetica  ;  co- 
«le  appunto  co}oi*o  che  si  avvisano  di  imitar 
Dante  o  Petrarca,  e  non  sanno  osseine  dieamfti^ 
quali  ed  esc^uri,  appigliandosi  al  caricato  ed  ai 
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lalio,  9  credendo  che  i  filagii  delle  parale  e 
delle  frasi  della  divina  cotamedìa,  seocà  il  me-» 
rito  degli  altri  coocetli ,  delle  sabiioae  espres- 
sione 9  della  profonda  doUrìna„  possano  collo* 
Carli  fra  gli  scrittori  daotescbi^  siccome  colla 
debole  imitazione  di  qualche  sospiro  petrar- 
chesco si  lusingano. di  attingere  a  quelle  fonti 
di  purissima  dolcezza»  auiorosa ,  e  di  cosi  dilica* 
ta  e  profonda  filosofia  ». 

La  tavola  LXIX  presenta  le  prinuipàli  e  più 
diligenti  opere  del  Franca  villa  che  «  vedono  m 
J^irenze  in  S.  Croce  nella  cappella  Niccolini;  e 
ciò  che  da  noi  si  è  detto  ÌDtorao  al  suo  stile  si 
può  esattamente  osservare  nelle  tre  statue  del* 
le  yirtù  rappresentanti ,  al  dire  degli  ecrittori 
contemporanei,  la  Prudenza,  rUmiltà,  e  la  Veiv 
gioita.  Nelle  due  figure  poi  dell'Aronne  e  del 
Mosè  si  vede  la  poco  felice  imitaaione  del  Ba- 
narrofci  ove  Sembrano  ad  uno  ad  uno  espressi  & 
difetti.dei  quali  pur  non  fu  scevro  quei  genio 
straordinario  ,  senza  che  alcm^ii.  delle  bellezza 
che  lo  distinsero  vi  campeggi  •  £  qui  pur  trop- 
po ritornerà  al  pensiero  uno  degli  argomenti 
della  decadenza  delle  arti  da  noi  sviluppati  nel 
capitolo  ove  si  è  lungamente  parlato  di  Miche- 
langelo •  L'abbagliante  di  una  bella  esecuzione 
e  di  un  ardito  maneggio  del  marmo  estorse  il 
voto  di  una  maggiorità^  che  tralignata  dai  gran** 
4i  principi  non  seppe  occuparsi  di  uu^  severa 
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HiMariBa^  jpé4ì  pn>aUociape  uà  aM»ii«ftiofiuiJt- 
»io:  equal^a  si  CtiiUq  di  rieoa<lttrr«f  Tarte  atta* 
sua  prima  grandezza,  e  alla ^eiofiitcità  dell' épn* 
ca^  migliore.»  si  vide  (t4irdi  ed  ioutiioieoto)  il 
deviaaieiito  che  aveva  percorso  • 

Saràu  sainbrato  a  aioltisaioii  che  nokabbiafao* 
cou  trop^  rapidità  trascorso  sai  lavori  degli 
scaltori  ohe  sono  veouti  dopo.  Michelaagela: 
ma  leioro  opere  sonocoaoseiute,  le  loro  tnaiò^- 
rie  pubblicate. seiua  coiitroversia  dai  coflieua- 
paraneiy  il  loro  oierito  non  trascendente:  Ja  di 
mera  imitazione  folle  sooltore  di  maestri  etm 
non  sorpais^rooot  e  qualora  siansi  cooosciule 
alcune  opere  dei  principali,  inutil  pompa  su* 
rebbe  slato  l'impinguar  questo  volume  d'uba 
farraginosa  serie  di  lavori  che  accrescono  sola- 
mente i  fasti  degli  scultori ,  e  nulla  giovano  ai 
progressi  e  alle  vicende  della  scultura. 

Chi  avesse  inteso  di  non  preterire  alcuna 
delle  opere  fatte  da'maestri  più  classici  inq^iM- 
ste  arti  avrebbe  dovuto  anche  far  parola  di  ciò 
che  scolpirono,  o  coniarono, o  fecero.in  plaH^ica  ; 
tanti  architet.ti  e  pittori,  e  siccome  rimangono 
memorie  di  sculture  di  Alberto  Durerò, di £»u-^ 
ca  di  Leida,  di  Francesco  Francia ,  del  Priui^^- 
liccio,  di  Bernardo  fiuontalenti  «  è  da  c;re4^rsi 
che  tanti  altri  valentissimi  artisti  a vrannos^ia 
la  mano  a  lavorar  di  rilievo.  '   .  , 
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Le  coMmedie ,  te  gÌMire,  le  fiotee v I  »mel , 
le  bafolale,  te  mascherate,  i  palj ,  i  regj  ban- 
ebeti!  )  i  festmi,  i  (Mibblici  apparati,  le  saere 
fuimoQt»  e  le  esequie  per  line  impiegavano  Pih- 
gegQO  di  tutti  coloro  che  conoscerano  ie  arti , 
e  promiscuameate  lavoravaao  d'ogni  modo  e 

ogni  miateria  •  Esistono  in  grandisrima  quan- 
^tà  libri  e  descrizioni  difficili  da  rinnirsi  ove 
et  tratta  di  tali  argomenti ,  e  attestano  come 
alle  volte  un  centinajo  d'artisti  e  più  impega- 
vaasi  delle  città  principali  per  render  splendi* 
da  e  decorosa  una  festa,  la  quale  soleva  rap- 
presentar per  lo  più  qualche  azione  od  esprì- 
mere  con  belle  allegorìe  i  fasti  dei  principi  -e 
delle  persone  in  onor  delle  quali  era  ordinata. 
La  nota  da  noi  riportata  nel  fine  del  primo  ca« 
pitolo  di  questo  V  libro  basterà  a  spiegare  co- 
me una  folla  immensa  di  artisti  veniva  impie- 
gala per  simili  oggetti,  e^farà  vedere  quanti  e 
^pmU  fossero  in  Toscana  i  contemporanei  de^ 
dicati  a  queste  arti  •  n 

Altri lenl-      ^^  poco  siasi  detto,  o  che  non  siansi  no- 

toriToKa-  minuti  Giovau  Gaccini,  e  Batista  del  Cavaliere^ 

cfaieélostesso  the  Giovan  Batista  di  I>ómenico 

Loreu'zi  e  Valerio  Ctoli  più  celebre  in  restao- 

/  rare  ch#  in  inventare;  che  non  siasi  celebrato 

Lorenzo  Stoldi  allievo  di  Valerio  Gioii  famoso 
per  l'Adamo  ed  Eva  à  san  Gelso  in  Milano  ed 
altre  sculture  ivi  fatte  ,   o  non  sappiasi  per 
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Ahe  il  Marnai  saàéw  tetiltOTe  è 
Isiiilitore  fii  Oiaertro  ^i  FrancesóoM ocdii,  'che 
Kruieesco  Gamiliailt  sGolp\  la  fonte  del  pakisèo 
settalorio  di  Paleraio  iptendaka  a  quei  sìgoori 
da  Daq  Luigi  di  Toledo  figlio  di  -Don  Pie* 
Ito  per  coi  fu  fatta  ìd  Toscana }  che  si  igaoiv 
no  il  Laudini  noto  soltanto  per  aver  scolpita 
una  copia  del  Cristo  risorto  del  Bonarroti ,  e 
Giovan  Baidsla  Foggiai  celebrato  perla  figura 
della  Dovizia  spolpila  in  porfido  ;  che  non  si 
diano  tavole  e  disegni  delle  tante  opere  di  fi- 
nissimo intaglio  in  unarmi  e  in  macigni  scolpite 
da  Simone  e  Francesco  Mosca  :  tutte  queste 
non  saranno  messe  in  conto  di  omissioni  in 
questa  istoria,  ma  a  risparmio  soltanto  *d'  inutil 
tempo  e'dispendio,  giacché  questo  ci  avrebi>e 
deviati  dagli  oggetti  priucipadi ,  divagando  ìA/ 
cose  troppo  accessorie,  e  minori.  Ippolito  Scal- 
ca orvietano,  le  cui  opere  illustrò  nella  storia 
di  quella  famosa  catted^'ale  il  della  Valle  ^  po^ 
irebbe  querelarsi  che  non  fosse  fatta  qui  me-> 
moria  del  suo  gruppo  della  Pietà  composto  con 
molta  saviezza  ed  eseguito  con  giusta  espressio- 
ne ;  e  Lorenzetto  scultore  con  più  ragione  do- 
lersi potrebbe  che  non  veggasi  la  sua  bella  fi* 
gura  del  Giona  che  sta  ueHa  cappella  Ghigi  a 
S.  Maria  dei  Popolo  in  Roma:  ma  spogliando  di 
prevenzione  l'occhio  che  riguarda  le  opere  del 
primo  eseguite  cou  poca  nobiltà  e  scella  di 
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ifofiMJ  J0ì(|mli  non  ^iungonot  ài  tteriioiJvqaalK 
.le  de  sooicoaieoiporanei  daini  preae^anAòdd^ 
lo,  e  non  essendo  abbastanza  verifica to  4e  RaC- 
Sàello  diaegnasse  o  modellasse  per  Lorengetlo. » 
rimaiie  un'  incertezza  soUa  quale  non  può  eri^ 
gerai  alcun  fondadìento ,  ne  può  dedurai  che 
queste  opere  abbiano  influito  sul  progresso  o 
r andamento  dell'arte»  Che  al  contrario  se  il 
Giona  potesse  dimostrarci  essere  stato  disegna*- 
to  o .  anche  modellato  da  Raffaello  9  come  voL* 
garmente  si  crede  9  sarebbe  stato  importantisat^ 
mo  per  l'arte  di  farne  undiligentissimo  esame. 
In  conclusione,  siccome  si  è  largamente  di- 
mostrato jn  tutto  il  corso  di  questo  capitolo  e 
del  precedente,  dopo  Michelangelo  i  metodi 
d'istruzione  per  gli  artisti  vennero  talmente  al*- 
terandosi  che  si  deviò  dal  sentiero  abbandonando 
affatto  le  tracce  degli  antichi  maestri.  Gli  scul- 
tori vollero  imitare  lo  stile  ardito  e  fiero  del 
Bonarroti  senza  poter  giugnere  all'elevatezza 
de' suoi  principj,  e  alla  profondità  della  sua 
scienza,  e  terminarono  tutti  perdendo  ogni  me- 
rito di  originalità  e  restando  grandemente  ìnfe* 
riori  al  loro  modello  • 
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.olte  furono  le  opere  dì  scultura  in  broam 
ed  in  marmo  ehe  si  yidero  a  Venezia  special* 
■mte  dopo  la  prima  mela  di  questo  gran  seco«> 
lo,  ma  non  giunsero  alla  preziosità  di  quelle 
ehtfi  abbiamo  osservate  jnell' epoca  precedente  « 
k  quali  appartenendo  a  più  anticlli  maeslrì  > 
ebbero  un  carattere  di  maggiore  originalità  e 
furono  trattate  con  più  preziosità  ad  un  tempo 
e  semplice  esecuzione* 

Quel  gran  genio ^  che  si  era  levato  come  una 
meteora  ardente  dalla  Toscana  a  sparger  luce 
in  tutta  lltalia,  diffuse  il  suo  splendore  ed  influì 
esso  pure  sulle  arti  veneziane,  fuor  chesuirar- 
chitettura,  la  quale  sostenne  più  gagliardamen- 
te i  ^uoi  dirittieseppe  mantenersi  indipendente 
dall'influenza  di  stranieri  ingegni:  cosicché  se 
gli  scultori  risentirono  un  po' troppo  della  ma- 
niera Michelangiolesca  senza  emularne  ie  pei^ 
fezioni^  gli  architetti  conservarono  in  Venezisf 
fino  stile  purgalo  e  ricco  y  ed  elegante  ad  uu 
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tempo;  e  Lombardi,  Sammicheli  ,    Palladio, 
Scamozzl  unhi  a  molti  altri  fecero  insplèndere 
l'Atene  dell' Adria  colle  opere  loro  sopra  tutte 
le  città  dell' Eurqpa  moderna  . 
Jacopo       Lo  stesso  Jacopo  Sanso  vino,  che  di  Toscana 
se  ne  venne  a  Venezia  al  servigio  della  sijpia*» 
ria,  ebbe  opportunità  di  render  migliore  il  suo 
gusto  nelle  cose  d'architettura,  e  produrvi  ope- 
re stupende,  emulando  quelle  dei  veneziani  ar- 
chitetti ,  quantunque  ne|ia  statuaria  può  dirsi 
fondasse  una  scuola  e  qui  trasfondesse  lo  stile 
degli  scultori  fiorentini  chedominavapertoUm 
l'Italia.  E  seco  difatti  menò  di  Firenze  oltre  la 
famiglia  anche  diversi  alunni  e  compagni  che 
lo  ajutarono  in  molte  opere  sue,  ed  ebberocoil 
lui  dalla  signoria  ricetto  e  protezione  (  i  )  •  la 

(i)  Gioverà  aver  notizia  io  questo  luogo  di  quel  Desidcr 
rio  da  Fiorenza  che  fu  tra'  suoi  più  distinti  scolari  ,  oome 
rilevasi  da  qualche  opera  sua .  A  carte  1 3  del  libro  fab. 
brica  segnato  II  della  chiesa  di  san  Marco  e  palazzo  ducala^ 
leggesi  un  contratto  in  data  18  Aprile  i545  s|ipulato  for* 
malmf^ntfì  in  Venezia  sedici  anni  dopo  che  il  Sansovino  era 
già  ai  servizio,  della  signoria ,  che  a  noi  piace  di  riportare  » 
poiché  olti^e  il  darsi  in  quello  notizia  di  un  autore  toscano 
qui  venato  in  cpn^agnia  del  maestro ,  si  dà  conto  de'  iii4>- 
dellutori  dell*  urna  baltesimale  di  san  Marco  »  lavoro  abb>i 
Stanza  distinto  per  doversene  rintracciare  gli  autóri .  In  que- 
sta stessa  scritlura  rilevasi  come  anche  Tiziano  da  Padova 
Multore  »  detto  Tiziano  Mi|iio  »  di  cui  pochi  c^nni  ci  lascia- 
rono i  biognifi  (  da  non  confondersi  con  Tiziano  Aspetti} 
fosse  impiegato  in  quest'  opera',  essendo  egli  parimente  tra 
gli  allievi  dcA  Sansovino }  per  i  cui  lavori  cominendevoK 


•patita  ai  lavori  e  agli  allievi  eheil  SiinsaWno 
fece  in  Tpsci^di^  produsse  oioUe  aUre  opere  e 
difiase  molta  istrunioae  iii  Venezia,  poicixè  ffa 
gli  allievi  saoi^  oltre  quel  Ti^iaDO  Mioio  (di 
eui  si  disse  DeUa  nota  precedeote)$i  anoavera* 


.  t 


rìe3cì  poi  amara  la  fim  perdita  aell'  età  d' aoni  3$  cioè  m 

anni  dopo  compiato  il  coperchio  deli'  Mrna  citata . 

*  ■ 

.a  A.di  aB  Aprile  i545.  in  Vcottia* 

«e  Fu  promesso  per  11  signori  Procuratori  di  sopra  a  1R- 
«I  ktauo  da  Padova^  e  a  Desiderio dii Fiorenzi  scidtori  da* 
«  i3MÌ  duecep'o  per  il  far  da  uno  coperchio  de  bronco  to- 
cf  pra  la  pilla  posta  nc^lla  chiesa  di  san  Marco  nella  cappelli! 
ce  di  san  Zìiaune  come  appar  per  scrittu  ULlo  sopra  do  ciò 
ce  qual  è 'in  mano  de  messif  Jacomo  Sansoviao  proto  sotic>- 
«  «ertilo. de  man  del.du.to  Tizian.  Fu  che  d^o  per  sua  ti- 
ce  g noria  alii  detti  sculton  ducati  ottanta  £1,0  ixcom- 
«  puta  danari»  cera  che  lui  hu  havuto  dalla  chiesia  »  lera«> 
ce  menti  che  ha  avuto  da  inesser  Piero  labro  »  e  X  93.  di 
ce  metallo  rcome  appar  per  uaa  poliza  de  mano  de  detto 
ce  messer  Jacomo  proto ,  la  qual  è  appresso  di  me  nodaro  « 
ce  e  perchè  non  essendo  sia  fiu  liora  l'atta  essa  opera  ^  sona 
a  devenuti  con  dello  Tieiau  che  T  habi  in  termino  de  un 
a  anno  prosiìno  a  far  p  ^  finir  esso  coperto  •  Sopita  la  forma 
ce  di  esso  scritto  promettendoli  di  darli  ducati  cento  e  di- 
ce snove ,  life  quattro^  soldi  xij ,  che  il  restante  dell!  du-^ 
«e  aeaio  soprascritti  «  e  non  dando  in  termine  de  anno  uno 
«e  proximo ,  esso  Ticiano  esso  coperdiio  finito  della  qniUità 
a  «t  modo  che  si  contien  in  esso  scritto ,  promette  di  re» 
«  stitmr  a  sua  signoria  quanto  che.  per.  co^to  di  esso  co» 
ce  perohìo  sua  signoria  hayessero  esbor^^àlo ,  et  s^  a  lui  Go« 
ce  me  a  ditto  Desiderio  suo^ compagno  9  qual  danari  havuli 
ce  per  detto  Desiderio  sono  compresi  uelli  sopradetti  duca- 
ci ti  ^ttanta  »  come  apar  per  Ja  ^prascritta  poliza  •  Et  per 
c«  ubservaniia  di  quanto  è  soprascritto  »  mii^ier  Alvise  Cor» 


^ 


\ 


no  D>rt<*«e  Cattan««J,  e  AlawanHro  Vìttorw,**» 
for<yno  i  migliòri  «cultori  che  icpit"^  prdéaiMi' 
tMòva  Ofjeredi  gran  distineionei  II  Vasari tiirfla 
^ìta  dr  Sansovino  in  piit  luòghi  ampliata  -,  rt- 

-Jòrm^ta  e  eorretta  pubblicala   a  parte  dopo 
l'edizione  delle  vite  del  i568(rarÌMÌmoIi6*«tto 
in  quarto  di  4o  pagine  di  stampa  )  annovera  nu- 
merò cOQsi.lerabile  di  allievi  di  questoacùltore 
valentissimo  come  Niccolò  Tribolo  et  U  Solo- 
smeo  Fiorentini,  Danese  Cattaneo  da  Carranv 
tùscanp  di  somma  eccellenza  oltre  alla  scultura 
nella  phesia;  Girolamo  da  Ferrara ,  Jacopo 
Colonna  veneziano^  Luca  Lancia  da  Nicoli, 
Tiziano  da  Padova,  Pietro^  Salò,  Bartolom- 
rneo  Ammannati fiorenti  no  al  presente  scultore 
e  protomastro  del  Gran-duca  di  Toscana,  e  ul- 
timamente Alessandro  Vittoria  da  3T^"J^  ^' 

•  'rissimo  ne* ritratti  in  marmo,  e  Jacopo  dJB* Me- 
dici bresciano  ec. 

Jacopo ,  che  Sansovino  si  disse  non  già  pel 
nome  della  famiglia  essendo  figlte  di  Antonio 

^<  ner  fa  de  mìsser  Antonio  promette  et  se  obUig»  di  iati. 
«  s(àf  esso  danaro  che  fosse  sta  cxbomlo,  ed  cmo  n^stf 
«  Alvise  simnmenle  promette  per  il  m«ulo  che  «  B  dark 
«  pcT  (ar  detu  opera;  e  in  fede  de  ci*  per  Alvise  Bottaa» 
«  pievano  di  san  SimonProfetU  Nod.  della  detu  Pioc.  di 
'  «  Tupra  W  folto  a  presente  scritto  di  volontà  per  U  detta 

«  parte .  ,  .  ' 

«  lo  Tiiian  scoltore  contento  a  q^nto  •  soprascnUo . 
«  lo  Alvise  Corner  fo  di  misser  AnMMÌe  prometto  di  os- 

a  serrare  quanto  k  sopraKrtlto  * 


'     CAI^ITOLO   Qt^AltTO  !t(JS 

TaUì«  aia  toA  pÌHCqaegìì  dcùoininanì  ìÌbì  siio  . 
primo  maestro  :^ndrea  Cantucci  da  Monte  a 
Sansémnnù (di  cui  abbramo  altrove  parlalo  e 
che  io  adottò  quasi  per  figlio,  tanta  af£»ione 
gli  prete)9aDdò  poi  formando  il  suo  stile  e  aalle- 
folltii^  di  Michf  laogelo  e  su  quelle  degli  •  altri 
*  Seul  tori  Gonlemporanei  che  si  vedevano  in  Roma 
t  in  Firenze,  non  senza  profondamente  meditare 
e  lavorare  sulle  opere  antiche.  Il  suo  Btfceo  scoi' 
pito  per  messer  Giovanni  Bartolini  fu  la  cosa 
più  insigne  da  lui  fatta  in  Toscana:  quésta  sto-' 
tua  pe^ì  iki  un^inceodio  della  galleria  Medicea 
nel  1761  e  i  frammenti  risarciti   non  rendono 
un'idea  chiara  di  questo  lavoro:  nel  museo  fio^ 
rentino  è  pubblicata  alla  tavola  LVI.  Esistono 
però  alcuni  gessi  di  un  tal  lavoro  ricavati    prt* 
ma  dell' incendtOy^  divenuti  rarissimi,  dei  quali 
la  galleria  dei  modelli  dell'  accademia  veneta 
ha  la  compiacenza  di  possederne  uno  freschissi* 
aio.  In  questo  lavoro  il  Sansovino  emerse  con 
lode  infinita,  e  nella  gentilezza  delle  forme  non 
scorgesi  affettazione  di  alcuna  sorte  conservan* 
do  il  sapore  della  buona  imitazionedell' antico, 
che  non  si  perde,  e  non  si  modifica  se  non  per- 
fin  eccesso  di  franchezza  e  di  facilita  nel  trop- 
po libero  maneggio  dell'  arte  ,  che  nel  creso»* 
re  dell'  età  tante  volte  fatalmente  diventane- 
nìera  ;  ! 
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Le  oirco8taaze  4!ItaliaafiÌQgolameiltedi  Bo* 
^ia,  ove  il  Saasovino  erasi  fatto  buon  nomeal* 
lor<ìpuaado  ùi  presa  e  saccheggiata  quella  capì* 
tale  nel  1697,  lo  deterniinari^no  a  cencar  prò- 
tesione  e  rifugio  in  Venezia  ove  quattro  aoqi 
«priioa  era.  già  stato  ricevuto  e4  .aecolto  ooa 
grandissima  distinzione  dal  doge  A ndre4  orniti 
ed  ovedueanni  dopo  perla  morte  di  mastro $000 
proto  oeàa  archi  tetto  della  procuraiia  dfiSiépm 
ia  egli  con  formale  decreto  del  7  Aprile  i5^ 
notninato  e  sostituito  a  quella  carica.  Fu  allora 
che  questo  scultore  abbandonata  l'incerta  o 
sinistra  fortuna  dei  paesi  bersagliati  dalle  pia 
orribUi  calamità,  conobbe  la  costanza  benefica 
de' buoni  eventi  che  Io  attendevano  presso  que- 
ato  fiorente  magnanimo  governo ,  e  fu  quello 
il  momento  in  cui  tornarono  le  arti  toscane  a 
diffondersi  «  riunirsi ,  immedesimarsi  colle  arti 
veneziane:  poiché  abbiamo  nel  XIV  secolo  os- 
servato, che  non  tanto  per  gli  alunni  veneziani 
in  Toscana, quanto  per  gli  artisti  di  Pisa  in  Ve* 
nezia  successe  anche  allora  lo  stesso  interseca* 
sento  • 

Ma  più  visibilmente  ciò  si  scorge  in  quest'epo* 
oa,  poiché  lunghissimo,  e  fino  al  91  anno  ulti* 
mo  di  sua  vita ,  fu  il  soggiorno  del  Sansovino 
a  Venezia,  e  legami  di  molta  amicizia  col  Ti* 
ziano ,  e  con  Pietro  Aretino  lo  strinsero,  e  vin* 
coli  di  parentela  lo  annodarono, e  grandissime 
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Opere  qui  condusse  di  ogni  genere  ,  fra  le  quali 
In  chiesa  di  S.  Sj>irilo  in  un'  isola  deli- Estuario 
che  ora  può  dirsi  perduta,  quella  di  sauXìeipi- 
nianoo  sulla  piaz/^a  di  san  Marco  che  fu  con  pub* 
Uìco  lutto  poco  fa  demolita;  eL  quelle  che  ri'^ 
mattgono cN san  ^Martino,  degrincurabìli  in  elit- 
tica  forma ,' la  scinola  di  S.  Giovanni  degli  Schifr- 
veni,  la  cfiiesa  di  S.  Giorgio  de' Greci  che  puro 
dirsi  modello  di  eleganza ,  .e  le  scale  del  palaz- 
zo Ducale  <^he  stanno  alla  pubblica  ammira* 
^one^  eia  loggetta  che  cinger  tutta  doveva  la 
torre  di  3«  Marco ,  e  ri  palazzo  Cornerò  sul  grao 
canale  a  S.  Maurizio,  e  la  zecca ,  e  fìnalmeate 
la  libreria,  che  s^  può  temersi  per  amicizia 
d^r  Aretino  troppo  parzialmente  giudicatila 
da  lui  col  dirla  superiore  air  invidia  ,  non 
ca^^lrà  sospetto  di  parzialità  nel  giudizio  di 
Palladio,  uomo  dell' arte?  che  la  ricouobbe  per 
il  pia  ricco  ed  ornato  edificio  che  forse  sia  star 
io  eretto  dagli  antichi  fino  a  suoi  tempi.  MoJf 
tissirae  statiBC  di  marmo  e  gruppi  e  bassi  rilievi 
egli  sqolpi  e  diresse,  ma  singolarmente  si  distin=> 
se  nelle  opere  in  bronzo  che  modellò,  e  dell« 
quali  nobilmente  la  cr.ppella  dicale  di  S.  Mar- 
co è  arricchita.  Fra  la  quantità  di  queste  opere 
noi  daremo  indizio  di  poche,  bastevoli  però  m 
farlo  conoscere  come  il  capo  di  questa  scuola 
in  Ven^Ja.  Alla  tavola  LXXl  si  vede  in  pochi 
seguì  \ù  6gura,delsuo  Marie  colossale  una  dello 


\ 
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clAe  statue  poste  sopra  la  scala  detta  appunto 
dei  Giganti  nel  palazzo  Ducale.  Questa  figura 
pk^sa  ad  esaminarsi  partitamente  lascia  cono- 
scere il  merito  dell'  artista,  ma  poco  soddisfa 
Tinsleme  generale  e  singt)larmente  le  poco  late 
spalle,  e  le  attaccature  dei  fianchi.  !)on  pecca 
di  manierato  la  mossa ,  ma  ingrato  all'  occhio 
f-iesce  l'effetto  della  ponderazione  su  d'ambe  \e, 
piante  che  conduce  alla  necessità  dì  stendere 
le  ginocchia  uniFormemente,  e  aduna  uniforme 
azione  dei  muscoli  delle  coscie,  coinè  anche  ad 
un  a-piombodd  torso  ^  ad  un  rientramento  in 
ambili  fianchi  che  occulta  tutta  la  grazia  della 
persona.  L'espressione  di  fiereza^a  data  alla  te* 
ata  quanto  è  giusta,  altreftantoé  spoglia  di  no- 
6iftà ,  e  non  spira  quell'ideale  che  ci  siam  figu- 
rati di  questa  divinila.  In  generale  a  molte  di 
'queste  eccezioni  può  risponderai  col  dire,  che  lo 
scultore  da  una  tal  figura  volle  escluder  l' idea 
.del  riposo,  come  quella  divinità  che  coU'attÌYa 
èua  vigilanza  reggeva  lo  splendor  dello  stato. 
Essa  però  è  meravigliosa  se  si  rifletta  ch€  uni-* 
tornente  al  Nettuno  fugli  ordinata  nel  i554 
me>itre  compiva  egli  il  '}ò  anno  dell'età  sua,  e 
che  due  anni  dopo  furono  collocate.  Un  vec« 
chio  presso  che  ottuagenario  il  quale  assuma 
di  scolpire  due  statue  gigantesche  alte  set- 
te braccia  merita  di  appartenere  per  la  sua 
forza  fisica  e  morale  a  lyi^àrazza  d'uomini  mólto 
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feliea  a .  pn ^il^giaU .  Twwf^s»  vitioo  »  «m^H 
il  disegno  d'una  piccola  figura  ppsM  oeil»chie- 
sa  dei  Frari  smIU  pìl^  nell'accpia, santa,  la  qnn- 
le.ris.nUa  disegnata  in  una  proporzione  .srai$^1: 
rata.reUtivamente  alla  figura  del  Marte,  il  ci»i 
disegno  è  |iìccolis$iinp«  IVla  eiò  si  è  fatto  pei:  io- 
dicare.'ia  nobile  eapressione  data  alla  testa  del 
S.  Giovanni  e  alla  dolcezza  o^n  cui  é  atteggiata 
e  mossa  la  statua,  cfana  passa.fraje  migliori  opa- 
re /sue.        . 

Sulla  porta  della  chiesa  di  s.Giuliaiio  last^ 
tua  seduta  dìMarco  da  Ravenna  presentasi  ec(i| 
tuttq  il  favore  <€  la  semplicità,  opera  del  le  dmw> 
osservate  e  delle  più  distinte  dì  quésto  actista  ; 
presso  alla  quale  nella  nostra  tavola  vedeai  aq- 
che  un  Apollo  ch'egli  pose^  le  altre  siie,  sììek 
tue  negl'  intercolunnj  della  loggetta  attorno  il 
campanile  di  s.  Maròo,ove  tutta  si  propose  Timi^ 
tazion'e  dell'antico,  quantunque  non  poca  af« 
fettazjpne  vi  si  disveli  :  ma  la  cosa  che  princi- 
palmente lo  occupò  in  fatto  di  scultura  fu  la 
porla  che  dalla  cappella  duóale  in  S^  Marco 
mette  alla  sagrestia,  la  quale  secondo  ciò  che 
ci  lasciò  scritto  Francesco  Sansovino  suo  fif^lio 
Jii  opera  di  treni*  anni ,  quanto  a  fattura,  e  di  \ 

v(ilore, infinito ,  quanto  a  [orezzo,  e  iìegnissv- 
ma  di  lodcy  quanto  a  scultura,  nella  quale  per  ' 
molta  sua  bellezza  Fedtiigo  Contarini  procu- 
rator  della  chiesa  vi  fece,  C{ime  in  cosa  nqbi' 
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Ussima,  e  per  doineì^essen  etema,  kUagtUuie 

fueste  parole: 

Dto  d:  :^i^^tco  PBDmious  coirr.  o«  HAaci   raoo. 

•ANCTO   BJUS  ERiaiO  PttABFB^  CMS  BAIOI  GUilA Vn;  6 

più  sotto  vi  si  legge  opus  jagobi  sANSOVifii  • 
Questo  lavoro  noi  preseatiamo  alla  Tavola 
LXXII  disegnato  per  la  prima  volta  ;  ma  nulla 
ostante  che  Jacopo  avesse  viste  ,  e  studiate 
fora' anche  le  porte  che  dal  Ghiberti  a  Firenze 
furono  modellate  un  secolo  e  mezzo  prima  di 
^pesCo»  non  giunse  punto  ad  emularne  rele- 
gante semplicità.  Questo  lavoro  ha  però  un 
HMrito  di  esecuzione  distinto,  e  può  ritenersi 
per  uno  de'  bronzi  pia  cospicui  di  Venezia  do* 
pò  quelli  che  vennero  fusi  nel  secolo  prece- 
«lento  •  U  comparto  é  semplice  e  grandioso ,  ad 
imitazione  di  qiaelle  del  S.  GìiovanDi  introdusse 
Bel  giro  esterno  in  altrettante  nicchie  alcune 
statue  che  legano  la  composizione  coi  risalti  di 
alcuni  busti  nei  quali  effigiò  se  stesso ,  Tiziano, 
r Aretino,  e  forse  alcuni  altri  amici  od  allievi 
e  ooUaboratori  che  lo  ajutarono  in  questo  pen- 
soso e  lunghissimo  lavoro  •  Gli  Evangelisti  Tu- 
Mao  raffigurati  in  queste  statue  coi  loro  attri» 
1m]|ì,  e  riempì  i,  vani  con  alcuni  putti  graziosa-, 
mente  scherzami  fra  varj  festoni,  e  diversi  libri 
in  modo  assai  pieno  di  gentilezza  e  di  gusto. 
I  due  principali  soggetti  nei  compartimenti 
;iori  tWocKAla  risuriczioue  e  la  sepoltura 


éti  'Ra^eolore  aet  quali  poM  ogni  ^tallio ,  rin. 
leendo  partìoolarmeiile  a  far  sfiiggire  sul  |^* 
noie  parli  looiane  con  ballo  artificio  e  compo** 
nen4o  con  nobili  ad  aapramvi  aitaggiamenli  il 
soggetlo  dalla  sepoltura .  Ma  in  lutto  il  layoro 
ad  ogni  U*atto  sì  scorge  qualche  affettastone, 
qualche  mo^sa  studiata ,  e  soprattutto  alcune 
caricatura  nelle  teste,  nelle  barbe ,  nelle  estre- 
miti che  annunciavano  V  allontanamento  dalia 
aurea  antica  semplicità  • 

Preso  però  in  totale  il  lavoro  puà  dirti  ab- 
bastanza insigne  perchè  sempre  dovesse  tener- 
si in  olissimo  pregio,  e  non  essere  espulso  dal 
luogo  sacro ,  come  lo  fu  par  pdiehi  anni ,  mu- 
randosi la  porta  e  rivestendo  di  vili  pancaccio 
di  noce  1'  abside  venerando  della  Basìlica  ,  da 
Gin  gli  antìchissiari  marmi ,  e  questi  moderni 
pregiatissimi  bronzi  erano  stali  divelti  •  Buon 
senno  ed  amor  per  le  patrie  arti ,  e  i  monumeti- 
ti  diressero  le  cure  del  dottissimo  prelato Bon- 
signori  n^ggente  la  cattedra  patriarcale  nel 
tdis  e  deir  ottimo  nobil  patrizio  Bartolom* 
meo  Gradenigo  podestà  di  Venezia  ,  per  il  cut 
autorevol  comando  fu  vendicato  l'onore  del 
tempio ,  e  rimessa  nel  pristino  stato  ogni  coia , 
come  vedesi  presentemente  • 

Ciò  che  però  fa  scorgere  maggiormatite  il 
carattere  di  questo  scultore  è  il  bassa  rilievo 
ch'agii  scolpì  per  la  cappella  del  ^nto  in  Pa- 


.   .44VCI.  Sfm  pi^ealiamo  n^a  Xcfolft  L&XIU  ili 
.q^rto  di  questi  quadri  dì  acultara  €be:]trovii- 
.  ai  entrando  dal  aiaistro  lato  nella  cappeik*RA|^ 
presenta  esso  là  giovinetta  affogala  iO;  una  fai* 
«sa.  paludosa  del  contado  di  Padova^  e  daì  San- 
.to  ritornata  io  vita.  Si  fece  molto  caso  di  qae.-» 
•  st'opera,e  Usi  disse  esimia  da  tutti  coloro clie 
.  ne  scrissero»  taato  illustrando  le  opere  dello 
acoltere)  quanto  le  magoiiicenze  narrando  del- 
la preziosa  cappella  ;  ma  la  generale  oom^posjh 
>  ;KÌoa9  di  questo  avvenimento  quanto  è  lodevo- 
.le  per  la  distribuzione  delle  figure  altrettunlt» 
non  sappiamo  apprezzare  per  la  poca  nobiltà 
.  dell'invenzione . 
Dccorone»      Egli  è  vcto  che  oeU' iovenziope  di  simili  og- 
Dell'  imi-  getti  r  artista  presenta  un  quadro  tolto  dalla 
natura/  e  cne  s  incontrano  in  questa  tutte  le 
jForme,  le  età,  le  brutture  ;  ma  è  altresì  indubi*^ 
tato  e  riconosciuto  che  tocca  all'artista  il  far 
tali  scelte  neir  imitazione  che  per  queste -si  eli- 
mini dal  soggetto  ogni  sconcia  o  disgradevòle 
rappresentanza,  temperandola,  ove  richieggasi, 
con  tutti  quei  sussidj  che  il  belio  ideale  può 
suggerir  senza  té*adir  la  natura .  In  quesito  sog- 
getto rappresentato  senza  alcuna  di  tali  previ- 
denze campeggia,  nel  mezzo  una  vecchia  riigo- 
sa  e  servilmente  imitata  da  una  mal  scelta  uà- 
tura,  e  sul  Li to  destro  molto  sporgente  è  uu 
bifolco,  che  per  il  suo  aspetto  e  la  scuui;ia 
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«Ilacciatttradei  panni  e  ioadenticiiUàri  ptxxldce 
\fn  ingratisiiigio.  effeUo;  cose  4utiè  che  portano 
nelle  opere  di  acnltora  uo  nianieualo^  un  cari- 
culo  che  QpD  irifl^ontra^i  in  quelle  degli  antichi, 
che  non  eaa  qui  in  alcun  modo  voluto  ^doIli# 
rappresei^azione,  e  da  cui,  se  non  rifugge  tal- 
volta il  pennella^  .ai  ricusano,  però  sempre  i* 
marmi  destinati  a  più  nobili,  rappreeentasioni,  e'- 
a  portare  più  darevoiqienta  alla  poslerità  ia' 
storia (l^gli  avve^bipnti  disgiunta  da  tutto. ciò. 
che,  |ioa  servendo  a  renderne  più .  chiara  l' in* 
telligenza^i  potesse  essere  in  q^alchp  modo 
spjacfsf4)le  o  ingrato.» 

Che  se  rigida  osservanza  volere  questa  mai 
dirsi  d,ei .costu^ni  e  dei  tempi,  o  veramente  iii 
questo  l[)asso  rilievo  si  volesserjo  raffigurate  te* 
persone  di  basso  lignaggio  appartenenti  «Ha 
spinmersa  donzella,  era  di  già  a  questo  pirov- 
veduto  abbastanz^a  coli'  aver  figurato  da  un 
lato  diètro  la  stessa  quel  giovinetto  meraviglia- 
to, e  quel  vecchia  aeminudot  bastevole  ogget- 
to di  squallore  e  miseria,,  di  già  iioitato4a  Tom- 
maso Lombardo  scolaro  del  Sanso  vino  n^Ua 
figura  del  S.  Girolamo  che  scolpì  per  I9  chiesa 
di  S. Salvatore,  come  vedesi  nellaXavola  LXXI, 
talmente  rassomigliante  al  m.odo  con  cui  viète 
questo  santo  penitente  scolpito,  che  direbbesi 
la  spa  immagine  essere  introdol^ta  in  questa 
composizione  • 

Tom     r.  18 
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Simo$i  da  noi  tali  uose  notale  per  ladicafe 
come  sempre  ia  nobiltà  iiell'i  fi venUre  sì  esiga 
rigoi^oaameate  ,  e  com0  si  cada  nell' esagerato  , 
nell£|  caricatura  e  qella  maniera  ogni  qualvoU 
la  UD  se  ne  soosti  • 

Le  diverse  «statue  detta  Vergine  in  varj  modf 
aggruppate  e  d^lui  poste  in  pia  luoghi  di  Ve- 
nezia; .come  netl' intemo  delia  loggietta  pres- 
so la  eorrev(eocellente  lai^oro  di  plastica)  sullo' 
altare  d^ll»  obiejetta  dietro  il  collegio  nel  pa- 
lazzo  diicale,esopra  la  portd  di  dentro  nello' 
arsenale y  meiiterebbero  anche  di  essere  osser- 
vate, poiché  nei  soggetti  affettuosi  piàclieogDt 
altro  riesca  il  suo  scarpello,  e  il  suo  spirito  vi 
ricevette  un  diletto  maggiore. Mae  fuor  d'ogni 
dubbio  che  le  sue  opei*e  d'architettura  la  vio- 
y  cono  sulle  sue  sculture;  e  fra  le  cose  perdute 
degli  uomini  insigni  convien  deplorare  quei 
libro  che  possedeva  il  suo  figlio  Francesco, 
ov*  erano  sessanta  piante  di  templi  e  di  chiese 
di  sua  invenzione,  così  eccellenti  che  dagli  an- 
tichi in  qua  non  si  può  if  edere  né  le  meglio  pen- 
sate^ né  le  più  belle  di  esàe:  così  trovasi  espres- 
so  nella  vita  che  abbiam  citata  del  Vasari,  e  lo 
stesso  suo  figlio  nella  prefazione  a  un  trattato 
suH^  edificio  del  corpo  umano  pubblicato  iu 
Venezia  nel  i55c  parla  di  un' altr' opera  di  Ja- 
copo parimente  smarrita:  e  quandoché  sia  met* 
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ieremo  alla  luce  beli  issi  nie  anatomie  di  mano  di 
M.  Jacopo  Sansouino  mio  onorato  padre. 
Fra  tulli  coloro  ch«  ascironodacrdesta  seno-  Tomrniso 

ft  Lioinbardo 

hi)  che  fiit'odo  aiolti ,  abbiamo  notato  quel  Tom-^ 
màso  Lombardo  che  non  crédiamo  della  fami- 
glia dei  tanti  di  l[|ae$to  nome;  celebrai Ì5>imi ,  e 
«{ipMnedéiiti  flfir  epoca  precedente  .  Nella  Vè- 
neta fllastrata  di  Francesco  San^ovino  que<^to 
Tomanasoè  sempre  e os^  denominato  sen2à  che 
dtt  ciò  si  ge^iierì  àlctinA  confastone'^od  equivoco 
per  idi  diversa  denominazione  datagli  dal  Va^ 
Mri  che  lo  disse  Tommaso  da  Lugano:  poiché 
siocDHie  nel  citarsi  dallo  scaltore  Aretino  le 
opere  di  lui ,  non  produce  che  quelle  precisa- 
mente  indiciite  da  Sansovino ,  che  fece  o  co-  ' 
piimdo  il  sud  maestro,  come   la    S.  Famiglia 
scolpita  inS.  Bastiano ,  che  è  un'imitazione  di 
quella  di  Jacopo  indicata  da  noi  neir|interno 
delia  loggietta  ,  otvero  le  statue  della  libreri  j, 
nelle  quali  ajutò  e  servì  alle  disposizioni  dello 
architetto  ;  cos\  non  accade  il  dnbilare  clic 
questo  non  sia  una  sola  identifica  persona  ,  la 
coi  varrìa  maniera  di  nominare  pienamente  si 
combina  e  si  accorda  colf  esset^  egli  eflfelliva- 
mente  nativo  di  Lu^^ano. 

Ma  gli  allievi  più  distinti  del  ^Sansovino  che  D»n«.*e 
onorarono  gi*an<lemente  la  sua  scuola  furotio  Da-  ^"•*^^*"*® 
nese  Cattaneo  e  Alessandro  Vittoria  .  Il  primo 
|mÙ  celebralo  per  le  estese  dòti  d'ingegno  nella 
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coltura  delle  lettere  e  singolairiiiente    nella 
poesia,  (conoscendosi  di  lui  un  lungo  poema  in 
XXIV  canti  intitolato  l'amor  di  Marfi$a)e  noto 
per  la  parte  architettonica  di  alcuni  monumen^; 
ti  nobilissimamente  da  lui  d  ecorati  9  offre  però 
tnediocri  sculture  per  poter  annoverarlo  fra.  i 
luminari  di  un  secolo  tanto  famoso.  Il  suo-monii- 
mento  a  Giano  Fregoso  eretto  grandiosamente 
in  s.  Anastasia  di  Verona,  e  quello  del  doge  .Lo* 
Tedano  neUa  cappella  maggiore,  de' ss,  Giovanni 
e  Paolo  in  Venezia ,  son  due  lavori  di  mia  moU 
to  ricca  e  grandiosa  invenzione,  ma  le  statue 
non  pareggiano  ciò  chie  di  meglio  era  sl^fto  fi- 
no allora, eseguito. 
Cause  del-       L' immeuso  lusso  degli  ornamepti  in  alcune 
facile  e     grandiose  esteme  facciate  di  edifizj,  inipiegan* 
do  l'opera  di  molti  artisti  subalterai ,  rendeva 
loro  difficile  il  poter  giugnere  a  una  cèrta  pre- 
ziosità di  esecuzione ,  e  per  la  celerità  con  cui 
voglionsi  compiute  simili  opere,  col  soddisfare 
bastevolmenle  a  quell'  oggetto  a  ccessorio,  diffi- 
cilmente poi  potevano  rendersi  atti  alle  perfezio- 
ni di  una  statua  quando  questa  si  debba  pre-» 
sentare  come  oggetto  principale  «  Danese  Cai* 
taneo  che  fu  buon  artista  del  suo  tempo  co^ 
minciò  a  segnalarsi  in  questa  parte  d'intaglj  e 
rilievi ,  allorquando  abbandonata  Roma  per  le 
vicende  dall'invasione  altre  volte  citata,  prese 
io  stesso  partitp  di  Jacopo  Sansovino  sotto  di 


trascurata 
esecuziouti 
delle  scul- 
ture. 
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coi  av^va  gli  in  quella  capitale  appresa  la  scu1« 
-tura,  e  gli  fij  di  un  possentisstino  ajuto  in  Ve- 
nezia per  le  ricche  e  grandioise  fabbriche  della 
libreriii  e  della  ze(tica .  Molte  di  suo  .scarpello 
sono  le  figure  suT  dorso*  delle  arcate  della  li- 
breria ,  e  molte  di  quelle  bellissime  teste  scoi- 
pi  te  nei  serragli  degli  archi  di  due  ordini  di 
quest'  edificio  :  lavori  che  considerati  come 
parte  ornamentale  sono  di  esimia  bellezza  e 
dimostrano  il  preciso  stato  dell' arte  in  quella 
età  .Che  sé  ad  alcuno  accada  di  osservarecome 
presso  gli  antichi  Greci  non  si  riscontra  alcuna 
mediocrità  negli  intaglj  e  nelle  sculture  delle 
parti  orutite  dei  templi,  ma  tutto  vi  è  condotto 
colla  perfezione  più  squisita,  molto  potrebbe 
*8g'"g''^*'si  in  questo  proposito:  e  primamente 
onor  maggiore  in  cui  tecievansi  le  arti  ,  e  il 
maggior  numero  per  conseguenza  degli  artisti 
di  110  grado  elevatissimo  che  decoravano  colle 
opere  delloro  scarpello  ogni  accessoria  parte 
degli  edifizj  e  specialmente  se  venivano  eretti 
in  onore  delle  divinità*  £  accadrà  di  osservare 
in  oltre  che  V  ampiezza  delle  città ,  e  degli  édl^ 
fizj  profani  esacri, pubblici  e  privati  d'una  delle 
sole  capit«'di  d'Italia  nel  iSoo  equivaleva  forse 
all'Attica  intera,  e  che  la  sola  Venezia  negli  edi« 
fizj  che  ricingono  la  piazza  di  S.  Marco  conte* 
neva  t«nnte  statue,  bronzi,  bassi  rilievi,  colon* 
ne,  mosaici  e  magnificenze  quanto  una  delle  pii 
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ricche  etuà  della  Greciti^  poiché  le  prigioni  1 
Ih  zecca ,  la  libreria ,  la  loggetta  ^  il  palazzo  (lo- 
cale, la  torre,  i  due  fianchi  delle  procuraite,  il 
f  demolito  S.  Géminiano,  e  la  basilica  diS.  Mar- 
00  contengono  tali  e  tante  preziose  produzioni 
di  luite  le  arti  l'una  in  ricinansadeiraltra,che 
non  crediamo  vi  fosse  nazioneohenesnperasse 
mai  Tauipiézza,  la  varietà,  il  gusto,  e  la  profu- 
sione. Noi  siamo  troppa  fauigliari  con  queste 
bellezze,  e  accade  presso  di  noi  di  tali  prodo* 
zioni  cooM  delle  imligeoe  squisitezze  che  vege« 
tano  nel  nostro  ci  ima  9  e  di  cui  non  facciamo 
.alcun  caso.  Se  altrettanto  adunassero  lepiasse 
delle  capitali  di  paesi  oltraoiontani ,  ne  sareb^ 
kero  state  con  estrema  cura  illustrate  le  più 
minute  parti ,  e  nulla  trascurandosi  tutto  ver- 
rebbe esaltato  con  pomposa  nobiltà  di  concetti 
in  tal  modo  che  argomento  di  meravigliane  fa<- 
rebhe  non  solo  l'osservatore  dei  monumenti, 
ma  ancora  il  lettore  delle  descrizioni  • 

L'iittitudine  del  Cattaneo  o  belle  opere  di 
scultura  si  vede  da  molte  sue  produzioni ,  fra 
le  quali  non  sembra  toccasse  alla  perfezione 
che  in  qualche  busto ^  come  a  cagion  di  esem* 
pio  in  quelle  del  Beatbo  posto  nel  gentilissimo 
deposito  che  gli  architettòJ^lichele  Sainmicheli 
a  P^adovtt  nella  ohiesa  del  Sauto.  Molta  cele- 
brità anche  ha  couservatq  in  Venezia  la  sua  fi- 
gpra  d'Apollo  sopra  il  pozzo  nel  mezzo  del  c.or- 
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Jtiie  dt41«  Ze^ca,  posta  sul  sopraorDato  <f  an  am- 
pio intercolunnio  ^  rappresaoUitte  il  nuine  v^^ 
UiatuseUtsiitesepra  di  uo  giolM),  siluato  su  d'un 
monticello  d' oro  f  lenente  verghe  di  metallo 
nella  sinistra.»  e  nella  destrit  «uio  4ice%trdrs  '  il  glo- 
bo è  cinto  da  serpe  che  si  morde  la  coda ,  e 
intese  in  (fuesta  figura  di  simboleggiare  Torò^ 
proponendosi  di  fame  nello  slesso  luogo  altre 
due^  laLuoa^e  Veoere,  per  alludere  alFàrgento 
ed  al  rame,  Veilesi  un. indizio  di. questa  statua 
alla  Tavola  LXXI,  che  non  dimostra  alcun  gè- 
nere  di  atfi^tiazioiie  ,e  non  lascia  bramare'  che 
una  miglior  scelta  di  forme  5  una  maggior  no- 
biltà di  estrenutà* 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Padova 
fu  dato  a  Danese  da  scolpire  alcuno  di  que'mi- 
r;iCoJi  disposti  in  giro  nella  cappella  del  Santo. 
Ma  tra  gli  scrittori  è  discrepauKa  iti  questo  ar- 
gomeulo^poiobè  diee  il  Temanaa^  eh' euli« scol- 
pisse il  inirucolo  del  bicohiere  giuato  dairallo 
•  di  una  (inesti'a  in  Rimini  che  non  si  vuppe  ca- 
.deado  sul  lastricalo^  e  |>er  indicarlo  secondo 
lordine  dei  padre  Polidoro^lo  denomina  roitime; 
quatido  però  l'ultimo  é quello. di  Ainlonio  Lom- 
bardo4ove  pose  il  suo  nòme^  e  da  net  vemie  già 
indicato  alla  Tavola  XL,  cosicché  iti  qualun- 
que modo  vogliausi  numerare  cominciando' «a 
contarli  o  a  destra ;0  o  «inìs fra  eotnaDd«»4vaifci 
eap|>ella,  il  bassorilievo  del*birob»ere  siii*a'Oàl 
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Mcarnlo,  se  si  oontsuo  a  «fostìra,  e  f  òttitto  ite 
si  comincia  asiniaira.  Ma  ciò  poco  importa  . 

11  firaodolese  diligente  raccoglitore  delie  no- 
tizie di  Padova,  molti  anni  dopb'pnbblicata 
r  opera  del  TeoiaBao,  ci  diede  avviso  estratto 
dalle^memorie  manoscritte  deirarcliivio  del  San- 
to in  data  i5a99  che  il  basso  rilievo  del*  bicchie- 
re è  opei*a  di  certo  Zuan  Maria  da  Padova , 
compi  ta  da  jZu/mm  Fomasiero  e  secondo  il  ma- 
.iMsoritto  dell'anooimoZeno^ compita  dìk  Paulo 
Steiia. 

Vero  è  che  con  grande  evidenza  si  conosco- 
110  li  due  diversi  scurpellr  e  specialmente  vi  è  di 
ammirabile  peruna  cerla  grazia  e  semplicità  la 
:fig«radiuna  giovinetta  maravigliata  delPavve- 
nimentOf  a  oni  il  vento  agita  i  panni  e  scopre 
le  gambe  incrocicchiate  per  quel  movimento  io 
tal  circostansa  sì  naturale  a  vergognosa  don- 
Bella^ehe  giova  credere  sia  opera  dell*  ultimo 
acarpello  evidentemente  migliore  del  primo;  o 
.almeno  di  uno  stile  più  facile  e  sciolto ,  per 
éaaere  tutto  il  ideato  del  lavoro  assai  mediocre- 
mente inventata  ed  eseguito. 

Pone  il  Teasanza  ci^<lettè  che  questo  basso 
rilievo  fosse  quello  incominciato  da  Danese 
Cattaneo^  e  terminato  poidal  sito  scoiare  Gi« 
ii<ol&cno  Campagna  9  «e  gli  valse  e  confermar 
«^hieala  opinione* lo  scorgersi  dne  diverse  ma- 
»weiìe.di  scolpire;  ma  J'opera  de  quesii^due  aeul* 


tori  é  il  quinto  bsM»  r^«Ta>  ovù  il  nipoie  del 
SaniQ'è  4a  lui  richiainalo  in  whn  per  le  fervo* 
rose  preghiere  «Iella  sorella  ^  buotia  compoM- 
ziooe  éhe.uoi  abbiamo  pi*odttUa  alla  Tavola 
LXXIV  <,  e  cbe  per  essere  5lata  lasciata  imper- 
fetta da  Danese  CaUaAeo  fu  lermrnata  <ia  Gi" 
rolaam  Caispagiia  • 

Piace  qui  di  av9ertfre>  che 'sebbene  ilCallìt- 
•eo  sia  carrariao^i  noi  abbiamo  paiiato  dette 
sue  opere  4Ì0  proposito  degli  arlistt  vene^iafni 
per  essersi  egli  qui  pia  che  aitreye  pradoUo, 
-e  per  aver  qui  ricevula  e  tenuta  egli  pare  «I0a 
acuoia  •  Siceume  in  questo  luogo  ci  giova  di  far 
memoria  di  un  alleo  basso  rilievo  di  questa  me- 
desima cappella  che  è  il  secondo  entrasdo  in  essa 
a  sinistra  ,  il  quale  vuoisi  Scolpito,  cooie  dalle 
memorie  citate  dal  firandolese,  da  cei  to  Paolo 
fiorentino  detto  Pelucca  che  noi  non  sappiamo 
chi  sia,  ma  che  ci  sembra  lavoro  di  estrema  di- 
ligenza, come  di  chi  avendo  mediocri  talenti 
uriJ'arie^eaomma  volootàdi  emergere  fraleope^e 
•  di  grandi  ingegni  non  la  perdona  a  stenti  i  pia 
improbi  medienti  i  quali  non  giungasi  ad  infporfo. 
che  agli  indotti,  il. cui  numero  non  è  mai  scaf^ 
so  •  Rappresenta  questo  basso  rilievo^  quandb 
il  Santo  col  segno  della  ctfoce  sana  nna  moglie 
innocente  precipitata  dalla  finestra  e  mortal- 
mente ferita  dal  marito  •  11  miglior  groppo*  di 
4}<iesta  eoasposizione  noi  presentiamo  nella 


'  volli  wdkietto«  Mm  il  rimaaenteé  di  giran  \ntk- 

^aiiiUsloDte  «lai  uìerilo  di  questetre  figura,  quan** 

UiuqiM  dai  lovQ  panneggiamenti  nal  rendesi  ra- 

,gkioe  della  gius  tana  del  aottoposto  nudo,  e  non 

hanno  altro  merito  che  una  certa  elegana^  e 

pulìxia  dì  ese€iWQne«Sta  registrato  nell'archi* 

vio  del  Santo,  che  fu  fatto  il  contatto  con 

■  questo  scultore  nel  i5549  e  può  credersi  che 

iMfce  ua6  fra  i  molti  scolari  del  Sansovino  che 

isAeltero  in  Venezia  ed  emersero  con  minor  Io* 

.de.^emeno  celebrati  degli  altri.  Il  Sansotino 

lera  gig  allora  attempalo  di  76  anni,  e  questo 

Paolo  esser  poti*ebhe  unodiqaei  pratici  esecn- 

tori  j  che  sono  ottimi  sotto  la  direzione  d'un 

buon  maestro  per  digrossare  le  sue  opere,  e 

che  male  riescono  abbandonati  a  Ioih>  stessi  ;  dei 

quali  lavvi  necessariamente  abbondanza  nelle 

.officine  di  tutti  gli  scultoria 

Gii*oiamn       1^0  Opere  di  Girolamo  Campagna  irerooese  al- 

Jievo  ed  amioodel  Cattaneo  riempiono  Venezia, 

Padova  e  Verotui^  poiché  lotiga  vita  egli  ebbe, 

.#  somma  facilita  nel  fondere  egualmente  che 

Jiello  scolpire  •  Poche  abbiamo  veduto  in  que- 

#l'e|H>ce  essere  le  opere  innaanao  èondottecon 

•  Alita  quella,  prezioaìta  di  <<pseCuaione  che   ri* 

«chieggOQQ  i..Uvori  ^di  chi  intende  di  gtugnere 

idla  tai'da  e  impMrziaie  posterità,  ed  allevai  «dal 

CaUimeo  ilXjàiwpsgna  unn'èviaa^aFvif^ift  aèdiin- 

ilò  mano  seno  lui  die  scnltore^mpokeche  av^eva 


\ 
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intraprese^  e  ieroitoai^do  dopo  la  sua  morte 
quelle  che  erano  rimaala  imperfette,  adottò 
quella  facile  e  spedita  maniera  di  eseeocione 
delia  quale  abbiamo  parlato.  Gli  altari,  a*  cui 
egli  pose  maoo  come  scultore  e  cmnearchitetto 
ornandoli  di  hmnu  e  di  marmi  con  tutta  la  kie- 
chezza  possibilcf  sono  fra'piudistiiiu  mooomeAh 
li  ch'egli  abbia  lasciati. 

Il  maggior  altare,  oltre  quello  del  Sacrameli^ 
to  nella  chiesa  del  Santo  in  Padova,  T ultima 
de  quali  fu  architettato  da  Ceaare  Franco,  sono 
ripieni  di  bellissimi  getti  del  Campagna.  L' ai- 
tare isolato  della  Madonna  del  Rosario  in  S. 
Giovaani  e  Paolo ,  ove  egli  modestamente  cedei- 
te  il  luogp  per  le  due  statue  sul  davanti  al  Vit- 
toria, è  opera  di  questo  sjcultore;  e  più  di  totli 
ricchissimo  di  bronzi,  e  di  marmi  di  altissime 
pregio  è  l'altare  della  chiesa  delie  Monache  di 
S.  Lorenzo  in  Venezia;  opera  che  sebbene,  si 
scosti  dalla  semplicità  voluta  nella  buona  «  no- 
bile architettura,  nuli' ostante  ha  infiniti  mf3i*i* 
ti  per  la  gentile  e  accurata  esecuzione  delle 
moltissime  parti  che  la  compongono.  Non  pren** 
de  remo  ad  esame  le  sue  molte  stutue  che  4^ 
vunque  con  facilità  e  bravura  s' incontrane ese* 
gu ite,  sebbene  in  alcune  di  queste  pose  una 
maggior  cura  ,  e  ne  ottenne  unsucoesso  encbé 
più  distinto,  come  il  bellissime  getto  dì  &.  An- 
tonio abate  nella  chiesa  di  S.  Jàeope  di  R  i 


tl04  '      LlftHO    tlViStO 

•a  VVoeci» ,  TAngelo  e  T  Annunziata  nella  fac- 
cinta  del  Consiglio  A  Verona ,  e  la  bella  status 
del  duca  Federico  che  5ta  sulla  scala  d^l  palaz- 
9od!UrbÌDO^  che  dimostrando  il  valor  dèirarti- 
.sta  ricorda  un  A  grande  e  buono  eroe  •  L'Er- 
cole colossale  che  scolpì  in  concorso  con  Tiziano 
Aspetti  alla  zecca,  e  là  santa  Giustina  che  pose 
sul  frontespizio  della  porta  dell'arsenale  inVe- 
aezia,  potrebbero  dìbtfnguersi  fra  le  niiolte  ope- 
jre  di  questo  scultore  • 

Noi  produciamo  il  suo  basso  rilievo  alla  cap- 
pella del  Sauto  in  Padova,  tavola  LKXIII,  che 
nullostante la  mediocrità  dell'incisore  che  lo 
're$e^  lascia  bastantemente  conoscere  la  buona 
•composizione,  e  T espressione,  per  le  quali  fu 
jrtp4itata  una  delle  migliori  sculture  di  quella 
-capfiella.  Il  soggetto  rappresenta  S.  Antonio 
!che  in  Lisbona  risuscita  un  giovine ,  acciò  attesti 
l'innocenza  di  suo  padre  imputato  falsamente 
-d'esserne  stato  l'uccisore,  liberando  così  i) ge- 
nitore dalla  morte  «  Questo  basso  rilievo  è  il 
terzo  nell'oiniine  da  noi  tenuto.  Anche  il  gi^ppo 
ohe  vedesi  sull'altare  a  sinistra  della  maggior 
eappella  in  S.  Giuliano  a  Venezia  è  pieno  di  gu- 
«loe  4' espressione,  ^avola^LXXIV.  Il  corpo 
del  Cripto  morto  sostenuto  dagli  /angeli  è  di 
hMe  forme  e  di  una  dolcissima  espressione. Se 
così  rendesse  il  disegno  le  bellezze  dell' odgìna* 
4^V<^^*n^  ^  molte  «little  tavole  è  avvenuto,  nòti 


rimarrebbe  nlòun  desidèrio  in  quttito  ai  Hussidj 
che  dall' intagliò  deritanci  a^nostri  sladj.  Ma  le 
impei^e^ioni  »  facili  ad  éviìarsi  nelle  opere  di 
mediocre  mote  e  di  tenue  lavoro  divetitnuo-  ine« 
▼itabili.  nelle  imprese  di  grande  estensióne  e  di 
lunga  fatica  (i). 

9 
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f  f)  Singolarìssiino  è  che  il  diiigeate  e  dotto  mirtlusffi} 
Maffèi  »  óve  si  tratla  del  migliore  U*h  i  veronesi  soaltori^ 
ahhui.a  cai  segno  ignorata  V  eài  In  cai  vis.«e ,  da  equivoea- 
re  d'.uQ  secolo ciret  in  quesl'  «poca,  e  più  straitò-^he  le 
opere  di  Ini  le  quali  con  evidenza  dimostrano  il  t^mpa  te 
cai  farono  fatte  non  lo  mettessero  in  diffidenza  di  gaesto 
sbaglio  •  Itogli  archivi  deik  Procuraiia  de  $upra  sta  regi- 
strato ai  io  Giugno  i57^,  ehe  il  Cai^pagna  era  in  Vetieaia 
garzone  in  casa  con.  Danese  Cattaneo ,  e  nel  1623,  t^t  im 
disegno  per  un  monumento  a  Fra  Paolo  Sarpi  teologo  « 
eonaaltore  della  Repubblica,  Da  questi  documenti  risulta  , 
come  provi^  il  Teinanza  »'cliet  c^ndo  mor^  Fra  Paolo  egl» 
aveva  71  anni»  sebbene  i)$uori«si  l  aouu  della  sua  morte  ». 
Non  può  intendersi  come  il  MafTer  si  circospetto  cadesse 
nelle  inesaUezze  del  Corte  che  sappoèe  essere  del  Ganipa* 
gna  l'antica  statua  di  S^Giufitina. scolpita  nel  i46o»  saptii^ 
dosi  che  quella  crollò  «el  1 669  per  lo  scoppio  delle*  polveri 
incendiate  5  e  non  luche  qualche  anno  dopo  incaricato  poi, 
loscoltor  Veronese  a  sostituirvi  la  statna  che  vedesi  pre- 
sentemente. E  ciò  don  basta  :  ma  lo  stesso  Maffei  positiva* 
mente  dice  in  Veponafect  alcune  opere  nel  pn'ttcipia4^ 
i5oo.  Errarono  dunque  tutti  gli  scrittori  veronesi  per  stra* 
no  destino  in  parlando  di  questo  loro  artista  ,  poiché  an- 
che il  Commendatore  del  Pozzo  >.che  pure  si  (ledicò  alle  ri-^ 
cerche  biografiche  d^li  artisti  del  suo  paese ,  attrìbuifce 
al  Compagna  la  statua  di  Girolamo  Fracastoro  eretta  sopra 
un  arco  in  capo  alia  s^ia  delie foggie  che  guarda  la  f^iaz^ 
za  ilei  Signori  decretata  nel  i555 ,  e  posta  ove  trovaci  nel 
1S69.  Epoca  in  cai  Girolamo  Gmnpagna  noti  contava  pia 
di  7  anni  di  vita,  iibhiamo  ciò  indu*ato  pe itrliè  si  tratta  di 


1 1         •    •    k 
I 


/ 


;i8^  i.imd  tumm 

aro  VHt^  Il  piiik  ilifliaip  Ira  gU  aUicTi  del  SansoTÌiio  , 
ria .  ^  e  il  miglipr  scultpi^  Irà'  Veneziaùi  éeì  XVI  se-' 
«pio  fa  Alessandro  Vittoria  di  Trento/ die  dà 
giovinetto  trasferito  a  Venezia,  dì  qui  nontno^^ 
$e  c^e  per  le  opere  eh'  ebbe  a  scolpire  ne'  cìv^ 
convicini  paesi . 

Non  è  meraviglia ,  che  in  un  età  in  pui  erano 
tanti  i  sussidj  deirarte,e  per  gli  artisti  viveoti« 
e  perle  opere  degli  antichi  tornate  in  veoem- 
xiooe,  e  per  le  occasioni  che  ad  ogni  momento 
ai  presentavano ,  uno  scolaro  vincer  potesse  la 
maestrini  del  suo  institutore.  Fu  più  nobile,  più 
pastoso»  più  gentile  il  Vittoria  nella  scultura  ^ 
che  ogni  altro  che  operasse  in  Venezia ,  e  pro- 
fonda nel  disegno  come  grazioso  nell' inventare 
diede  molta  opera  ai  lavori  di  plastica  trattan- 
do lo  stucco,  e  a  quel  che  sembra  anche  dedi* 
candosi  agrintagli  di  opere  in  legno^  delle  qua«> 
li  parecchie  giunsero  a'  nostin  giorni  indubita- 
tamente appartenenti  a  queirepoca,  e  di  quel- 
lo stile,  oltre  U  sapersi  positivamente  cheint** 
gliò  alcune  figure  nella  costrurione  del  rinno- 
vato Bucintoro  della  signoria  .  Le  scale  della 
libreria  e  Quella  del  palazzo  Ducale  inventata 
dal  Sansovino  furono  rese  eleganti ,  ricche  e 
magnifiche  dagli  stucchi  del  Vittoria,  e  dalle 
pitture  di  Giovan  Batista  Franco  aliie vo di  Raf* 

mio  de  pia  intigoi  sctrpeUi  verooeti  à\  cui  eo«k  mtfmtk^ 
nieole  scrìf  sera  gravi«ftimt  siorici  eunciOaclittf . 
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(mA\o<.0  q/uMU  nf»  solò  «i«/iUi^ott4^  i^ésMN^e 
un  ogg«tfef)  di  palirio  splffodere  9  dì  mcvuVfglìa  ' 
per  gli  lOtoHigenti,  aia  rn  Inaite  titte  dello  Hat  < 
In,  e  ^pftlagi  delia  4}ftlà  egli  ornò  f  olle^  CMnmifìi,  • 
«ppavuniesti  eoa  ^pieì  gott<r»quìstio  cbe  Don 
erasi  per  «oche  veduto ,  venendo  emuliila  così' 
in  Veiieeia  r  eiegansa  e  U  rongùifieenaa  éelli)' 
loggie  Vattcane,  che  di  reoenie  per  0|>era  del; 
SaiiBiM»  e  deUa  «aa»e«t»sa  sua  scuola  ^loevaooi 
lo  sliipordiRoma,  '    \ 

Né  i  lavori  del  Vittoria  nini  si  ciiiiroAò  sol** 
Uinto  ail|S'pilUii«e  gentili  del  Franco,  ma  vèg- 
gonsi  allomiai^e^ i  oomparliiiienci^o^econ  opeve* 
pili  classÌ4ihe  Paolo  VetvHiese^  il  più  sereno  j^éfl-^' 
aelleggiatove  di  questa  seuola ,  abbellì  motte' 
soffitta  d'incorapa rubili  lavori  (1). 

(r)QiuindaU  Santeviiia  pass  aiaof»  alle  op«r«  faterne 
ed  esterne  della  cliiesa  di  san  Spirilo,  è  uaUirul  cp$»  obe  » 
SQoi  allievi  gli  presentassero  ajuto  inogai  paiate  di  queMo 
lavoro  ;  e  siccome  ciò  fu  oltre  la  melìi  del  secolo ,  Y  età  diri 
ViUoria  <nft  toiaanaaeate  avaataut  per  avervi  poimò  eoa»  ' 
durre  o  almeno  disegnare  i  bei  lavori  d' intaglio  in  ]iegno 
che  fregtaviino  tutta  la  tribuna  dei  caro  • 

Ridotta  in  questi  ultimi  anni  la  cfiiesa  a  magazsino  di  peA« 
vari  e  di  attmzi  militari  »  e  laaoiàta  in  baha  de'soldati,  dora* 
rooo  tolta  una  Inaga  iareroata  a  scaldarsi  non  rrnltra  vatite- 
ria  combustibile  che  dei  legnami  del  coro»  della  chiesa»  e  del 
convcnlo.  Ci  avvenne  di  visitar  questo  luogo  dopo  un  tan- 
to abbandono,  e  racchi  due  pice<di  fisìm menti  degl'hiia- 
gli  presìasi  »  che  un  soldato  meno  brutale  drgll  nitri  ftvi«va 
inchiodati  sulla  porta  dalla  cas(*rma,  li  recammo  in  vene- 
rasiooe  del  loro  autore  >  che  fa  «giudicalo  fi  Vitttiria  per  lo 


•  La  &eil«làcUl  Vftitoiriki  p#r  ^BÉmtmtomm  eo« 

cessiv»  man  lo  kidttMóperò  a  trascurare ìIainh 
ri)  6  giusta  appreaaatorv  delle  anliebili  se  non 
arrimad  emulamela  preziosa  esecusiiNKy  fii 
nulla  meno  più  caaligato  e  più  dili§e»locU  lali« 
ti  ì  suoi  oooleoiporaiiei  •  Tutte  le  sue  slaltte> 
spiriifto  «olia  graaia  e  molta  aiorbkIeua«Le  saei 
pieghe  sooo  di  bella  aoelta,  e  non  fanno  defor-i 
mlaYTÀluppàmeiiili^osingcderaienle  Si;oseanra« 
che  il  suo  aiileé  largo  e  gra  odioso  piùdi'qaeUo 
d'iogniaiii^.  acuì  toro  di  nua  tal  epoca. 

Troppe  seno  le  statue  e  i  ri  tira  ttitsopi»  tolta 
cbe.iegli  scolpì. per  pOtere<|ui esaminarle^  eper 
credere  ohe- io  tanta  quantità  di  laf ori  non  ti 
s'incontrino difit;tti  ajiche  di  qualche  entità •  I 
busti  però  che  rimaogono  di. lui  ebbero  il  prò» 
gio  della  rassomiglianza  agli  originali  e  meritano 
^Sgi'^^ì  essere  annoverati  fra  le  migliori  produ- 
zioni di  quel  tempo  • 

Nuova  ed  ardita  fu  la  scelta  e  la  forma  dello 
Cariatidi  poste  all' ingresso  terreno  della  libre»* 

stile  degli  ornali  ooo  solo  ,  ma  delle  figwe  ,  «  dei  €arleUo-> 
ni  in  lotto  somiglianti  a  quelli  che  veggonsi  nelle  loggie 
del  paliiazo  ducale  per  oroamento  dell'  ifcrinone  posta  dal- 
la Senerjssima  Repubblica  inricordanaa  della  venuta  in  Ve*  . 
nezia. dì  Enrico  111  re  di  Francia  e  di  Pollonia  »  e  a  molti 
altri  che  di  lui  veggonsi  in  varj  monumenti  sepolcrali  sont- 
piii  in  più  epoche  della  sua  vita  incluaive  qucUo  che  a  se 
stesso  vivente  egli  pose  ilS.  Zaccaria^  e  in  fine  la  data  del 
i5S^  scritta  roazamenle  dietro  a  anodi  questi  bassi  rilievi 
cont'ermò  la  nostra  opinione  »  poicliè  il  Vittm-ta  allora  ap- 
piHilo  sarebbe  slato  ncJ  S^z  iiiiuo  dell'  aik  sua  . 


rtm  ói  i&  Maro»  r  <n«  in  <|aella  novila  gfao'  Imi- 
to dall'antico  si  scosta,  senza*  ilegenerare  in 
nlcon  vizi04Ìeli'  arie,  ?i  si  troira  olire  V  origina- 
lilà  aoehe  molta  grazia  senza  aSettaatone  »  ;e 
grande  paslosila'e.fiiciNtà  di  esecnsioilé*.  Noi 
presoatiaino lilla  tav^dU  LXXV  alcuni  oenni  dmìr 
le  opere  di  queito  senllore  •  tf ppiinio  in  una 
deUe  iBdicalt  Gartaliili  giganlesdhe,  e  in*  nna 
figdfftdi  san  Bastiano  che  vedesi  laterale- a  ma 
alture  oella  sinistra  narata  a  san  Salvadore/U 
contoreimeato  di  questa  figura  sì* qaltiraleegenr 
lile  non  sogKe  cpieHa  parte*  di  rassegnazione 
così  pnofMria  della  santità  delmartiriot  e  rima- 
ne una  dolcezza  infinita  a  questo  marmo  véra- 
mente delicato  e  carnoso^  che  incanta  ì  riguar- 
danti osati  a  veder  la  figura  del  S.  Sebastiano 
sempre  ritta,  calma ,  ed  immota,  come  noi  l'ab- 
biamo prodotto,  dipialo,  e  scolpitoalla  tavola 
XIX«  Le  tre  figure  superiori,  due  Schiavi  cioè 
e  la  Fama ,  sOno  poste  al  monnmeiito  del  Con* 
tarini  che  in  Padova  fu  scolpito  nella  chiesa  del 
Santo  colla  direzione  del  Sammicheii .  Opera* 
rono  in  quella  mole  grandiosa  più  artisti  ;  ma 
principalmente  vi  si  distinse  il  Vittoria,  e  bel- 
lissime e  ben  atteggiate  e  composte  sono  le  fi* 
gure  di  schiavi  poste  all'  uffizio  appunto  di  Ca? 
ritttidi ,  nelle  quali  il  movimento,  'Finsieme'  e  i 
dettagli  possono  attestare  delk>  stato  dell'arto 
in  quett'^etli.  I.ia  figurina  «lata  ;posU  sn^cinpaddi 
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«MmaiÉieato  vi  spmoa  ooft  iumi  geitiaiafiaita 
<locc«Mk>  «  qkid  (Mmto  dk«  aco^mit  il  cortfins, 
«1  di  là  del  ^pal«  tUnao  i  difetti  ddb  età  p«- 
itariori  • 

Moke  dime  di  Venezia ,  il  pelane  Ducale  » 
la  loggetlà  tante  vòlte  citata,  e  tante  oeee  di 
prtrati  tianteoo  in  eopia  sonltnre  di  qnetto  ap- 
«efice,  dopo  del  quale  andò  pur  troppe  dedi^ 
Miodo  Tarte  dello  soarpeUo  9  colme  d  converrà 
di.oesérvare.  Il  Vittoria  toccò  il  XVH  loook 
tenniiiando  qua»  nonagenario  la  viu  nel  1608, 
e  fiorì  preoiiaaiente  adi'  epoca  in  oni  vìneM  i 
Umiinari  di  queste  arti  divine  in  tutta  T  lidia . 
L' arcbitetto  Temaoaa  raccolse  con  grandis- 
sima diligenaa  le  memorie  di  questi  artefici  ve- 
neuani  dei5oo»  ma  T amore  dell'arte  eh*  ei  pio- 
fessàvn,  la  qude  più  della  scultura  fiorì  io  qua* 
sto  secolo,  servì  troppo  esclusivamente  di  nor- 
ma a' suoi  gtudifej ,  talché  non  ci  pare  eh'  e^ 
rile^MMe  abbastanza  il  merko  di  coloro  che  fio- 
rirono priiba  di  quest'epoca,  e  forse  non  fu- 
rono adeguali  dai  ioro^uocessori  nell'arte  delle 
scaqffedlo  • 
Gi«ito  dal      I^^  op^re  di  Giulio  dal  Moro  ?eronese  iq  Ve- 
^^^^^       nezia  noa  mancano  di  attestare  come  il  Cam* 
pagna  qui  avesse  buoni  allieyiy  poiché  quan- 
tunque di  quosto  scultore  tacdano  e  il  Mafiei 
nella  sua  Verona  illustrata ,  e  il  Pozzo  nelle-  vi- 
fee^degti artisti  veronési  1  noedìmeto  leste  open» 


CAPlTOiiO   QUAftTO  :     %^ì 

ia  fluarmo  ed  iu  brooflgci  gli  4«m(HIO  ditiàio  nd 
esser  posto  ir»  i  cootiuoafeori  dotto  stile  de  ooi 
fio  qai  esaminato  (i), 

I  magnifici  deposili  dei.Dolfini)  e  dei  PrmK 
in  S.  Salvatore, sono  ricebi  di  boooe  aia  tue  di 
questo  scultore.  Nella  tavola  suddita  se  :vede 
in  S.  Lorenzo  posto  in  alto  sol  momunenlo.di 
LorftDxo  Friuli tOv.e  età  pariaMmt^s  una  statua  di 
S.  Girolamo  per  esser  ivi  anche  tumulato  Gi- 
rolamo Prìoli  (rateilo  deU^ltro,  ameodue  dogi, 
coi  la  famigVa .eresse  i. depositi  quitlohe  tomaio 
dopo  la  loro  morte.  Nei  depositi  deiDolfini,  cbe 
stanno  difronte  sotto  alla  statua  d'un  Salvatore 
sta  scritto:  .Julius  Maurus  J^eronensi^  sculptor 
pictoret  arelntectusf.Neììtk  cbiesa  di  S»  Felice 
tutte  le  statue  in  bronzo  della  prima  cappella 
m  sinistra  entrando  sono  di  questo  scultore,  e  vi 
si  vede  apertamente  il  fare  di  Girolamo  Cam* 

j(i)Eeco  come  aridaBKtUeilPosaEO«criitediq«tsta<ciiI* 
tose  suo  concìtudiiio  :  Di  Battuta  dal  Moro  fu  frmeUo 
.Germano  Giulio  di  perizia  non  minore  di  lui  in  guest' at" 
te:  ma  quoBi  tutta  Utoàa  ntUa  attendo  aòitatoin  Venezia, 
pochissime  cose  ,  anzi  niuna  pittura  pubblica  eh'  io  sap^ 
pia  ,  lasciò  di  sua  memoria  in  Verona:  onde  aon  abbiamo 
che  a  replicare  per  approi'Oii  testimone  che  videro  te  sue 
i^sere^  eh*  egli  fu  un  buon  pittore  ,  e*sebben  inferiore  di 
fama  pari  però  di  maestria  al  fratello. 

Giulio  dal  M^PO  scolpì  >  e  lavorò  tra  il  finire  del  XVI  e 
il  comiociare  del  XVII  secilo  ;  le  sue  •dhrul ture  in  Venem 
'BOB  sono  podie  né  osciim,,  socio  ^>  quali -p<>ie  ^sutsi  sèm- 
pre il  suo  uome  .•£  clii  potrà'fidUfsi  di- biografi  «oiVaagiìi- 
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p«gn«;  se  non  che  le  pieghe  sono  con  un  pò 
troppo  d{  uniformità  compresse  in  angoli  acu- 
ti lungo  il  loro  cadente  andamento,  e  la  grazia 
▼i  si  Tede  cercata  con  qualche  non  occulta  af- 
fettazione ,  ma  le  teste  quantunque  non  va- 
riate sono  gentili ,  e  le  estremità  di  bellissime 
forme. 

^woi6      Anche  in  questo  secolo  abbiamo  opere  non 
Ai£r"*"     volgari,  e  nomi  quasi  oscuri ,  i  quali  ci  lascia- 
fhetti.       no  un  desiderio  che  siano  con  più  diligenza 
^  raccolte  le  memorie  degli  artisti  veneziani  o 

che  lavorarono  in  questa  città.  Echi  non  ve- 
de, a  cagion  d'esempio,  quanto  diritto  abbia- 
no ad  esser  celebrati  i  due  magnifici  pozzi  pub- 
blici nel  gran  cortile  del  palazzo  della  signo- 
ria, l'uno  per  opera  di  Niccolò  Conti  neiranno 
i356  e  l'altro  dell'  Alberghetti  nel  iSSg  (i)? 

(i)Non  sembra  di  dover  dabiure  che  qaett'  Albei^ghet- 
to  non  foMe  ferrarese»  poiché  alibiaaio  di  recente  scoperti 
due  preiUosi  monumenti  di  quest'  autore  nei  bronzi  ele^^aa- 
tissimi  che  conservansi  nella  casa  del  signor  conte  Giovanoi 
Costabili  in  Ferrara  »  aelante  conservatore  delU  patrie  (^o- 
rie*  e  mecenate  nobilissimo  di  questi  siudj .  Vedonsi  pres- 
so di  lai  due  vasi  elegantissimi  ornati  di  figuiioet  masche- 
rette ,  bestiami  »  sfingi ,  arabeschi  d'  uno  siile  leg^rtsu- 
tno.e  nell'orlo  dei  snddeiti  leggasi  chiaramente .  Mftmd 
Albergalo  ferrarensi  mefecU  Anno  Domini  iS^a.  In  dne 
luoghi  deir  interno  del  pozzo  in  Venezia  è  questa  iscrizio- 
ne ALBEROETTI  1  SSg . 

Pareìobi  quasU  famiglia  degli.  Albeigheui  avesse  però 
uii  tamo  stabilraeate  fissato  a.  Veofczia»  che  Carse  pisr  la  saa 
provenienza  si  conservò  addetto  al  servizio  della  CimigUà 


I 
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Giovan  Maria  Af osca  pa4o▼^I|o  che  Apriva  ,b«Ì 
i532  e  fece  la  bella  medaglia  di  Sigismeodo  II 
re  di  Poloaia,  spolpi  le  ila  luetto  laterali  a  cpiel* 
la  di  S.  Rocco  nella  sua  cbi^&a  ii|  Yeocaia  y  ed 
altre  picQole  suesciiUoresiaddiUv^tto.iDS^Sppp 
rito  del  geae^e  di  quella  sU.(ueiCj|  elegantisaioMi 
posta  in  S.  Slefaao  $9pk*a  la  pila  dell'  acqua 
saota  ?  Serva  ciò  almeno  per  non  confonderà 
questo  scultore  con  Simone  e  Francaasco  cw\ 
denominati,  che  erano  fiorentini. 

Ppcbissiipo  sappiamo  d' un  altro  $piikore  «di  OiddoLiiF 
Padova,  di  quel  Gnido  Lizjbarp,  cbcr  nel  lòìd 

Estense  .  In  S.  Domeaico  era  tumulato  quel  Ge^re  Alber* 
girétto»  che  Ercole  II  duca  di  Ferrara  pose  al  governo  di 
Bagoacavallo  »  e  che  Praocesco  Sansovtao  ilisse  esser  stato 
suo  precettore ,  benché  in  tenera  età  .  Ecpo  1'  iscrkìone  cha  . 
si  leggeva  avauti  la  demolizione  della  chiesa  . 

CAESABl  ALBERGHETO  JURtSCONSULTO  DUM  HERCtJLlS  U.  DU- 
C»  lOtHÀllUX  mCBETO  MAGAACAIALU  UISIONÌ  G01C  LAUDB 
FiUEEST  »  IMMATCRA  MORTS  PRAEVEKTO  »  AUBROIIBT08  FA* 
TER  PIENTISS-  P.  VIXlT  ÀMN.  XXUIJ.   D.    XX.    OtìlT  AKMO  SALU* 

T1S  vnxLin.  vj  kal.  sept. 

-L' iseróiuiie  posta  suU'  altro  pouo  parìmaate  nell'  inCer* 
na  parte  d' intorno  all'orlo  è  la  seguente  :  upus  conflavit 

^  HICOLAS   DE   COMITIBUS    MARCI  FILIUS   COKFLATOR   TORMENTO- 

ROte   ILLCSTRISSfMAE   RElPUBLICAR   VENSTrAUUM    1 5S6.     POR- 

mu  »  lAbor  f  iSGEEiniM .  Erano  in  questa  eik  adoperau  t 
pili  abili  fonditori  nelle  artiglierie,  e  singolarmente  i  pexzi 
che  si  vedevano  a  F^errara  ,  a  Modena  ,  e  a  Mantova  nota- 
rono d' insigne  lavoro  e  d'  aureo  gusto  ,  essendosi  altrove 
dettp^cbe  persino  Alfonso  d*  Este  duca  di  Ferrara  pose  aia* 
no  a  simil  genere  di  elegantissimi  lavori  »  che  ornavano  le 
più  colossali  macchine  di  guerra . 
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AteH  qmAki  geadl  Utoleita  di  brobso  ecn  ft* 
gArttle  a  meno  rilieto  rtfpprweotaniiltdecol* 
ladode  4i  S.  Gìotwaqì  Battista,  ii  cai  padano 
gif  scritlori  delle  cose  padovane ,  la  quale  si 
tràta  pi^asio  1»  porta  iniian%i  di  eetrare^  ael 
batliBtero.  Qoesto  Guido  Lizza  rò  ritiensi  esser 
padr*  di  quel  Tiziano  da  Padova  detto  anche 
Tiziano  Minio  di  cui  pia  volte  ci  è  accaduto  <B 
parlare  « 
Traiano  Utto  poi^  dei  fonditori  (K  maggior  copia  di 
bronzi ,  e  dei  p^  celebrati  fu  quel  Tiziano  As- 
petti padovano ,  del  quale  dsoiteopere  veggonsi 
in  Padova  ed  in  Venezia,  e  molte  che  d'incerta 
autore  rimangono  oscure  di  nome ,  sparse  ia 
più  luoghi, e  forse  a  lui  anche  appartengono*  Lo 
statue  dei  santi  Bonaventura ,  Ludovieo,  e  Ao* 
tonis  ehe  sono  suU'  altare  del  Santo  in  Padova  , 
ì  quattro  Angeli  che  sostengono  i  cerei ,  i  due 
mezzi  candelabri,  le  portelle  ehe  ehtudono 
l'ingresso  dell'altare,  e  quelle  per  cui  entrasi 
sotto  r  arca ,  e  in  fine  Io  stesso  altare ,  benché 
scolpito  in  marmo,  furono  operedi  questo  scul- 
tore che  rimasero  compiute  nel  i6o3.  Egual- 
mente di  lui  sono  le  statue  poste  in  una  pila 
della  chiesa  medesima  rappresentanti  il  Salva* 
tore  che  riceve  il  battesimo,  e  quelle  situate 
sui  pilastrini  che  formano  compartimento  alla 
balaustrata  dd  presbiterio  nella  ma^ior  navata, 
rappresentanti  le  virtù  ,  Fede ,  Carità  , Tempo- 


riwmetbrteMm,  Poe  yyiJteieitirtMp  fa  Wii» 
egli  fiiM  iti  Vmmì»  ftp  k  fiMcfau  4li  Sé  Fma* 
cesoò  iMIft  VìgM  arohitottaia  da  Palladi^  éli# 
▼eiiaei^  pMle  Aolld  due  mothwi  ddfa  q«aU  utta 
slMtta  si  vad^  alla  Tàvola  LXX.  Il  lavorale  itt 
gffMKle.fa  {wnr  grandi  anelia  i  dilatttt  «  foel 
p^co  di  maniera  che  nea  disgosla  ooil  di  leggavi 
nreilaTari  di  mioor mole,  talla  agli  e^Mski  fità  Ah 
cilcDeote  ttolle  operedi  gran  dittieaaume.  Queeta 
figura  di  Mo$è^  i  Otti  panai  soaio  rigUti^  attgolari 
e  artificioiaiiieate  piegali  e  diaposli,  é  aDeke 
alleggiala  eoe  poea  nobikà  e  natardi|aaa«  Ma 
mioore  aùw>flg^aiewlo  fq  aaebe  neU- àitìila  per 
Toler  dimoélrare  le  oerna  di  ijpiétio  legij^leiore 
abito  del  pallio  cbe  gli  nQuoprela  leale,  lene»» 
doto  sollevalo  nella  pia  aconoia  forma  elle  dirli 
possa;  menire  é  giji  abbasianea  ffqt  r«rie  diffit 
Cile  r  accennare  soltanto  questo  simbolo  dello 
ebreo  legislatore  non  eccedendp  i  ^ofini  di 
no  certo  deooco,  sensa  inopnlpare  a  bella  pò- 
sta  il  maggiore  ostacolo  che  si  presenta  nel  to» 
ler  esprimere  appariscenti  in  lai  modo  gli  ef- 
fetti di  questa  simbolica  protuberanaa nella fro«t 
le,  cosicché  muovano  da  questa  je  pieghe  e  gli 
andamenti  de' sovrapposti  panni* 

Anche  €|uel  Francesco  Segala  padovano  ipon   Pr«nc«wa 
fu  scultore  volgare  in  marmi  ed  in  bronzi .  Ci- 
l^si  in  Padova  di  lui  una  slatoetla  di  3»  (^te* 
ritta  nella  conca  deir  acqua  sante  nella  ohieaa 


dd  *Smit0i  yrmo  la  «ugryntitj  .VM0fdU(1ti*i^l 
BcwMlolMéisìilU  «fede  'd'^^  iMiMièoriMo  del 
IMboieroMO,  e  eènfermata  da. tuia  crcmaca  ma* 
nMeritta  aaieriorè  di  Cesare  Malfaiti  «  |MMse-  ^ 
duta  dal  oavalier  GioT^nnideIiazaarH*IlTeuuiii* 
za  lo  rammeiita  e  eila  fra.  le  sue  opere  due  età- 
iù^neUeinifiohie  del  pianerottolo  a  mezao  la 
secpiìda  branca  delia  «cala  cha  asoeiidf  al  col* 
legio.nel  palàzw  Ducale,  ma  sembrane  di  scar- 
pello ipMleriiiiie.  Più  indubitato  argooieilto  ab- 
bialai  noldéllibro  fabbrica,  della  chiesa  di  san 
Marco  e;  pallaio  Ducale  segnato  II ,  ovo  a  carta 
f&è  il  Qontratto  che  i  procuratOt*!  fecero  col 
3fgiAa  parila' statua  di  san  Giovanni  Battista 
dnir  aUeau  idi  piedi  4  da  porsi  sul  battistero  : 
opterà  cèrtaaiente  da  ritenersi  fra  le  buone  di 
quell'atà,  è  questa  fu  fatta  nel  i565  (1)  • 

• 

(1)  iS63.  a  dì  10  Aprii  in  Veaetìa. 

Dovendo  II  CI.  Sigg.  procuratori  di  sopra  far  una  figura 
di  bfonao  di  uaoS.  Giovan  Bauisu  di  aliecsa  di  piedi  qual* 
U,ù  di  tulio  toado  da  esser  pesu  sopra  U  bauisurio  Della 
cappella  di  S.  Giovan  Battista  nella  chiesa  di  san  Marco  so-, 
no  rimasti  daccordo  con  Francesco  Segalla  padoauo  scul- 
tore nel  modo  infrascrìito . 

Che  detta  maestro  sii  obbligato  di  far  essa  figura  a  tut« 
te  sue  spese  del  metallo  in  fuori  ,  e  darla  finita  da  poter 
esser  posta  al  loco' suo  in  opera  ,  e  metterla  per  tutto  Ze- 
nar  prossimo  a  da  venir . 

Et  per  il  fare  a  mootar  di  detta  figura  li  CU  Sigg.  Proc 
li  diano  ducati  settanta  da  L.  6:  4  P<^^'  *l^'c .  ,  al  presente 
due.  quaranta,  e  al  gettar  delli  figura  due.  trenta  ,  tal  che 
t.  siano  due.  settanta»  oonieoUndosi  esso  maettfa  che  qoaado 


MoHìisìttù  f^/oipp  i  lavori  iti-  wiikum  è  an^ha  : 
dì.  arcbiteilara  diìi  quali  s' igncK*!^  T  attiòra. 
qqaatuja^uedistiati.Chi  saprà  ricoartiHieraeoo 
sicurezza  a  cagion  d'esempio  V  architetto  e  gli 
scaltori  della  Captpella  Corner  a'  SS.  Apostoli 
eretta  nel  ibJ^Oj  oye  ipiedesialU  a  guisa  d'are 
rotonde  ed  ornate  con  eleganza  soyi^reggooo  le 
colonne  negli  angoli  della  cella  »  per  apiogotle 
a  vna  massima  altezza»  che  per  l'aogiistùi  del 
luogo  sarebbe  stata  di  sconcio  impediineaitase 
i  piedestalli  si  fossero,  eseguiti  in  forma  (pia* 
drangolare ,   ed   ove  elegantisaimi  uie«lsolotti 
servono  a  sostegno  degli  architravi,  ai  quali 
per  la  loro  lunghezza  sarebbe  ad  on  tempo  laan* 
cataja  proporzione  e  la. solidità?!  ripieghi  soc- 
corrono cpn  grazia  a  molti  difetti  ed  irrjegola^ 

■ 

sarà  finita  essa  figura  sue  Sign.  CI.  la  faranno  giudicare  ac- 
ciò die  se  sarà  estimata  valer  meno  di  essi  due.  settanta 
lui  debbi  rifiar  qaauto  sarà  estimata  di  meno,  e  se  sarà  esti- 
mata  anco  di  più  di  essi  due.  settanta  si  rimette  alla  buo- 
na volontà  e  buona  gratia  di  sue  Sig.  CI.  l 

Che  sue  Sig.  CI.  li  diano  per  detta  figura  tutto  il  metal-' 
lo  che  lianderà  per  gettarla  ed  il  calo  suo  ordinario , 

Che  mancando  di  darla  nel  tempo  ha  promesso  essa ,  sia 
contento  che  la  figura  li  sia  pagata  solamente  due.  cin- 
qaaAta. 

Che  detto  maestro  per  maggior  cauziona  si  «blìga  dar 

per  piezo  e  priiicipal  insolidum  il  Danese  Cuthaneo»  qual 

Danese  afBrmerà  quanto  è  soprascritto  »  e  si  soitoscrivcià  . 

'  Io  Francesco  Sigalla  ho  scritto  di  mia  mano  propria  la 

presente  scrittura  »  e  mi  obbligo  ut  supra . 

lo  Danese  Calanco  sopradetto  prometto  por  me  France- 
sco detto  quanto  è  scritto  di  ropra. 
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rttà^  •  il  IMM  Mio  abarpeno  in  tott!  gli  or- 
Mli  *  di  ano  itile  eccellente;  ma  s*  ignora  di 
queau  come  d'inEnile  altre  opera  T  autore .  E 
neiluoghi  ove  lavorarono  assieme  parecchj  scul- 
tori del  medesimo  tempo  e  della  medesima  scuo- 
la, chi  potrà  assegnare  con  precisione  le  opera 
appaineoenti  all'uno  più  che  all'altro  scarpel- 
lo? Quante  volte  non  sarà  egli  accaduto  che  il 
}MÙ  mediocre  artista  circospetto  od  animato 
djr  emolasione  non  abbia  sorpassato  in  quei 
coooowi  le  opere  dei  più  provetti,  che  aveva- 
no dì  già  per  altri  lavori  acquistato  una  fama? 
Sarebbe  egli  il  primo  caso,  in  cui  rimanesse 
oscoro  il  meinto  più  distinto  per  invidia  degli 
emuli ,  e  che  la  gloria  dei  subalterni  e  giovani 
artiati  venisse  usurpata  da  chi  assunse  Timpra- 
sa  di  grandiosi  lavori  e  fosse  a  loro  inferiore 
nel  merito? 

ScòlpironoinVenesia  moltissimi  artisti  nella 
'^6S^^^^  intorno  la  torre  di  S.  Marco,  e  vi  fe- 
cero lavori  in  basso  rilievo  ricchissimi,  di  vario 
stile  e  mirabili.  Ma  le  opere  più  belle  a  nostro 
avviso  in  quelFedifizio  elegantissimo  sono  ap- 
punto le  meno  celebrate.  liSansovino  e  il  Te- 
manea  narrilno  delle  quattro  statue  di  bronzo 
che  furono  fuse  da  Jacopo  e  descrivono  li  tre 
bassi  rilievi  grandi ,  che  allusivi  ai  tre  ragni 
stanno  fra  gli  iiiteircolunnj  delia  fabbrica,  e 
parlano  anche  delle  minori  sculture  corrispoa- 


àmaA  tA  tioH>p<èti  ^pM}»  6{fei»oii<»»eol|»lt putti 
e  tfofiii,eiioiÌMfa>iioiiMitom  caso  éi  uccemie* 
re  ém  qmH  soarpeUiessi  fossero  la^onili  9  aia  per 
intero  preterieeoiio  i  piàeiegsmi  IsTori  in  àliac- 
cial»  rilìe^H^féme  ém  cptli  ooi  prodociamo  ^' 
laTarolaLXXy  che  cisteabnittolsfiito  béNi,  co- 
me quasi  seda  greca  officina  fossero  esciti.  Essi 
forooo  £fetli  io  queir  epoca ,  e  non  accade  at- 
lisfaniili  id  Leopardi ,  solo  tra  gli  scultori  vene^ 
siaBi  che  arrivasse  ad  opere  di  tanta  eleganza  • 
Sarai^o  elleno  dunque  opere  deiViltorìa ,  del 
Cattaneo^  o  d'altro  allievo  della  scuola  del  San- 
soriao?  Mentre  gli  scrittori  reneziani  tacciono 
su  questo  argomento  e  non  ci  danno  alcun  fu* 
me^  «Miiaroo  una  traccia  non  tanto  mal  sicura 
nel  Vasari 9  poiché  il  Temanza  ci  insegna  avei* 
egli  tratte  tutte  le  notizie  intorno  gli  artisti  di 
queU^epoca  appunto  dal  Danese  Cattaneo  col 
quale  ora  in  stretta  amiciziajfit  da  t/uel  tempo 
che  fa  m  Toscana  dopo  il  sacco  di  Roma.  Egli 
fu^^fuello  che  lo  f  agguagliò  delle  òpere  dei  prò- 
fmorldd  disegno  che  in  quello  stato  fioriscano; 
delle  quali  notìzie  U  Vasari  fece  buon  uso  ec . 
U  darbbio  però  rimane  circoscritto  a  quale 
fra  ì  due  distinti  artefici  Girolamo  Lombardo 
dìFerrara,  oTiziano  Minto  di  Padora  debban- 
si  attribuire  questi  bassi  rilieiM }  poiché  ore  il 
Vasari  enumera  le  opere  degli  allievi  di  Sanso- 
vino. parlando  di  Girolamo  tla  Ferhara  detto  il 


Tixiano 
Mimo. 


300  LIBMl  f^UlllfO 

LonAanloàiem  che  oiolfe  cosa  l«MràÌAVeii«« 
zia:  <«  Cofittti  sebl>ea- capitò  sotto  il  Saosovìoo 
«  d'eia  di  .treat'aoDi,  a  con  poco  disegno;  ali* 
ce  Cora  che  avesse  ionansi  lavorato  dì  scuUara 
ce  aloone  cose,  essendo  piuttosto  iiooiodi lettere 
ce  e  di  corte  che  seni tore 9. attese  non.  dimeno 
ce; di  maniera 9 che  in  pochi  anni  fece  quel  pro- 
ci .fitto  che  si  vede  nelle > sue  opere^dia^zao  ri* 
ce  lievo  che  sono  nelle  fubb.ricbe  della  libreria 
ce  e  loggia  del  cnoipaoile  di  S.  Marco  ;  nelle 
cc,qqali  opere  si  portò  tanto  bene,  che.  potò 
ce.  poi  fare  da  se  solo  le  statue  di  maroftO  e  i 
ce.  profeti  che  lavorò,  come  si  disse 9  alla  Ma* 
ce  donna  di  Loreto  •  m 

^  £  più  abbasso  ove  discende  a  parlare  di  quel 
Tiziano  Minio  detto  sempreTiziano  da  Padova 
soggiugne:  ce  Fu  parimente  discepolo  del  San-* 
ce  sovino  Tiziano  da  Padova  scultore,  il  quale 
ce  nella  loggia  del  campanile  di  san  Marco  di 
ce  Venezia  scolpi  di  marmo  alcune  figurette,  e 
ce. nella  chiesa  del  medesimo  S.  Marco  si  vede 
ce  pur  da  lui  scolpito  e  gettato  di  bix>n2Q  uà 
ce  bello  e  gi^o  coperchio  di  pila  di  bronzo  nella 
ce  cappella  di  S.  Giovanni. >i  Queste  due  Botiate 
c^  lasciano  dubitare  quale  dei  due  scultori  pòssa 
aver  sì  graziosameinte  lavorali  gli  accennati  bas* 
si  riliefi.  Le  notizie  sono  precise  ed  esatte  per 
una  |)arte ,  quanto  poi  incerte  per  l' altra  :  ma 
se  ai  vuol  osservare  ai  bronzi  del  coperchio 
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delTuriui  iMiltaslmàle^  ehe  net  pfiacipio  di  que- 
sto libro  abbiamo  comprovalo  esser  opera  di 
TiflsiaDO  Minio  olire  a  ciò  che  qui  viene  ora 
esposto,  forse  propenderà  il  aoslro  gindizio  ad 
allribuire  a  questo  secondo  arl«fice,  morto  im- 
mataro,  opera  di  lanla  eleganea*  L'uno  di  qae- 
sti  bassi  rìlien  rappresento  la  cadala  dì  Elle 
dal  montone  di  Frisso,  e  sembra  che  nell'allro 
Teli  soccorra  Leandro  in  uno  de' suoi  foriuoeli 
Iragillt.La  semplicilà  delle  composia&ioni  è  an* 
rea,  il  disegno  sento  dell' altica  puriiÀ,  e  la  OMir- 
bidezsa  del  marmo  è  insuperabile • 

Non  saprebbesi  con  eguali  induslriosi  argo- 
menti venir  in  chiaro  delle  cose  lutto  in  mato- 
ria  dell'arte;  ma  sarebbe  del  dovere  degli  storici 
parziali  il  cribrare  con  allrellanta  critica  e  di- 
ligenza la  verità,  onde  non  si  fraudassero  gli 
autori  del  loro  merito  e  si  portosse  più  l«ice  in 
tempi  che  non  sono  poi  tanto  da  noi  remoti 
per  credere  infrutlnoso  il  tentare  quelle  sco-- 
perle  che  ci  conducono  a  così  utili  e  piacevoli 
nsul  lamenti  • 

« 

Oscure  sono  le  opere  o  almeno  incerte  di  quel  AitnacoU 
Jacopo  Medici  bresciano  di  tanta  aspettazione 
fra  gli  allievi  del  Sansovino,  di  cui  pochissimi  e 
non  insigni  lavori  possiede  la  patria:  ncm  cono- 
sciute da  molti  sono  le  opere  di  .Pietro  da  Salò 
che  motto  lavorò  in  Veneziane!  palazzo  ducale, 
e  in  Padova  compi  il  monumento  Contarini  nella 
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.  diitsfta  elfi S^iUoscolpisiulo gli  alCritfcliiaTi  ésla- 
tue  che  Acoooip«gii«iio  aeila  fiioeiiita  del  depoiito 
quelle  del  VUtorie  già  da  noi  indicale  ^  mri  già 
quelle  del  fiaacoydie  opera  d' eltroscanpelfocre- 
dou9Ì  Appartenere  ad  Agosliiio  Zoppo  padof  ano. 
NéabbaataiK&acelelHrfttoè  ilaooie  di  qacì  Jacopo 
Goloniia^  ebe  ia  matmo  od  ia  tlnoco  del  peri 
coadiuee  m  Venesie  opere  abbaataisa  distin* 
tOf  allievi  tulli  le  cui  produsiosi  eoofondonsi 
eoo  queHe  dell' arUaita  loacano  ohe  qui  Ibodò 
ttoa  jcoola  sì  attmerosa  ^  molto  delle  quali  ab- 
bisognano quasi piùdeila  tradizione  atorica che 
deiroeobìo  investigatore  perossere  riconoscia- 
te e  attribuite  agli  artisti  rispetAivi  « 

£  i  bronsi  aneoea  pili  che  i  eiaiiiitsarabberO* 
Oggetto  di  praCoDdo  rioerche»  meo  tre  iBoltto< 
simi  ne  abbiamo  non  tonto  in  Toscana^  qaao- 
to  nei  paesi  veneziam  meritevoU  di  celefara- 
laùone. 
Direni  U  bel  icaadelafaro  di  bronzo,  tavola  LXX, 

bii  dt'^  che  vedcsi  ora  nella  chieea  della  Salute,  o 
\Wia!"  ^^^^  lungamente  in  quella  di  S..Spii»itof  èuoo 
dai  bisensi  più  distinti  ohe  si  veggano  di  questo 
secolo  a  Veneaia»  È  da  credersi  che  venisse 
'fiiso  allorquando  gli  allievi  del  Sansovinoor- 
nareoo  il  oOro  o  le  altoe  ìinteme  parti  del 
tempio:  dtfistti'Vtcorda'egli  lo  et  ile  del  Vittoria, 
a  potrebbbe  cnedemi  opera ,  ee  non  di  lui ,  cer- 
tamente di  utkmo  allievo.  Alla  quel  credeliaa 
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iùiiiiQ  ia^^KiMiti  per  soniglkuili  latori  ia  bronzo 
ovo  il  Vittoria  poM  ti  suo  nooia^  salvati  dalla 
diatnuione  aUorqiiaodo  nelle  pubbliche  oala* 
mila  r  egregio  signor  cavalier  Luigi  Savorgnan 
raccolse  tanto  ricca  soppelleltiie  di  leehe  pre* 
aiose  ed  aMiehe  di  argento^  uoìlaaiieBle  a  «olii 
altri  insigiii  e  rariasiani  monuaiettti  cheabbiaoM 
altrove  menioyati.  Forse  se  in  questo  candela^ 
bro  non  loase  acolpito  il  nome  4Ìeir  autore  aasi 
si  esilerebbe  un  moosento  a  crederlo  apparto- 
nenie  all'indicato  aMieatro.  Ma  le  parole  And. 
di  Alessmi.  Bres.  F*  mentre  ci  assicurano  eoa 
preciaione  del  nome  deUo  scultore  Andrea  di 
Alessandro  Bresciano  Jece,n<m  ci  permettono 
di  conoscere  obi  fosse  questo  Andrea ,  di  cui 
tulle  le  memorie  bresciane  ci  lasciano  digiuni, 
nò  si  poò  abbastanza  chiarire  se  si  ofaiamasae 
egli  d'Alessandro  per  ragion  di  famìglia ,  o  se 
per  lo  stesso  motivo  che  Jacopo  Tatti  si  nominò 
da  Sansovino  uoicamento  per  la  derivazion  del 
maestro  ,  non  piacesse  cosi  anche  a  questo  An^ 
drea  il  derivare  il  suo  nome  da  Alessandro  Vit- 
toria che  gli  fu'certamente  instila  tore  .11  ean-» 
delabro  è  alto  sei  piedi  veneti  e  Ire  once ,  il 
lavoro  è  pulitomento  condotto  e  rinellato*  Mol- 
to parti  di  esso  sono  con  iafiaita  grazia  oompè* 
sto  e  disegnate,  in  ispecie  lutto  la  parte*sope- 
riore;  ma  •aorre  una  grandissima  distonaa  fra  il 
merito  di  questa  scultnva  e  qnello  del.  cande- 
labro padovano  del  Riccio. 
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Due  jMGCoK  canilelabrì  di  foiM  maggior  eie- 
l^aza  ai  veggono  aeUa  chiesa  diS.  Stefano  non 
piti  alti  di  tre  piedi  e  oticie  nove  ,  i  quali  se 
avessero  uu  po'  pia  di  riposi  nelle  varie  inembni 
che  li  cafnpongono  sarebbero  d' uo' esimia  ele- 
ganza. Non  pare  che  i  getti  di  questi  fossero 
rtoettati con  gran  diligenza,  quando  attrfbuimi 
non  debba  all'essersi  voluti  questi  indorare 
medianteun  viscido  e  sozzo  mordente  e  noq  eoi 
ovez^o  del  fuoco  come  suol  farsi ,  per  il  che  re- 
starono estratto  le  parti  interne  e  minute  ^  e 
cos\  il  lavoro  per  ignoranza  e  per  avarizia  rima- 
se assai  danneggiato.  Giova  però  riflettere  elle 
un  solo  di  questi  candelabri  appartiene  all'epo* 
ca  preziosa  da  noi  illustrata  e  porta  la  data  oe- 
n  espressa:  FaATEReALVATOft  vbnbtus  fegit  fibei 
MOLXXviif  mentre  l'altro  mal  accortamente  for- 
malo sul  modello  di  questo  da  poco  abile  fon- 
ditore porta  la  data  del  16170  fu  fatto  esegui- 
re da  un  altro  confratello  • 

Noi  siamo  air  oscuro  tanto  dell'  autoredi  que- 
sto che  dell'  altro  candelabro  che  trovasi  nella 
chiesa  di  S.  Marco  alto  piedi  5  oncie  due,  sin- 
golarissirao  per  l'esilità  della  sua  struttura,  la 
stravaganza  delle  sue  proporzioni ,  e  ammira- 
bile pelò  per  le  diverse  parti  che  lo  eompon- 
gono  esaminate  disgiuntamente.  £  forse  questo 
di  tutti  il  più  osservabile  y  e  non  sarebbe  fuor 
di  proposito  il  gia<Itcaflo  appartenente  ad  epoca 
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alquanto  anteriore.  Il' gnsto  (lette  figure  ,•  4 
Itfr  iA0viaieaio{  Itk  gfMu  delle  maséhé^eitev  e 
degK'òtfnali  &inao-<Kmenticare  eJieU  bue  amai 
ooinfiòvl^  9  'angusta  è  d'^ntelioe^sirutCuran.  • 

'  E  m^hln  si  esiigevaoo  opere  'di  qnésù  ma*  i  venexUni 
giiificeiìza  in  V^nèeta ,  <i  faceta- al treuaato  in. 
]lèiiMi«^  in  Milano^  in  Fìneiize,  in  Vìceiixa,  e.aon. 
soli»  datr  un  capo  all'  altrodeU'  f talia^^mar  ^' un** 
paratori  e  ire  di  Priaacia  e  di  Spagna  traeva*- 

nm  pre^0  di  Ibroi'iuisM'ì'^i'^^i^i  por  abbellira- 
Jb  l«Mrd  capitali^  eoaìocbé  no»  v'  erabaper  mofl» 
di  darei  bmcnia  »4jMlwf  oli  :  a  tanti  lavori  j  che 
IÉ(tti<edeir  pur  d^vetpfiei  dalla  nostra  terra  sena- 
firB>  feoqnéaidi/  wiiMi  Acuita .  Anebfe  Vicenxitf 
ake  fiipoi/S0Pttk9id'aroHitettf.so«^aiif  divaleu- 
tt6^aif>oo^infi' nella  glitUografia,  contribuì  al 
decoro  degUedifiéj  colidìiigeote  e*gq8t06oecai*^ 
pel  lo  di  xfueì  Gibraoni  aitato- anche  dal  Vasari, 
(til  filale' forse >es9er  *pokrebbe>GiovMiiài  Dome-. 
nico  padre  di  Vincenao  ScurÀuazi  )eicbiringe«. 
gno  di 4|uei  GirolamoPironi ,  eccellenti. orna*» 
tifiti  che.  abbellirono'' con  tutta  eleg;anau  i  più  » 
splendidi  aMouméati  ;  Del  secondo*  partiooiar* 
menie'soBO  degne  d-  animirasùùne  1«  facce  iur 
teme  dei. pilastri  o^rnau  di  ioglianii^  figuriiMt'O: 
arabeschi  i  più  gentili  chB>(br  si.  possa >  i  quali; 
scolpì  aJla  cappella  dei  ^nto  a  Paderk^pòbeii-. 
davi  anche  il  suo  nixne;  e  ciò  si  avvertiti  ^    per- 

cììfi  Sì  sappia,  che  gli  altri  venntsro  ornati    da 
'  Tom.  V.  ao 
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qu9i  Matteo  e  Toauoaso  Allio  ipilaueii  jnloroo 
alla  meli  d#l  XVII  secòio,  io  tre  luoghi  ooo- 
trassegneli  aoche  col  loro  nome.  Io  queeU^se* 
colo  io  cui   andò  sì  giustamente  superbar  Im 
città  di  Vieeosa  di  possedere  il  peittoifie  ite- 
gli architetti  9  e  fide  ornare  le  sue  vie^  le  -sue 
piasze ,  e  le  sue  ville  da  fabbriche  rtccaoieii4« 
fregiate  «li  ogni  modo,  di  ornamenti  figurali  9. 
e  coronate  di  statue  ekgaatissìme,.  ò  iodid>i* 
tato  che  fiorirono  in  quella  città  scnllori  ae 
non  del  prima  grklo>  eerlaoiente  merilefrdB 
ohe  ne  fosse  conservata  aleuMla  memoria}  della 
qual  cosa  nou  furono  troppe  BoUeciti  gli  serie- 
tori  ,  e  questa  storica  indoienta. .  non .  pluò  seo« 
sarsi  che  per  la  gran  luce  òhe  aveva  diSbaa 
quel  luminosissimo  astro  dell'  Arte  Andrea  Pal« 
ladio  9  la  qaale  eclissava  ogni  altro  più  mite 
splendore,  e  succedeva  come  dei  eortigiani  sa' 
pettoruti  e  boriosi  pel  fasto  e  la  protesioiie  in 
assenea  dei  re ,  e  si  piccoli  e  obliterati  al  com« 
parir  dei  monarchi  •  I  sóli,  registri  delle  fabbri* 
che  conservano  qualche  traccia  di  quanto  ab- 
biamo osservato.  Da  un  registro  deil' ammini- 
strazione del  palazzo  della  Ragione  di  Vicen- 
sa  tenutosi  dal  cavai ier  Francesco  Triminodal 
i55i  al  i55Z,  posseduto  dal  collìssimo  signor 
cavalier  Leonardo  suo  discendente  ,  rilevasi 
quanto  segue  : 
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ce  A  ^4  Decenibi^e  i5Sft  bave  il  ligoor  Gim^. 
ce  lamp  Àogarfkno  scudi  dieeidoiia  in  €ro  per 
«  tanti  prestati  al  suddetto  miss,  Andrea  Fallii*- 
ce  dio  quale  aii4à  a  Trento  dal  Rev.  Carclina* 
«  Uf  e  quiestipeD  il  ano  salario  di  Zenaro  et< 
Ci  Febraro  projiioii  del  venturo  i553  vai  ti*o-. 
e  ni  68. 

€t  Conto  di  dinari  dati  a  Mareantonio  nepo* 
ce  te  del  Palladio  che  lavora  le  teste  umane  • 

«c  Adi  7  Zenaro   i&53  bave  il  aùprascrilto 
ce  Marcantonio  a  ben  oento  de  una  testa  urna- 
I  c«  n&ch6^1avorapr08enteStefiinotrooi6ee«ec. 

fc  Adi  11  Febr,  ibòlò  bave  Marcantonio  so- 
ci pra  deaerìtto  a  bon  conto  d' una  testa  de 
ce  yacea  cbe  lavora  troni  3.  io.  ec.  ec« 

Il  citato  C4»nte  Leonardo  T rissino  parve  pe- 
netrarsi delle  considerajsioni  sovra  indicate,  al- 
lorcbè  fu  operoso  nel  raccogliere  e  da  vai*j  scrit- 
tori ,  e  da  aparse  meoiorie  n»olti  nomi  di  artisti 
cbiari  per  inerUo,  i  quali  contribuirono  agli  or- 
namenti e  aJle  statue  de' più  insigni  edificj  Pal^ 
ladiaui  j  o  veramente  scolpirono  in  quella  età 
avendo  comune  col  Palladio  la  patria»  e  col 
fruito  di  queste  diligenti  ricerche  si  venne  al*- 
qùanto  menomando  la  nostra  sorpresa  di  tro^ 
vare  cbe  il  numero  de' scultori  ricordati  dalla 
storia  fosse  sì  tenue  in  questa  classe ,  quantun-* 
que  seconda  •  Tali  sono  a  cagione  d'esempio 
quel  Rocco  da  Vicenza  scultore  che  operava 
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nel  iSiftydel  cui  scarpello  vedesì  im  bellissiiito 
ciborio  nel  maggior  altare  disegnato  da  Bra- 
mante ,  e  da:  lui  scolpito  per  la  Collegiata  di 
Spello  presso  Perugia  9  del  qnale  rintracciò  me' > 
laorie  Baldassarre  Orsini  nella  risposta  alielet-' 
teré  [iittoriche  del  Mariotli ,  Quell'Alessandro' 
vicentino  scultore  e  intagliatore  che  operava 
nel  r 558  (forse  lo  stesso  che  Alessandro  dogli 
Organi  già  notò  fino  dal  i54(^)la  qual  cosa  po^* 
trebbe  de.dursi  dall' avere  Alessandro  Vicentino 
neliSoB  sopra  modello  tracciato  da  Paolo  Ve- 
ronese scolpito  e.  intagliato  nella  chiesa  di  san' 
Sebastiano  a  Venezia  l'organo  ornato  dal  pen- 
nello di  .Paolo.  Quel  Lorenzo  Rubini  artefice* 
che  fioriva  nel  1.556, di  cui  Palladio  lasciò  scrit^ 
to  ne' suoi  libri  d'architettura,  che  alla  Roton- 
da dei  Capri  neW  estremità  dei  piedeséilli  che 
fatino  poggio  alle  scale  della  loggia,  vi  sono  sta-- 
tue  di  mano  di  maestro  LorenzoVicentinòseulto^' 
remolto  eccellente:  ed  egualmente  si  celebra  ufi 
Vulcano  di  terra  di  mano  di  maestro  Lorenzo^ 
in  un  inventario  di  mobili,  poi  perduti,  che  ap- 
partennero all'accademia  olimpica  di  Vicenza. 
Altri  anche  di  questa  famiglia  Rubini  Agostino, 
e  Virgilio  scultori  operarono-nelle  statue  ele- 
gantissime che  ornano  il  prospetto  della  vecchitt 
libreria  di  san  Marco  a  Venezia  in  compagnia 
dell'Ammannati,  dei  due  Campagna,  dell' Aspetti 
e  di  altri  valenti  artisti  veneziani  impiegati  io 
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-quella  magnifica  decorazione.  Così  pure  meritò 
onore  quel  Vincenzo  Vicentino  scultore  che 
nel  1574  decorò  il  ricchissimo  parapetto  dello 
organo  di  S.  Maria  Maggiore  in  Trento^  ove  in 
mezzo  a  comparti  elegantemente  ornati  di  gen- 
tili arabeschi  con  patti  graziosissimi  sono  due 
istorie*  quella  cioè  della  yisita  de' Re  magi ,  e 
l'altra  dell' adorazion  de' pastori^  e  similmente 

•  intomo  alle  porte  del  tempio  altri  ornati  con- 
dotti con  finezza  singolare  e  somma  maestrìa 
di  scarpello .  Tiensi  negli  indicati'  registri  me- 
moria anche  degli  insigni  stuccatori  che  in  6i 
aurea  età  operarono  nel  teatro  Olimpico,  me- 
moria tratta  dagli  scritti  di  Bartolommeo  Zig- 

•  giotti,  ove  tra  molti  vicentini  trovasi  un  Cristo- 
foro mitanescvil  quale  n«l  ]58a  |>el  prezzo  di 
cento  scudi  fece  la  statua  di  Pietro  Conti  (e 
l'anno  è  da  notarsi  per  non  confondere  questo 
scultore  con  Cristoforo  Solari,  detto  il  Gobbo  , 
milanese,  fiorito  tanto,  prima)  artista  non  vol- 

.gare  per  certo,  poiché  il  prezzo  di  questo  la- 
^  voro  riflessibile  in  queir  età  dimostì^  il  conto 
;che  tenevasi  di  lui,  giacché  al  Vittoria  scultoi*e 

di  prima  fama  per  altra  statua  in  tal  circostanza 
,  non  vennero  assegnati  che  soudi  ottanta  .  Gli 

i;tucca(pri  e  scultori  adoperata!  pel  teatro  Olim- 
jpico  furono- m'àestf*o  Bartolommeo  ,■  maestro 
.  Iseppo ,  Cristoforo  o^ilanese ,  Agostino  Caneva, 

.Ruggiero  Bascape»  Domemco  Fontto/i ,*  Afessan- 
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dro  Vittorio,  Camillo  Mariani  •  Alcuni  cle'qaali 
YerosiaiiliBenle  erano  [Provenienti  di  Lombar- 
.  dia^  e  segna tamenle  dal  Lago  di  Como,  in  ogni 
età  fertilissioio  d'ingegni  industriosi  .in.  queste 
materie  • 
Scultori        ^^  ^u^^^  s!^  scrittori  che  poterono  illustrare 
rlrolr©  hi   '  P^trj  monumenti  avessero  trovati  tanti  regi- 
Bnucia .     g^^.^  [y^Q  Ordinati  delle  ispese  di  fabbrica ,  come 
trovò  il  Zamboni  per  la  sua  opera  delle  fab- 
briche pubbliche  di  Brescia  9  o  vei^mente  se 
pari  alla  sua  diligenza  fosse  <]uella  d*ogn'  altro 
per  simili  investigazioni,  saremmo  invero  molto 
più  ricchi  che  non  siamo  in  materia  di  queste 
notizie.Egli  enumera  una  cinquantina  di  scul- 
tori per  le  |Mlastrate,  per  i  fregj, capitelli, cor- 
nici, statue,  trofei,  a  altri  ornamenti  della  gran 
sala  delta  del  Palazzo  pubblico  nella  loggia  eret- 
ta dopo  la  metà  del  i5oo,  e  indica  le  più  mi- 
nute circostanze,  gli  accordi  fatti,  i  prezzi  di 
ogni  lavoro,  ove  i  nomi  si  conservano  d'artisti 
non  volgari  e  distinti,  come  vedesi  dalle  rìcom* 
pense  laute  ottenute,  distinguendosi  fra  questi 
Antonio    quelF  Antonio  Maria  Colla  padovano,  e  quel 
iat'ilodo^  Lodovico  Ranzi  ferrarese,  il  primo  che  nel  fre- 
gio e  in  alcune  pilastrate  lavorò  colla  rétrìbn- 
zinne  di  ii  scudi  d'oro  al  iM^aooio^  e  ri  Sècoft- 
do  scolpi  moUesbnUie  in quell'edififctoje ^uali 
gli  veanero  pagate  circa  TO^scodi  d'ofopet*  cia- 
scheduna I  prezzi  che  attesta*^  il  merito  d^gli 
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artisti ,  avutosi  rignardo  ai  tempi,  al  yalore  delle 
tnotiete ,  e  ad  opere  in  pietre  comuni  da  veder^ 
si  a  grandi  distanze;  dei  quali  nomi  ooociTien 
tenuto  conto  dagli  altri  scrtttoi-i . 

Coloro  che  tutto  vorrebbero  riscontrare  in*  dc^*."Hi^ 
dicato  e  giudicata  in  questa  nMti^Qpéra  a vreb-  ^J,J*^|^*** 
bero  voluto  forse  che  si  parlasse  anche  di  queK 
io  AntonioMinetlo  de^fiardi  padovano^che  scoi* 
fi  il  primo  de'bas^  rilievi  entrando  a  sinistra 
nella  cappella  del  Santo ,  opera  da  porsi  nell'or- 
dine delle  meiiiocfi^  e  parimente  feee  la  statua 
della  santa  Giustina  posta  m  una  delle  dnqne 
toicehte  dell'  attico  Superiqre  nella  parte  esterna 
della  stessa  cappella,  ove  del  pari  un'altra  né 
Scolp\(cioè  quella  del  8.  Giovanni  Battista) Ser- 
verò àtt  Ravenna ,  di  cui  fét  tanto  amico  Pom» 
ponto  Gaurico,  che  ne'soai  scritti  lo  magnificò 
oltre  misura,  ponendolo  con  parziale  e  poco 
sano  giudizio  tra  i  luminari  del  secolo ^  quapldo 
gli  sarebbe  nata  assai  più  convenevole  la  mo* 
rfestifi  d'un  luogo  secondario  «.Questo  Severo 
da  Ravenna  si  t/^va  da  alcuno  citato  ih  modo 
da  non  intendersi  ^  e  prendersi  in  equivoco  il 
suo  nome ,  poiché  segnò  sulle  sue  opere  il  ikk 
me  in  questo  aio<iÌo  Sederi  Bfiaw-*'  Chi'  vof 
lesse  dar  conio  di  tutti  gli  artisti  cbe  filocìrona 
in  un  secolo  Sì  ri-eoo  di  pruduaieni-  entU  lavorai 
lori  si  accingerebbe  a  wok  impresa  der  ffenere 
di  quelle  del  Vasari  e  del  Lasabi.,  J  «qnaliti  per 
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quiifito  nguar<}a  aingolaiinenie  la  pUtui>9  pr^ 
^ero  la  òosa  sotto  d'un  aspetto  assai  diver^  da 
queUo  che  oi  »aau>  proposto  :  e  non  é  perciò 
da  stupirsi  se.  Vasari  discende  persioo  a  fare  le 
menaTtgiie  di  quei  Giovaoui  Battista  da  Verona 
abitante  in  Mantova,  di  cui  per  caso  oegli  o  il 
-Cattaneo  che  gli  trasiiuse  le  nolitie  dei  veue- 
^ianiy  s'iocoatrò  a  vedere  un  .buon  Crocefissa 
che  domervavaai  pi*esao  c^onsigaor  Ghiberti 
vescovo  di  Verona  ♦  • 

Noi  abbiauìo  trascorsala  gr^ud'epoca,  dell'ar- 
ie in  uà  secolo  clamoroso  per  Ogni  sorta  di  belle 
produzioni  ;  che  se  quelle,  del  cinquecento  ia 
'Vvneaia  non  ebbero  altrettenta  originalità  che 
quelle  del  quattrocento,  Infrritiàno  però  d'essere 
riguardate  con  inoliò  dispetto  e  ci  conservano 
il  filo  diretlo.  per  coi  si  diranno  ilgusto  toscano 
IM  tutta  l'Italia^ 

«  '  Quella  liobil  gara  che  successe  tra'  migliori 
architetti  nell'eriger e  ed  àrricchii^e  di  sculture 
tanti  e  cosi  grandiosi  edificj  rese  troppo  spedi- 
tr  e  facili  rinodi  dello  scarpello,  e  non  potendo 
bastare  la  «ano.  d'opera  a'hisqgni  nasceoti ,  <e 
airifhmens^ricchetasa  degli- esterni  ed  interni 
orfiainéhtL,*ne  vtnne  certaiAeate  da  ciò  unme* 
iu>  studialo  metodo  di  èsepuKÌone.  Pochi  scul- 
tori in  Vanesia. lavorarono  una  statua  che  lora 
temsse  pagata  c<>ii  quella  diversa  proporsiione 
che  oiérita  il  Jaaoru>  di  cui;  oroar  si  deve  una 
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((iillerMvO  quelto  che  forma  ra^bèlltmeiito  di 
ttnaltioo^d*una  faceialA^ d'una  scaU*  d'uà  in* 
grtaso)  d'una  log^A  #c»  La  aicul^eua  aach.e  eoa 
culla  scienza  meccanica  deU'ar.le  soccorreva  il 
ttOBpiè indertoo  liinido  scarpello  degli  artisti, 
laQevaskcbe,elìaiinaiidosi  la  temn,  subeotrasM 
un  fittale  ardiineote,  passaod/osi  facilmente 
dailuo  eccesso  iJI' altro, .^me  accade  sofei^Jle 
ia  tutte  le^  cose  se  si  o^murvano  le  poche  gni- 
duasioni. intermedie  che. stanno  fra  il  timore,  e 
Il  coraggio» 

NoAfpuò  mancare  di  riconoscersi  in  Venezia 
come  altrove^  che  le  più  squisite  opere  e  4i  ^c^r.- 
pello^di  bronao  pi'eced^s tiferò  le  pittiv*c  pia 
preuose,  e  che  il  p^ripdp  deli'  ecceileaau  mag- 
giore acuì  giugnessero  gli  isGuItpri  non  fo  lui^- 
gO,e  Aon  si  potè  so^epere  decadendo.  Tisibil- 
mefikte  quanto  più  le  altre  arti  salirono,  in  ec-r 
cellenu.  Pare  che  la  scultura  servisse  a\  coof 
duirre  ugni  artista  di  qqaJuaque  genere  yer^p 
lap^rfeaionei,  e  compiuto  tt suo (^^4^, irejtr^pfi?^; 
desse  o  /^i'  pistos$e  4^1  4oeggi«^r|i)f^ntfì  elcv^ei;^^ 
Dejla  quaJ.co^A  sì^ppl^rimnp  f;oQo^cere,  )e  ,qf^u^f 
con  più  facilità  quando  si  vedranno  i  mutivi  che 
iHOitnar  fecero  nell'  epoca  susiegMonte  tut(e)le  f 
arti;  i  qiifili  motivi  cocbfndiaròno  a  reagire  Còti 
^iù  Jforu.e  principalrqiente  sulta.  scultujra  sua- 
cedendo  di  quésti  stali),  coinè  della,  civtite  .cb^ 
jsii  andò  pei'dehdo  da  òotòro  chfefurotio  imprimi 
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ftd  acqofitoHii  :  •  delle  Kngne  che  di  loro  phri* 
tà  pia  presto  ni  dpdgliHrono  presto  colorOf  che 
primi  mr  iroir*ron  le  fbntie  y  e  ne  deiliivooo  il 
gtuAo  é  le  leggi. 

Tre  i  fenomeni  che  si  preseeiàno  srUerioenBlve 
degK  cMser^eloH  ie  melerìa  d'arti,  sarà  sempre 
«ttiiosò  quello  che  i  pittori  salirono  in  gri- 
do stadiando  le  opere  dei  grandi  scultori  fio* 
riti  pf  ima  di  loro^  e  nessuno  emerse  al  soiiinso 
deMo  sch spello  formandosi  sulle  opere  dipinte 
quantunque  sublimi.  La  qual  cosa  si  oaacr^ 
pci^cónpià  evidenza  accadere  inToscana  che 
vHrOte,  fbrse  perché  Dot}atelio,  e  il  Ghrberti 
si  elevai«oao  più  alto  degli  artisti  Veneziani,  e 
perchè  i  pittori  toscani,  il  cui  merito  principale 
COlQsisteva  ireldisegno,  potevano  più  facilmente 
modcHarsi  sopra  opei^  di  scultura,  essendo  que- 
sto genere  di  eccellenza  comune  del  pari  ai  mar- 
ihied  ai  bronzi  che  alle  tavole  e  alle  tele;  mén- 
tre i  Veneziani,  la  etti  preminenza  consiste  nel 
colol-(to,  non  trovavano  altrettanto  pascolo  ed 
incitamento  nelle  opeM  di  rilievo  prive  total' 
ménte  di  quésto  abbagliante  splendoM(i). 

I  '.  • .(»)  tldn  pkià da  oailaseìam  trascorrere  ialet aSMate  qat* 

fio  Cii{»iv>lo  delle  arti  veo^|aae  che  chiude  le  due  grandi 
epoche  delh  scultura  in  <^ue8ta  |>ella  parie  d*  Italia ,  senza 
rendere  tin^  dòVutt  gìasciicSa  k  (guanto  si  è  opc/ràto  dopo  Hi 
pèlkìoa  hiaumaaéàeeadaUiimtitrB  ik  noi^s'ièkana  eik 
fcriUe  ed  iii^prpsae^fiai)  |ij»(^  pagine  dì  qu«st9  volume .  lo 
diversi  luoghi  di  qucst'  opera  abbiamo  con  scnttineulo  di 


profbn|U.iiBurtt»i  comfrfaiUe.le  dÌ8{i0riiciiif  «  V  afchpnd^ 
no  in  Obi  giacevaao  mottissiiiii  insigm  moAumeati  »  in  par- 
ticolare (lì  Venezia  ;  ma  I  zelantissimi  Magistrati  che  qui 
mppntaentano  V  Imperiale  autorità  ed  eseguiscono  le  ao- 
▼rane  disposizioni  hanno  già  provveduto  a  varj  disordini , 
e  messo  in  salvo  molte  preziosità  che  potevansi  oramai  te- 
nere per  perdute ,  non  tanto  in  opere  di  pennello ,  che  di 
scuhtira  ,  come  lo  atte^no  particolarmente  il  monumento 
di  Vittorio  Capello  scolpito  da  jiatonio  Dcntooe  a  S.  £le- 
na  y  il  monumento  del  djge  Marcello  che  vedevasi  a  santa 
Marina»  il  deposito  di  Andrea  ^endramin  che  ammiravasi 
ai  Servi  e  tante  altre  lapidi  »  statue  »  marmi  prezioai  »  dip 
vendicati  dall'  oblivione  «  e  dalla  rapina  sono  stati  fcraosfe- 
riti  in  luoghi  di  salvamento»  o  orila  chiesa  de'  SS  Giovan- 
ni e  Faolo ,  o  nei  claustri  della  Salute  »  o  nella  residenza 
fklia  v«iieu  Aceadetm^e  ciò  anlrbe  in  prevenzione  del  ri* 
tomo  da  Parigi  di  q^iei  preaioM  monumenti  che  k  vittorie 
delle  Potenze  Alleate  riconquistarono ,  e  per  la  magnani* 
mità  di  Francesco  n  vennero  ricollocati  alle  antiche  lor 
jcfli.  Ikàh  quali  atre»  e  liberali  e  ben^khe  dispoMtoili 
ai  cons' Jeraana  le  arti  nostre.»  e  i  iiostri  lettori  troveranno 
a  questo  passo  della  nostra  istoria  di  che  rattemprare  il 
dolore  di  cui  rimasero  forse  penetrati  >»  ove  in  altri  luoghi 
«Ubano  a  compiangere  con  noi  le  dkpartioiii  »  e  la  non  cti- 
ranza  in  cui  erano  rimaste  tante  opere  insigni  »  alle  quali 
possono  dirsi  affidati  in  molta  parte  i  fasti  italiani . 
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ARTISTI  LOMBARDI  E  NAPOLETANI 


Busii.        Odi  finire  deirepoctt  scorsa  i  ilciri  marmi  deììe 
cave  di  Lombardia  cominciarono  a  cedere,  e 
conformarsi  a  tot  genere  di  lavori  fiaissini  più 
che  non  erasi  fino  a  quel  momento  ottenuto  dal 
marmo  statuario  sì  docile  allo  scarpello,  e  si 
condussero  op^re  di  tal  minuiexsa  che  dfi  urna* 
oi  mezzi  non  si  era  mi  visto  tentarsi  dopo  il 
risorgere  delle  arti.  Autpre  di  simili  lavori  fu 
.   il  non  abbastanza  celebrato,  benché  d'ogni  lode 
degnissimo^  Agostino  Busti,  detto  dagli  scritto- 
ri ora  Samba  ja,  óra  Bambara,  ed  anche  Zara- 
baja,  del  quale  in  Milano  si  videro  parecchie 
sculture  intagliate  in  quel  marmo  che  servì  per 
la  fabbrica  del  duomo  e  perciò  si    chiamò  mar- 
mo di  fabbrica,  il  quale  a  dire  di  chi  trattò  lo 
scarpello  è  uno  de' meno  arrendevoli   alla  dol-- 
cezza  delle  forme  ^  e  alla  finezza  dell' esecu* 
zione. 

Non  poche  opere  egli  scoi  pi  9  se  si  riguarda 
il  tempo  infinito  che  dovettero  costai  gli  i  miuu* 


tis$u]ii.4^.tUgU  U«t  qii;iU,«glii«  or»ò*<ih»  otto) 
per  lajiiaiura  <lalso{{|}6Uo!  aon  eragliidsto  Tm^i 
tro4ufr;e  (Jteli/c^ti  arab,«dC)hj,  fe^àami  è  compti*" 
cfitì^fiini  f.#qqe^or]  che t  scolpiva.  ^eoéraimcnliDf 
ne'suqi  qipquittfiitlt  QOìi  m«iioaìRii  poi  d' introi  - 
dii^i'e pel  lembi  jeìvwtìtWAlì^'neUa  mìaalenti  '• 
de}\^}f}fif^n.i^lnJìiQemz^iàei  ««pdU  e  déUe| 
barbe,  negli  oroaineatì  Adi^Arcblteitwcskdlekd' 
sSf^ggjiàKei4^QÌl^.d^it^9»  di  atti«sec«aione  che 
n^ .  ebbe  mai  pa  ri;  ì  n  llalia  ^ *  a  afa»  Giorgi  q  .  Va  •.  ; 
sa|:i  ricoii^bbf)  e  «tlnnico  graodeaienle  qbandsi 
fll^  a  fistUre.i  i»ooiitoenii  déile  «rlS  Lombarda  «^ 
Uju  s«iggiO(d4  tffiim^oMcODdo  più  largo  genero, 
di :es^c unione  aJbbi^niaiieUa  palla  ili  foair^.oho) 
vf^defi^ .  UtelU  .enfipieUà  della  preaepaUizionq  del. 
du04»o. di  Milano^  Il  punto  ddla   prospeitiira 
oentr^ile  p^co  gioverale  aLbasso'  rilièvo  ,  peri 
Linciar  troppo  facilmente  soaiìpfit^e  1- iiigainne-^ 
vote.  artiGzio.;ajd«fuio  della  reaUà  della  scoltora, 
ci  preseatAUOa  scala.a 'ridòsaokidolla  q^nale  é. 
scolpiiafttàa'  bkambioieUa  oon  sinistro' ^fletto  *  Ma. 
ciò  aon  doglie  «quel  gemere  di  -  bellieEze  che  di"  • 
stingttanoil  Baa^baya,  mentre  <|uesle  voglionsi 
eitaminare  pairtitainente,  Anebereccedente  liin'* 
ghezza  delle  figore  e  certi  stargolari  avviluppa- 
menti di  pieghe  potrebbero  rimproverarsi  :  ma' 
le  estt^uiità'Soab  condotte  con  osqtitsita  dili- 
genza, le  teste* con  verità^  e  il  materno  j^rattato 
con  una  pulizia  che  incanta;  Le  i>egole.piK>s|>et*^ 
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IìcIm  sono  osseryvteoiirabilmente^e  pose  ansi 
in  quflsU  una  pompa  per  gli  scorci  di  certi  cu»* 
seUooi  della  roUa  del  tempietto  che  non  potè- 
Tana  meglio  conduivi  so  di  qualunque  piana 
siiperficie  :  e  la  somma  fioeaza  del  lavoro  non 
toglie  che  akwoe  parli  (come  a  cagion  d'esem- 
pio le  mani)  non  siano  trattate  con  ona  morbi '^ 
deasa  soave  •  Tavola  LX& VI . 

Si  vedeva  in  san  Marco  nei  diiestri  «n  eiegan» 
tissìmo  mooomento  eretto  allo  scrittore  Lanci- 
noCunuo^ora  trasporl^alo  nelle  gallerie dell'im-* 
periale  accademia  di  Belle  Arti  in  Brera ,  che  si 
avvicina  moItÌMÌmo  al  pia  presioeo  genere  di 
esecuaione  di  queste  sculture:  e  veramente 
non  può  negarsi  che  V  invenaione  non  sia 
oltremodo    gentile  »   nubva  e  poetica  9  se  si 
eccettui  il  modo  con  eui  apparisce  il  corpo  di 
Lancino  attraveiso  quei  vitìcci  i  quali  sembra- 
ne piuttosto  che  marmi  rappresentare  ferri.  Le 
figurìoe  9  le  forme  degli  ornaoMUti^  le  propor- 
zioni delle  parti ,  le  asodiaatore  sono  inveatla 
ed  eseguite  in  relazione  al  soggetto  eolia  mmg^ 
gioDe  eleganza  e  convenienza  che  dir  si  possa  • 
Nel  totale  il  monumento  non  eccede  l'altezza  di 
quattro  braccia  milanesi.  Vedasi  la  Tavola 
LXJUX. 

Potrebbesi  anche  dar  conto  della  sepoltura 
dei  Biraghi.  a  san  Francesco  »  e  dei  Imssì  rilievi 
nella  cannella  dell' Albc4*0  nel  duomo  •  e  del 


liiamiDilél  eardinule  MffrhioC«it7ieeiolèftiMiiti*' 
lo  la  :sa|;rMUft  iineri)rlioiiiile  :tieUt  iMdaritoa  cat*^ 
ledrale  ;  ma  oi  liiniteMmo  a  paf4ar^  'édìk  pfh^^ 
eip^le  epera  stfa^  ove  Mipiegò  nee^^ariaéiMta^ 
kmght  aniiRi ,  e  die  può  tntei^s9are  la  cortMidi* 
di  moki  eradiil]  n^  laiti  delle  ani  noù  menò 
che  nella  etoria  del  seeolo-.  'Questo  è  il  monti  i 
BMiiAo  ila  lui  aeolpicó  «  Oesione  di  Fòk  per  la 
ebieità  di  «aola  Afarta  nel  monastero  delle  Ago-' 
ftiniaic;  La  oif ite  di  queste  eondotrlere  d'esei** 
eki  acK^ì  nel  i&is  nella  famosa  battaglia  di' 
Ra^ena,  e  il  ciidav>ere  dell' illmstra  guerriero 
traaPerito  a  Milano  fii  oolloeato  in  dnoiuo  In* 
terianlaMute  accanto  all'aitar  maggiore,  dove 
glifii-  eretto  no  trofeo  celi' armi  e  rinaegneeon-»' 
qaialale  in  battaglia  •  I^co  dopo ,  obbligati  { 
francesi  di  abbandonare  la  città  ,  il  cardinale 
di  Sion  ordinòrche  il  di  ìvA  corpo  tàs^  levato 
dalla  cattedrale  e  sepolto  nelf  indicato  mona* 
Steno.  U  tempo  perà  in  coi  si  può  credere  che' 
fbaaeordineta  la  costmtienedi  questo  mausoleo 
sembra  poter  essere  nel  i5t&,  quando  tre  )»nni 
dopo  ì  francesi  rientrarono  in  IMlilàno.  Non  era 
allora  forse  scultore  alcuno  prù  prezioso  ed 
elegante  di  Agostino  Bmti  che  assunse  ¥  inca* 
rico,  e  nel  i5ai  slava  ancbe  occupiitodt  que« 
sto  lavoro,  come  lo  atTerma  ilCes;irianb  nei  li* 
brode' suoi  commenti  a* Vitruvio.  V'ha  ragione 
di  credere  die  eirca  neh  &i*2$i  attdas^et*o  tnc^t*^ 


Il 


tenda  j«  •o{>era  le  p«rti  del  modumtdtè  ehe  «b 
già  erano  *coipitd;.qìiiiodo  poi  lotto  rimase  so* 
8pe«o  e»  per  easei^e  Ifi  città  fMaaetft  <kl  dooikiio- 
fireacMe  a  quello  di  Fraaeeeeo  Sfona^  eTÌdeii«» 
temente  fi  i^icoposoe  il  motivo  di  quéiia  sespe»^ 
^oae;9  RiqHioeado  f  opera  imperfetta  quale  ap>* 
pillilo, il  Vasari  a«se.i\i4oe  di  aferla  v»diitau 
e  Ip  fogpitQ  di  tempo,  atterra  tasi  la^  ìfeasliHi 
cjbiesa  di  S^  l^farta  furono  tpoftte  in  fébditai  Jo 
scoltare,  ^  alcuni  pesai  bhe  pneteiiAMMOtto 
COnsfiTTMfi  i^lageileria)  delle  statue  aAseti» 
alla  ^ittlioteea  Aaibl^osieoa  furono  per  km-  som« 
qia  di  duecento  scudi  d*  oro  «acquistati  dal  cat* 
dinaie  Flamminìo  Piatti  9  dagli  eredi  dci'qMalo 
tennero   sucCessivanJentei  regpilaài   alia  •  dette 
galleria^  Altre  di  queste  sQulture  vedonsi  pooo 
liiuge  da  Milano*  nelle;  sontuosa  villa  di  GasteK* 
iiuo  che  tu  già  dei  $jgnOr{;  conti  Arooiiati ,  ora 
Busca  ;  altre  conservansi  nella  regia  Accademia 
dibel}e.iir.tidìBre|!a;altire  ée  possiede  il  sigooo^ 
Giuseppe  Bassi  nella  ricchissima  sua  cóUeeioae 
di  pggeMi  di  arti  .9  e  quesfae  sooo  q«eUe  ohe  i» 
Milano  ri.conosconsi  particolarmente  apiparto^ 
Mere<a.questojasoniUi»eiitO')  secondo  l'idea  Sov*. 
matasepe  giudiziosiinienAe  daUo  ste^o^  come, 
appvqlo./9glÌe#pres$ecio  una  dettissima  dissei^ 
tatÌDoe. letta  nel  patiio  insti tuto  per.  Uiustfare 
questo  piui^ò  intei'easaulissimo  d'arce  e  di.  sto- 
ria,>^ AO>  >iamo Ja.vvÌ5Q.*be,H  disc^iMA^u  dal 
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Busti  (olire  al  monumento)  d'incrostare  anche 
la  cappella  in  cui  doveva  esser  posto,  ornandola  ' 
di  eleganti  compartimenti ,  a  cui  forse  apparte- 
ner potrebbero  altri  marmi  evidentemente  scoi-  ' 
piti  dallostessoautore  allusivi  a  battaglie,  trion-  ' 
fi  e  simili  cose ,  e  nei  quali  le  figure èono  appun- 
to della  stessa  dimensione  di  quelle  di  Castel- 
lazzo,  quantunque  varia  la  proporzione  dei  ri- 
quadri. Ci  avvenne  d'incontrarci  in  alcuni  pez- 
zi di  questi  finissimi  lavori  esistenti  inParigi,  e' 
portativi  da  Milano  in  questi  ultimi  tempi,  ed 
altri  ne  vedemmo  incrostati  nel  muro  in  terno  di 
una  cappella  domestica  nella  principesca  vilLi' 
di  Belgiojoso  presso  a  Pavia;  dal  che  è  permes- 
so Targomentare  che  alcuni  altri  possono  essere 
egualmente  dispèrsi^,  e  da  noi  ignorati. 

Le  Tavole  LXXVII  e  LXXVIII  ci  rappre- 
sentano gli  ornamenti  intagliati  in  rame  colla 
più  fina  e  scrupolosa  diligenza  nella  stessa  pre- 
cisa grandezza  che  lo  furono  in  marmo  dallo 
scultore . 

Si  crederà  esagerato  o  per  le  sue  misure,  o  per 
la  finitezza  delle  incisioni  in  rame  ciò  che  si 
vede  particolarmente  nella  prima  delle  dueta* 
vole  indicate;  ma  la  fedeltà  più  scrupolosa  del- 
le misure  e  del  disegno  si  è  osservata  dal  peri- 
tissimo artista, il  cui  lavoro  potrebbe  maggior- 
mente spiccare,  se  noi  avessimo  prodòtti  que- 
sti ornamenti  separati  Tuno  dall'altro  con  mar- 
Tom.  Fm  >»- 
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giat  e  dUtunss  i  il  che  dalla  copia  delle  cose  ci 
venne  inipedilo«  L'ornamenlo  o?e  si  vede  una 
grande  corazn  è  nello  sialo  preciso  come  si  pre*- 
senla  nel  disegno  ;  vale  a  dira  la  corazza  non  fi*: 
nita  e  disadoina ,  le  arpie  sovra  i  due  elmi  niu* 
lilate  l'ima  del  capo»  e  Taltra  di  tutto  il  corpo, 
meno  un'ala  rimasta  aderente  a  uno  scudo;  e 
questo  non  rappresenta  che  la  metà  inferiore 
appunto  di  tutta  l'altezza  di  uu  pilastrino ,  per 
esser  la  metà  superiore  soltanto  abbozzataceli 
scudi I  gli  schinieri,  le  impugnature  delle  artui 
sono  maravigliosamente  eseguite  •  Simili  trofei 
sono  tanto  belli  ed  ornati,  e  di  si  perfetta  e  mi^ 
nuta  esecuzione  da  vincere  ogniimmagiuazione 
e  rammentare  i  prodigj  di  Mirmecide  e  di  Cai* 
ììcvate.  f^i  sono  targhe  e  scudi,  scrisse  il  signor 
Bossi  citato  nella  sua  dissertazione  ,  di  cento 
diversef orme  tutte  elegantissime,  elmi  vaghis'^ 
simi  j  bizzarri  cimieri ,  aplusiri  di  naif  e ,  schi- 
nieri ornati  del  pia  bel  scelto  gusto,  storte  gran* 
di,  ruote,  spade,  verettoni^  lance,  macchine 
da  incendiare ,  e  mi W  altre  cose  di  gUeira  sì 
ricche  dijinissimi  ambeschi  cìie  è  cosa  marai^i" 
gliosa  e  incredibile . 

Nel  mezzo  della  tavola  è  uno  di  quei  pezzi 
d'ornatqento  cba ricingono  i  compartimentiove 
sono  scolpite  le  storie  e  fanno  Tuflicio  di  cor- 
nice con  tal  squisitezza  amcchiti  di  grifi,  uc- 
celli ^  sirene  »  leoni,  mostri,  chimere  ed  altre 


bÌ9Mfrié,arm^i:nràeHM  spMve  trm  le  varietà 
deyogUumi  che  non  direbbersi  epura  di  sciU^- 
peUop  mu  nonpià  minute  quasi  U  pennMo  M^ 
prebbe  condurre^  L'altro  peno  delU  tevoU 
rappi*6ftenta  la  metà  io  largo  pia  eofls^fvata 
d'  uno  dei  pilastrisi  deacriUi  nella  citala  dis« 
sertaaione;  li  pilastrino  posto  al  di^téo  del 
i/escritto  è  ancora  più  finamente  lettorato  , 

• 

e  rappresenta  un  trofeo  oltremodo  ri^chisM^ 
fno\  Due  amorini ,  uno  solo  dei  quali  si  ùón^ 
serva  intatto  e  fino ,  quale  non  si  farebbe  su 
d*  un  cammeo 9  tenevano  non  so  quali  arme  po^ 
snte  sopra  due  ricchi  elm^i.  Due  stranissimi  ani- 
mali mettono  in  metto  una  maschera  al  di  sotto  : 
anche  l'anodi  questi  è  pento:  quello  che  avanza 
è  di  così  sottile  lavoro  che  sembra  poter  rom- 
persi eoi  fiato  ciò  che  si  fece  per  òpera  di  ferri: 
nel  piano  del  fondo  vedonsi  anche  qui  come  nel 
precedente  scudi yfreccie^  turcassi,  gambieti, e 
simili  cose  militari  ^en)*ò  di  piiù  un  albero  che 
sembra  d'alloro ,  dèe  distenda  qua  e  là  i  suoi 
rami ,  ed  al  quale  pare  appoggiarsi  il  trofeo  . 

Questa  medesima  tavola  presenta  di  basso  iti 
alatoa  giacente  di  Gastone  che  si  conserva  in 
Brera  ed  è  in  grande  al  naturale,  rappresentan- 
dolo^ ansi  che  moHo,  in  atto  di  placidamente 
dormire.  Il  suo  capo  coi  capelli  lisciati  e  com^' 
posti  è  coronato  d'alloro ,  le  sue  mani  io  seni* 
pliee  atto  posano  Tuo»  suir  altra,  ed  entrambe 
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SU  d-  ooa  gran  spada,  di  cui  l' elsa  ed  il  foddro 
sono  ricchi  di  leggiadri  ornamenti  •  Bèlla  è  la 
testa  che  vedesi  più  in  grande  nella  tavola  se* 
guente,  ohe  rassoorìgUa  alquanto  ai  ritratti  del 
re  Liodovico  suo  zio,  adombra  appena  un  pò'di 
barba  la  punta  del  mento,  e  dall'aspetto  non 
spira  la  ferocia  militare  dimostrata  in  più  in- 
contri •  Pare,  soggiugne  lo  stesso  signor  Bossi, 
anzi  dolcissimo  di  temperamento ,  e  ricorda  quei 
"Versi  chefuìxyno  cantati  in  duomo  id  suo  fune- 
rale da  messer  Diomede  da  Po  i  quali  dicevi^ 
no  che  • 

Una  pura  colomba 
Nel  conwrsar  parìa. 

Abbiamo  anche  fatto  incidere  l'impugnatura 
della  spada  tratta  da  un  disegno  esattamente 
grande  come  il  marmo,  acciò  veggasì  non  solo 
il  gusto  delle  armature  e  ornamenti  del  5oo,  che 
molte  cose  di  altissima  preziosità  si  sarebbero 
potute  produrredi  questo  genere  lavorate  in  ac- 
ciajo;ina  abbiamo  voluto  far  osservare  che  il  Barn- 
bajaconduQeva  isuoi  marmi  pulitamente  quanto 
un  fonditore  o  cesellatore  più  diligente  avrebbe 
potuto  lavorarci  più  duttili  metalli:  abbiamo  an- 
che fatto  rimarcare  che  in  qualunque  genere  di 
grandiosi  lavori  (come  in  una  figura  al  naturale) 
questo  scultore  cercava  d' introdurvi  la  minia- 
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tecza  degli  intagli  più  esqoisiti  »  convinto  dalla  ^ 
esperienza  che  una  tal  palma  non  poteva  es* 
sergli  contesa  da  alcuno.  Grato  può  riescire  ai^ 
lettori,  dopo  aver  avuto  col  mezzo  delle  nostre 
tavole  una  qualche  idea  dello  stile  di  questo 
artista  l'avere  qualche  precisa  indicazione  sul 
monamento,  la  qualcosa  otterranno  mediante 
uno  squarcio  della  dissertazione  del  signor  Bos* 
si  riportato  nelle  note  (  i  )  • 

(i)  Questa  è  la  descrizione  complessiva  del  monumento 
e  di  ano  de'  bassi  rilievi  principali.  Da  questa  si  puòar{$0-  , 
mentare  la  precisione  e  la  dottrina  sparsa  in  tutta  questa 
dissertazione  piacevolissima  che  è  da  bramarsi  venga  dall'au- 
tore per  esteso  prodotta  »  la  qual  cosa  non  cx'edevamo  del 
nostro  assunto . 

ce  U  luogo  alquanto  angusto  »  che  a  queste^  sepolcro  era 
destinato  nella  chiesa  di  santa  Marta»  non  permetteva  all'ai** 
tefioe  di  sfogarsi  grandeggiando  uell'  opera  per  male  di  co^ 
struzioni  e.  di  figure  ;  e  se  il  genio  di  quella  età  felice  per 
arti  p  ausi  che  alla  grandezza  inclinava  n<flle  opere  alla 
eleganza  ed  alla  finezza  »  il  genio  di  Agostino  non  solo  si 
accordava  con  quello  d' età  sua  »  ma  non  conoscendo  egli 
ostacolo  alcuno  dalla  materia  da  lui  domata  mirabilmente, 
col  magistero  de'  ferri  »  si  spingeva  talora  olti*e  il  limita 
del  fino  e  dell'  elegante  »  e  gadea  »  convien  pur  dirlo ,  ne^ 
nùnuto»  a  dispetto  dell'  arte,  spinto  dal  vano  desiderio  di. 
far  maravigliare  colla  esecuzione  incredibilmente  squiiita, 
e  certamente  superiore  a  quanto  In  questo  genera  si  lece  e 
prima  e  dopo  di  lui .  >i 

ce  Con  si  fatte  disposizioni  non  farà  maraviglia  s'egli  ardì 
riunire  un  mondo  di  cose  in  una  «noie  di  poco  superiore  ai 
soliti  monumenti  che  si  vedono  nelle  chiese  erette  sul  fiui^ 
re  del  secolo  decimoquinto ,  e  nella  prima  mela  del  secolo 
seguente  •  Immaginò  dunque  Agostino  di  sostenere  per. 
mezzo  di  un  zoccolo  un'  arca  quadrilunga^  la  cui  larghezza 
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Ponendo  mente  a  quanto  sciite  il  Vasftrì  tàì 
Bernardino  da  TreTiglio  institutore  del  Busti , 
e  noi  non  troviamo  poi  che  in  Milano  singoiar* 
mente  fosse  nuovo  quel  genere  di  minuti  e  G* 
sitissimi  intagli,  poiché  anche  il  mouumeotodi 


twa  ecotfdtva  k  tit  braccia  capra  aqa  lanfjliccca  ài  sei . 
T4Ìe  apca  »  alta  poco  oltre  aq  brimi9 1  tic  quarti  •  era  di* 
Visa  in  ognaao  de' lati  più  lunghi  io  tre  compartimenti  da 
quattro  pilactrini  »  talché  cooiprendendovi  i  lati  minori 
chiusi  dai  pilastrini  d'angolo,  aveva  in  giro  otto  spazj  ret- 
tangolari 9  sette  dei  quali  «rano  ornati  di  bassi  rilievi  rio- 
chissinii  di  figure,  ed  una  dpveva  coalenere  inscrìtto  l' epi- 
tafio  f  od  elogio  del  qiialo  non  ho  trovalo  alcune  memoria  • 
1  pilastrini  anch*  essi  ornatlssimi ,  erano  ciascheduno  on 
meczo  bracoio  di  larghecaa  »  ()ue  braeeia  avevano  gli  spacj 
rettangolari  de'  lati  minori  dell'  arca ,  non  che  ì  due  di 
metzo  de*  ì^tì  magfilori.  Gli  spai)  minori  poi  die  ne'lati  più 
lunghi  mettevanoin  metao  lo  spacio  maggiore  erano  larghi 
un  braccio  per  Y  appunto,  cioè  il  doppio  de'  pilastrini,  e  la 
mela  degli  spazj  maggiori .  Co»\  il  lato  più  lungo  dell'arca 
aveva  dodici  parli ,  il  minore  sei  •  il  maggiore  retta  ng<4o 
^at^o ,  il  minore  due  »  il  pilastro  uno.  Cos\  da  ogni  lato 
i  pilastri  occupavauo  la  giusta  metà  dello  spazio  destinato 
alle  storie,  e  da  questa  semplicissima  divisione  d.iveva  prò* 
eedere  un'armonia  all'occhio  piacevolissima,  come  da  ogon» 
no  si  può  col  disegno  esperimentare.  Sopra  ognuno  de'pila- 
stri  vedevasi  una  statuina  sedente  sopra  uno  z.iccoletto  t  che 
girava  tutta  l' opera, il  quale  era  alto  once  tre  e  mestow  Ta» 
k  coccolo  aveva  un'  oncia  d' ag^^ettu ,  ove  sedevano  le  età** 
tuine,  e  queste  erano  rivolle  verso  i  lati  maggiori  dell'acca. 
Dietro  le  statue  soi|fevano  altri  pilastrini  isolati  larghi  un 
cerco  dì  braccio  per  ogni  verso  .  Questi  pilastrini  alti  setta 
oncie  erano  tutti  ornati  del  pari  de*  pilastri  inferiori,  ami  la 
erano  in  ognuno  de'  lati  non  escluso  il  lato  interno  ,  per- 
che il  loro  isoli! mento  permetteva  che  anche  questo  ci  va* 
decse  •  Più  assai  ornati  poi  dovevano  essere  que'  quaitradw 


CAFITOLO   QUINTO  S17 

Stefano  Brivio  o^ila  prima  cappella  a  destra  en- 
trando uella  chiesa  di  san  Eusiorgio>  scolpilo 
iiel.i4^5si  direbbe  appArieoere  a  questa  scuo^ 
la,  o  almeno  aver  fatto  nascere  neiranimo  d'un 
artista  eoo  temporaneo  il  desiderio  di  emulare 
quella  meccanica  preziosità  di  lavori. 

▼idgevansì  verso  i  lati  minori  dell'  arca  dote  non  v'  eraM 
SUtue,  a  quanto  apparisce .  Sopra  tali  pilastrini  doveti  po« 
Sare  un  attr.>  piano  sgusciato ,  sul  quale  finalmente  f  ede<« 
vasi  il  feretro  colla  statua  di  Gastone  grande  ftl  nalnralc.  » 
<*  La  varia  fortunu  delle  armi  francesi  in  Italia  dopo  fi 
fatto  d' armi  di  Ravenna,  la  necessaria  lentezza  di  un'  opera 
complicatissima  di  figure  e  di  ornamenti  »  e  in  fine  la  ces- 
sione del  milanese  ai  figli  del  Moro  »  ed  a  Carlo  quinto  tilttO 
che  naturali  nemici  della  memoria  di  Gastone  furon  cagione 
die  questo  monumento  rimanesse  imperfetto»  indi  quasi 
•dimenticato  press  j  le  monache  di  S.  Marta»  ed  in  progresso 
-di  tempo  mal  trattato  e  guasto,  in  parte  venisse  rubato» in 
parte  malamente  v<*n'Ìttto .  A.d  onta  di  tanta  sventura  l'ar^ 
tificio  e  la  nobiltà  deli' opera  vinse  l' ignoranza  e  il  pregiu- 
dizio de'  partiti ,  e  potè  conservarsene  a  gloria  deir  atttor 
tuo  la  parte  maggiore  ed  io  mMugegnerò  di  descriverla  ac- 
cennando i  luoghi  dove  al  presente  se  ne  serbano  i  tioii 
abbastanza  celehtl  avanzi  »  ed  augurando  che  raccolti  una 
'  volta  in  ORO  come  dovevan  essere  »  faoeian  lede  in  qual- 
che  pubblico  museo  della  eccellenza  »  che  per  mano  di 
Agostino  toccò  la  scnllora  presso  di  noi  sul  principia  del 
'  secolo  dei'imosesto .  ^ 

ce  La  porzione  più  considefabi  le  adunque  di  quanto  rìmA- 
'  ne  di  questo  insigne  lavoro  vedesi  a  Gastellazzo  villa  ora  ési 
signori  Busca  »  e  altre  volte  degli  Arconati  dove  »  son  ota 
ceni'  anni  »  un  conte  Giuseppe  Mdrìa  Arconato  »  con  pietà 
al  suo  tempo  rara  verso  le  opere  antiche ,  niccolse  quanto 
potè  d»^ir  opera  d'Agostino  vilmente  veitJn^a  da  chi  dovea 
pia  gelosamente  conservarla  .  Una  piccola  slauza  fu  da  lui 
cousecfau  a  questi  egregj  marmi  e  sono  in  tutto  sette  bassi 
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Non  pare  esser  ▼iMolo  questo  artefice  oltre 
la  metà  del  secolo.  II  monumento  del  cardinale 
Caracciolo  nel  duomo ,  il  qua!  porporato  mori 
nel  15389  può  supporsi  come  Tultima  opera  dei 
Busti  avendovi  impiegato  qualche  tempo  per 

rilievi  tragraadi  e  piccoli,  un  pilastrino  de'maggiori  dell'ar*, 
ca ,  due  de'  minori ,  e  sei  staluetle  coi  pilastrini  annessivi  j 
le  quali  però  non  sono  in  detto  luogo,  ma  nella  vicina  gal- 
leria» dove  dallo  stesso  conte  e  suoi  maggiori  erano  state 
poste  molte  statue  di  gesso  e  di  marmo  e  tra  le  altee  una 
aulica  colossale  bellissima  di  uu  Tiberio ,  impropriamente 
aiedttta  rappreseutare  un  Pompeo  .  m 

ce  I  sette  bassi  rilievi  che  tutta  ornano  l' arca  in  giro,  es- 
sendo l'ottavo  rettangolo  destinato  come  si  disse  alla  iscri- 
sione  9  rappresentavano  i  iatti  principali  della  storia  del. 
giovane  Eroe.In  qual  ordine  si  dovessero  collocare  »  se  il 
monumento  fosse  stato  condotto  a  (ine ,  e  messo  in  opei-a  , 
mi  siudierò  d' indagarlo  in  appresso ,  ora  li  andrò  descrU 
vendo  secondo  che  consiglia  il  luogo  ove  si  mostrano  al  pre- 
sente. » 

<c  II  primo  adunque  che  nella  parete  di  faccia  si  vede  a 
dritta  di  chi  entra  rappresenta  a  parer  mio  la  presa  di  Bre- 
scia .  11  Leone  veneto  sopra  la  porta  della  città  ;  le  forme 
dì  alcuni  edifizj ,  e  l'aspetto  della  cittadella  in  luogo  ele- 
vato pa)ono  assicurare  che  questo  sia  V  argomento  di  questo 
quadro .  » 

ce  Veggonsi  dalla  porta  entrare  con  grandissimo  impeto 
alcuni  cavalieri  ,  tra  i  quali  dovevasi  di  certo  distinguere 
Gastone .  Io  credo  eh*  ci  fosse  rappresentato  in  quella  pri- 
ma figura  a  dritta,  ma  essendo  essa  mutilala  del  capo,  come 
tant' altre,  non  è  possybile  V  assicurarsene.  Ciò  non  ostante 
dal  ricco  ornamento  della  bardatura  del  palafreno  parijoi 
doversi  giudicare  esser  dcssa  non  altra,  ninno  esscndovenef 
eccetto  questa ,  contrassegnata  di  qualche  distinzione  di 
nrnamenti .  Sotlo  il  cavallo  di  G^islone  precipita  in  strana 
aiiitudiue  capovolto  un  guerriero  cui  cade  anche  il  cavallor 
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non  essere  monumento  povero  di  splendore. 
Cinque  statue  ,  oltre  quella  del  cardinale  già* 
cente  ,  e  un  medaglione  in  alto  che  figura  una 
Vergine  col  Bambino  compongono  le  parti  prin- 
cipali del  mausoleo. Ma  non  difficile ^ebben  cu- 

e  scorgonsi  gli  avanzi  di  altre  figure  rovesciate^  che  es- 
sendo quasi  isolate  furono  tolte  via ,  e  non  vi  si  riconosco 
ora  se  non  quanto  basta  di  piedi  e  mani  per  far  indovinare 
atti  violenti  di  persone  cadute  ,  disperate  di  difesa  e  di  vi- 
ta .  E  cospicua  d*  avanti  a  Gastone  la  figura  di  un  inerme 
che  inginocchiato  sul  ginocchio  dritto  stende  le  braccia  in 
atto  d'implorar  pietà  dal  vincitore.  Rappresenta  questa 
probabilmente   qualche  magistrato  di  Brescia  in  atto    di 
raccomandare  a  Gastone   la   sua   città .   Una    truppa    di 
veneziani  e  d'  altri  confederati ,  che  sbocca  da  una   strada  , 
si  oppone  alla  furia  de'  soldati  del  duca ,  e   la    mischia 
ferve  nel  mezzo  del  basso  rilievo» dove  tra  gli  uomini  e  i 
cavalli    caduti    vedesi   un  altro  personaggio  inerme  colle 
mani  in  croce  sul  petto  ,  abbattuto  da  un  francese  clic  pre- 
solo dalla  sinistra  pel  gorgozzule,  lo  ferisce  di  spada  senza 
riguardare  all'  abito ,  ed  all'  atto  pietoso  di  lui .  Secondo 
la  congettura  che  di  sopra  ho  accennato  ancbe  questo  rap- 
presenterà un  qualche  magistrato  o  deputato»  che  inutil- 
mente chiese  pietà  a  Gastone  ,  il  quale  in  questa  impresa 
di  Brescia  incrudeli  con  inaudita  ferocia  ,  e  dopo  1'  orribile 
sacco  datovi  osò  sulla  pubblica  piazza  compiacer  gli  occhj 
e  l'animo  dell'atroce  supplizio  del  conte  Luigi  Avogadro . 
E  sebbene  di  questa  missione  al  Duca  di  uomini  della  ter- 
ra a  chieder  pietà»  non  trovisi  ricordo  negli  storici ,  alme- 
no in  quelli  che  mi  vennero  nelle  mani ,  non  è  da  crede- 
re »  che  Agostino  abbia  voluto  di  suo  capriccio  introdurre 
un  s\  importante  episodio  .  Né  il  Giovio ,  ne    Brantome 
hanno  lasciato  particolarità  alcuna  intorno  al'fatto  di  Bre- 
scia ,  e  quanto  abbiamo  dal  Guicciardini  non  arreca  nessu- 
na luce  ai  casi  subalterni  in  questo  quadro  rappresentati. 
Solo  fa  sospettare  >  -che  ia  piazza  ove  avvenne  l' azione  sia 
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rioto  e  piacevole  sarebbe  il  veder  disegsete 
nella  stessa  grandezza  dei  iDarmi  tulle  le  prin* 
cipali  produzioni  di  questo  artista  e  specialmeo- 
te  quelle  che  secondo  le  fondate  coogbìetture 
del  signor  Bossi  compongono  il  aioaumenlo  di 
Gastone  • 

quelU  del  Broletto  ;  ma  V  Anselmi  dice  che  altrove  sue* 
cedette  la  mìschia  »  né  ii  luogo  in  questo  marmo  rappre- 
sentato somiglia  in  mudo  alcuno  alla  detta  piazza  .  Fra  le 
diverse  attitudini  dei  c*ombatt<*nti  è  degna  di  nuta»  rispetta 
all'arte,  quella  d'un  balestriere  «  che  rimonta  la  balestra; 
ed  «lire  molte  sono  osservabili  per  lu  prontezza  de'  moti , 
e  la  foi-za  d<'ll'  espressione  ;  in  genei'Hlc  pc^rò  questo  marmo 
è  assai  meno  finito  d 'gli  altri  a  le  figure  più  finite  erano 
probabilmente  quelle  che  vi  mancane ,  e  che  per  la  loro 
maggiore  fragilità  vi  furono  più  facilmente  rotte.  Distia- 
gut'si  per  leggiadra  finezza  d(*l  panneggia mt'nto  la  figura  di 
qui'ir  inginocchiato  che  alza  supplichevoli  le  mani  vtrso 
Gastone .  » 

ce  II  quadro  è  circon  lato  da  un  bellissimo  ornamento 
che  gli  fa  cornice»  ed  è  di  squisita  finitezza  ,  arricchito  di 
grifi,  uccelli,  sircnr ,  leoni,  mostri,  chimere,  ed  altre 
bizzarrie  a  monicHmentc  spars  -  tra  la  varietà  de'  figliami  . 
Negli  angoli  superiori  son  due  targliv  tte  o  scudi ,  ma  senza 
st(*mm.i  veruno  Nel  mi*zz(t  al  di  sopra  v*  è  un  cartellone 
cii.o  probabilmt  nte  desimat'»  alla  isiTizione.  kl  di  sotto 
vede  i  un'  isti  ice ,  impresa,  che  il  re  Luigi  s*  leva  portare, 
onde  dimostrare ,  al  din*  del  Gic\io  ,  col  costume  di  que- 
sto strani»  animai.-  la  propria  gagliardia  di  ferire  da  lon* 
tano  e  d'  appresso .  »j 

ce  Diminuiio  dalbt  descritti  cornice  il  vano  della  storia 
SI  stende  in  largo  po^o  oltre  le  oiK'ie  19  milanesi: 
in  ulto  poco  oltie  le  qiialt»r4Ìici  e  un  qnarto.  Le  figure 
p)i  sono  alle  quattro  ori<  ie  s  arse  si  in  qui  sto  come  negli 
altri  p  zzi ,  il  che  se  uon  la  meraviglia  atteso  il  gran  nU' 
mero  ciie  Agostino  ne  voleva  in  ogni  pezzo  introdurre» 


Ebbero  i  milanesi  in  quest'epoca  molti  aliti 
insigni  artefici ,  che  sebbene  peccassero  un  pÒ 
troppo  quasi  tutti  nella  minutezza  elei  Jeltagii  « 
nonostante  meritarono  d'essere  grandemente  ce- 
lebrati; e  quell'Antonio  Pristinaro ,  che  scolpi[il 
Cristo  cogli  angeli,  e  le  Marie  nella cappetla  di 
Santa  Prassede,  e  quelFAnnibale  Fontana  inta- 
gliatore e  statuario  assai  riputato,  e  queir  An- 
drea Bitn  probabilmente  nipote  o  figlio  di  Car- 
lo, che  lavorò  con  tanta  lode  nelle  azioni  della 
vita  del  Salvatore  e  della  Madonna  col  suddet- 
to Pristinaro,  da  cui  ne  vennero  parimenti  tanti 
altri  artefici  di  questo  nome ,  non  sono    oscuri 
nella  statuaria;  e   più  particolarmente  distinti 
nell'oreficeria, come  vedesi  posteriormente  nelle 
grandi  statue  di  S.Carlo  e  di  S.Ambrogio  fatte 
nel  i6jo,  e  nel  1698. 

Ma  più  d'o»nun  di  costoro  si  segnalò  quel  ,fr«nresco 
rrancescox>rambiIIa,  il  quale  scolpi  va  appunto 
nel  duomo  alla  cappèlla  della  Madonna  dell'Al- 
bero, allorché  il  Vasari  si  recò  a  Milano,  e  \i 
lavorava  a  competenza  del  Busti,  deF  Solari, 
del  Pusina  e  di  altri  eccellentissimi  artefici.  Noi 
presentiamo  alla  tavola  LXXIX  due  dei  qu»t- 

larà  certo  stupire  per  la  somma  difficoltà  di  conduii-e 
ia  questa  picciolezza  figure  finite  pr^'ssochè  isulaie  e  ton- 
de «  ricche  d'  armi,  di  panni  »  d'  ornameuti,  e  altre  sot- 
tili cose ,  ehe  appena  la  duttile  cera  polrebl)e  patire  non 
che  il  marmo  scaglioso  ed  ingrato  delle  nostre  cave  :  del 
quale  si  sa  e  si  vede  esser  latta  questa  opera .  ìì 
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tro  Dottori  delfa  chiesa  che  sostengODO  il  per* 
gamo  della  caltedrale  in  cornu  Epistolae^  fusi 
in  bronzo  dal  firanìbilla  e  condotti  con  infinita 
diligenza  ed  esquisitezza  di  lavoro ,  se  non  che 
Oìinute  e  multiplici  parti  interrompono  senza 
riposo  le  masse  principali;  ed  ovepersopraorf 
nati ,  simboli  od  accessorj  vi  sarebbe  luogo  a 
qualche  maggior  larghezza  di  stile  >  le  multip/i~ 
ci  artificiose  pieghe  dei  panneggiamenti  non  la- 
sciano all'occhio  quiete,  e  al  lavoro  non  resta 
la  necessaria  semplicità. Barbe, ornamenti,  mi* 
tre,  capelli,  fiocchi ,  ricami,  frangie,  arredi  di 
ogni  maniera,  tutto  però  vi  è  eseguito cun  som- 
ma diligenza  e  perfezione  •  Sul  zoccoletto  dei 
termini  ornati,  che  sostengono  i  busti  di  que- 
sti Dottori  grandi  al  naturale  si  legge  feancisous 
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MDLOO.  Dall'opposto  lato  il  pulpito  é  sostenuto 
dalle  insegne  de' quattro  Evangelisti . 
Aiiiiikaie       Annibale  Fontana  meritò  di  passare  col  suo 

Fontana.  *      ,    ^ 

nome  in  venerazione  della  posterità  ponendo 
la  mano  ad  ogni  modo  d'intagli  e  di  sculture  in 
quest'epoca  memorabile,  e  lavorando  i  marmi, 
i  metalli,  e  il  cristallo  mirabildlente.  Egli  mol- 
to operò  alla  Madonna  di  S.  Celso  in  Milano 
architettata  da  Galeazzo  Alessi  perugino,  e  le 
sue  molte  opere  di  tondo  e  basso  rilievo  nulla 
perdono  al  confronto  di  quelle  che  altri  scuU 
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tori  fiorentini  condusseroperornaipentodiqael 
ricco  edificio. 

L'artista  però  che  fra  tntti  i  Lombardi  me-  Gariieino 

,    ,  "^  .  delLi  Por- 

rito  come  statuario  la  preferenza  fa  Guglielmo  u . 

della  Porta  che  lavorò  nella  Certosa  di  Pavia , 
e  che  fu  poi  chiamato  a  Genova  nel  i53i  per 
farvi  il  ricco  sepolcro  di  S.  Giovan  Battista.  Fu 
in  quest'occasione  che  questo  giovine  ,  sebbe- 
ne avesse  avuti  i  primi  rudimenti  in  famiglia  , 
abbandonò  affatto  Io  stile  un  po'  troppo  minu- 
to  dei  Lombardi ,  e  siccome  il  disegno  aveva 
saggiamente  studiato  in  Milano  sulle  opere  di 
Leonardo,  continuò  in  Genova  a  perfezionarsi 
sotto  dì  un  eccellente  maestro ,  essendovi  allo- 
ra  Pierino  del  Vaga  dotto  e  grazioso  composi- 
tore che  fugli  di  grandissima  utilità. Seguì  l'ar» 
te  della  scultura,  e  ponendo  mano  ad  alcuno 
parti  del  monuipento  in  cui  era  impiegato  Io' 
zio  Giovan  Giacomo,  riesci  tanto  mirabilmentCì 
che  fugli  data  la  cura  di  terminarlo.  Altri  la- 
vori fatti  in  quella  città  assicurarono  la  sua  fa- 
ma^ finche  passato  in  Roma,  e  viste  le  opere  di 
Michelangelo  si  formò  uno  stile  che  partecipan- 
do della  grazia  di  Pierino  del  Vaga  e  della  ro- 
bustezza del  Bonarroti  potè  esser  considerato 
fra' primi  artisti  del  secolo  in  cui  visse.  Non 
molte  opere  di  lui  si  veggono,  poiché  l'ufficio 
del  piombo  concessogli  dal  papa,  avendo  fatto 
in  S.  Pietro  il  deposito  di  Paolo  III,  lo  pose  in 


J 


354  UJIIIO    ^{UlIlliO     , 

|^*ado  di  uiuncargli  lo  sprone  del  biMgaOt  #. 
l'opulenza  gli  tolse  l'attività  e  le  forse  per  eoa* 
tinuare  nella  professione  1  e  produrre  aUri  la- 
vori distinti*  Questo  moauonento  |>erò  puQ  ri*- 
tenersi  come  uno  dei  più  insigni  di  quella  ba« 
silica,  e  si  veggono  alla  nostra  Tavola  LXXX  lo 
tre  figure  principali  che  realmente  sono  esegui- 
te con  una  mista  proporzione  tra  Io  stile  Miche* 
langiolesco ,  e  il  più  dolce  di  RaATaello»  cosic- 
ché non  è  alcun  dubbio  che  il  della  Porta  non. 
avesse  potuto  lasciare  di  se  un  nome  più  gran* 
de,  qualora  non  avesse  quasi  del  tutto  abban* 
donata  la  professione  nel  più  bel  fior  della  vita  « 
Nondimeno  Guglielmo  dalla  sua  gita  a  Genova 
al  monumento  di  papa  Farnese  ebbe  assai  pia 
di  20  anni ,  tempo  non  iscarso  a  far  molte  ope^ 
re ,  le  quali  non  fece  •  Le  due  figure  del  citato 
deposito  che  poggiano  sui  cartelloni  secondo 
Io  stile  del  Bonarroti  (che  indubitatamenie  avrà 
infiqitosulla  parte  architettonica  del  monumtA^ 
to ,  essendo  stato  anzi  dallo  stesso  promosso  0 
favorito  Guglielmo  per  ottenére  il  favore  di 
Giulio  III), queste  figure  sono  condotte  con 
una  maestria 9  un  disegno,  una  carnosità  singo- 
lare. Non  esamineremo  il  concetto  che  da  esse 
si  esprime,  poiché  si  tornerebbero  a  dire  molta 
cose  già  da  noi  sviluppate  abbastanza  in  prò* 
posito  di  Michelangelo,  allorché  abbiamo  pais 
lato  dei  monumenti  Medicei  •  È  però  vero  cho 
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non  n»ancano  a  queste  i  simboli  pei  quali  r^^ 
gono  car^Uerizzate,  ma  è   Tero  aliresì  che  la 
loro  giacitura ,  relativa  soltanto  alla  simetria 
del  monumento  e  alla  pompa  deirarte,  nulla 
ha  che  fare  col  soggetto  da  esse  rappresenta* 
to.  La  giustizia ,  che  gravemente  e   nobilmente 
deve  esprimere  u<i  sentimento  elevatissimo  della 
più  squisita  morale  9  non  doveva  atteggiarsi  nel 
modo  che  Guglielmo  la  pose,  più  la  voluttà  che 
il  rispetto  eccitando ,  e  l'esilo  ne  fu  prova  meo 
dubbia  di  qualunque  critica  osservazione,  poi« 
che  il  panno  di  bronzo  sovrapposto  onde  cela* 
re  la  troppo  sconcia  nudità  della  giustizia  9  fu 
suggerito  posteriormente  non  già  da  una  sen»^ 
plice  e  previdente  verecondia ,  ma  da  una  as- 
soluta  e  comprovata  necessità.  Lo  sbaglio  dello 
artista  m^l  confondere  l'espressione  della  licen- 
za con  quella  della  più  severa  fra  le  virtù, non 
ci  tolse  però  dal  coaoacerela  maggior  perfezio* 
I  ne  con  cui  vennero  da  lui  rappresentate  le  for- 
me  femminee;  giacche  a  nessun  genere  dicom- 
mozione  condussero  mai  i  sensi  dei  riguardanti 
le  donne  dal  Bonarroti  scolpite  sui  monumenti 
Medicei,  quantunque  la  notte  e  l'aurara  non 
fossero  meno  ignude  delie  figure  che  il  della 
Porta  scolpi  nel  monumento  di  Paolo  IIL  È  poi 
vero  altresì  che  Guglielmo  mancò  interamente 
al  decoro  dell'arte,  e  alle  regole  che  proscri- 
vono severamente  l'imitazione  del  brutto,  ove 


ZZS  LIBRO    QCIIPITO 

jiose  a  siuisCra  del  luonuiDento  quella  nauseno-»' 
te  Tecchia,  che  per  disgrazia  maggiore  vi  scolpì 
ignuda  contro  ogni  buon  senso,  e  contro  lo 
stesso  suo  interesse  ,  mentre  doveva  almeno 
vestirla  per  mostrarsi  onche  valente  nel  pan* 
neggiare,  avendo  già  mostrato  la  perizia  nel 
più  difficil  nudo  della  giovane.  Le  altre  due 
Virtù,  che  dovevano  porsi  dall'altro  lato  del  mau* 
solco,  il  quale  voleva  prima  farsi  isolato  e  fu 
poi  ridotto  alla  foima  che  ora  vedesi  nelFabsi- 
de  della  Basilica  di  S,  Pietro,  stettero  lunga- 
mente nel  palazzo  Farnese ,  ma  nessuna  parte 
di  quel  deposito  per  eccellenza  di  esecuzione 
vinse  mai  la  statua  della  Giustizia  • 

La  figura  del  papa  semplicemente  atteggiata 
in  atto  di  maestosa  bontà  è  uno  de'più  bei  getti 
di  bronzo  che  si  vedano  in  queltempiv;senon 
che  la  sua  proporzione  grandiosa  sembra  che 
avesse  permesso  di  essere  collocato  in  parte  al-> 
quanto  più  elevata. 

Milano  non  \potè  gloriarsi  di  alcan'  opera 
pubblica  di  questo  valente  scultore,  e  soltanto 
Loreto  vantar  può  fra  le  sibille  che  stanno  col- 
locate ntsiie  nicchie  del  circondario  del  santo 
edificio  qualche  lavor<^  di  Guglielmo.  Noi  ne  re- 
chiamo un  saggio  nella  medesima  tavola  nel 
modo  che  fu  possibile  a  un  disegnatore  il  trar 
qualche  memoria  in  quel  Santuario,  ove  Tio- 
trodur  molta  luce  ,  e   T  occuparsi  di  simiK 
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Oggetti  suol  troppo  distrarre  da  quel  grave 
j^àccoglitnento  che  incessantemente  si  ha  cara 
di  manteneryi  • 

'  Furono  altriscultori  di  questa  fiamiglia,  F  uno 
de'  quali  per  nome  Tommaso»  citato  e  cono* 
sciuto  da  Vasari,  T  altro  Giovan  Battista,  ma 
non  giunsero  all'eccellenza  di  Guglielmo,  e  non 
somministrano  materia  alle  nostre  ricerche . 

Francesco  figlio  di  Girolamo  da  Prato  ere*     Sciutori 

d.  1  •        1  it        •         1*   Cremonesi 
,    I  CUI  lo  scrittor  patrio  delle  vite  di 

quegli  artisti  perlopiù  in  modo  di  preterizione 
che  di  elogio,  quantunque  oriundo  di  Lombar- 
dia ,  nondimeno  si  conformò  interamente  allo 
stile  de' Toscani,  lavorò  col  Bandinelli,  e  ter- 
minò anche  parecchi  di  lui  lavori  rimasti  per 
morte  imperfetti.  Quel  buon  frate  Desiderio 
Arisi  nella  sua  Accademia  di  pittori,  sculto- 
ri e  architetti  cremonebi  fa  grandissimo  eneo* 
mio  di  certi  pannicelli  scherzati  sopra  la  nudi* 
tà  di  alcune  parti  appunto  di  queste  statue  da 
lui  finite,  che  senza  affettazione,  e  piuttòsto 
in  guisa  di  abbellimento  resero  più  modeste 
quelle  troppo  ingenue  imitazioni  della  natura. 
Ciò  non  pertanto  quest'  artefice  meritò  molta 
lode  de'suoi  contemporanei,  e  in  moltissimi  luo* 
ghi  delle  Vite  fu  celebrato  dallo  stesso  Vasari  • 

Nói  non  ponghiamo  gran  cura  nelle  genea- 
logie  degli  arlisti  e  nella  patria  lotx>,  poiché 
essi  sono  cittadini  di  tutto  il  mondo,  e  per  la 
Tom.     V.  %i 
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Storia  nostra  nulla  importa  cbe  uno  di  e^si  piaC*« 
tosto  si  dica  romano  che  cremonese  •  Flaminio 
Vacca  uno  de'buoni  scultori  del5oo  si  conten* 
de  dai  romani  e  dai  cremonesi. (i.) /ma  basta 

(i)  Flaminio  Vacca  fu  pia  ristauratore  di  antiche  che 
autore  di  moderne  statue  3  il  Baglloni  enumera  le  opere 
sue  e  diee  ohe  lavorò  opere  in  Roma  sua ,  f  mia  patria 
della  qoal  cosa  i  signori  Cremonesi  si  sUegnamao  tacciando 
d' inesattezza  tanto  il  Baglioni  che  1  Orlandi  »  i  quali  lo  dis- 
sero Romano  t  e  allegano  per  prova  un  compendio  di  Vin- 
oeazo  Donesaoa  Compendioium  w'rorum  Caravagiensiuni 
qui.  arte  pictorìa  et  sculptoriafloniere,  in  cui- si  enumera 
Flaminio  Vacca.  Se  qualche  peso  vuol  darsi  a  ciò  che  ne 
scrive  il  Baglioni  nelle  vite  da  noi  sopra  citate  ,  mt  rila 
bea  anche  più  fedb  dò  che  lo  stesso  Flaminio  scrisse  ne| 
1694  nelle  sue  memorie  di  varie  antichità  trovate  in  dii" 
versi  luoghi  della  città  di  Roma  ,  in  cui  rende  conto  di 
tutto  quello  che  fu  escavato  e  scoparlo  in  diversi  luoghi  di 
Boma  daUa  sua  puerizia  fino  allieta  di  56  anni ,  e  al  nu- 
mero 53  dei  paragrafi  di  questo  suo  inlerressanlissimo  opu- 
scolo stampato  in  quarto  elegantemente ,  riferisce  ciò  che 
aveva  anche  sentito  a  dire  a  suo  padre  in  materia  di  escavi 
e  al  54  nomina  le  case  mie  ove  ora  abito  »  e  nel  55  ricorda 
un  arco  in  cui  suo  padre  volendo  farvi  una  cantina  vi 
trovò  pezzi  di  antiche  trabeazioni  ec.  d\ì\ìe  quali  cose,  che 
taop  ponno  essere  messe  in  dubbK> ,  rilevasi  che  non  tiinto 
FiÀminia,  quanto  il  padre  avevano  stabile  domicitio  ,  « 
casa  del  proprio  in  Roma  ,  quantunque  lu  famiglia  anti- 
camente esser  anche  potesse   originaria  di    Caraviiggìo  . 
Comonemente  V  amore  di    patria  estendesi  a  servirsi    di 
ogni  mezzo  e  di  qgm  ar^roento  per  auroeniarne  i  faMi: 
e  in  questo,  casosi  vuol  fare  cremonese  il  Vacca  che  teneva 
stabile  sempre  in  Roma  il  domicilio  ,  quantunque  esser 
potesse  oriundo  di  Caravaggio  ,  e  si  vuole  poi  egualmente 
craaoae«e  Giovann'  Antonio  Amadeo  da  tutti  riconoseinto 
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«Ha  storia  dell'arte  ti  vederlo  ^uasi  gatteggiare 
cogli  artefici  greci:  il  suo  léooe  sottd  le  loggie 
de'Lanzi  in  Firenze  fu  il  pia  bel  leone  che  da 
iuliano  scarpello  venisse  condotlo,  fit^tanlo* 
che  un  Canova  non  scolpì  gì' insuperabili  leo« 
ni  del  monuniento  di  Reszonicò  in  S*  Pietro^ 

I  marmi  nero  di  molli  di  questi  scultori  fa-  IlBegard- 
rono  vinti  in  gusto,  e  in  bellezza  dalle  fragilis*  cieuik. 
sima  opere  di  plastica  del  Begdrelli  di  Moder- 
na, e  di  Alfonso  Lombardo  dir  Ferrara  che  fa* 
cero  stupire  il  Bonarroti  y  e  può  dirsi  che  in 
questo  secolo  la  creta  vile  contendesse  il  pre* 
gio  ai  metalli  ed  ai  marmi  «  Fu  perciò  che  s'in« 
tese  Michelangelo  sdamare  passando  pév  Mo- 
dena^a  vedendo  le  opere  del  primo  :^e  tfù^esia 
terra  diventasse  marmo ,  guai  alle  statue  anti- 
che; ed  esponendo  la  vita  del  secóndo  soirisse 
il  Vasari  essere  Alfonso  sì-maravi^iosa  neh  suo 
operare  che  la  terra  tremava  sotto  le  sue  mòni 
in  obbedirlo . 

Le  opere  del  plastico  modenese  sono  fa  gran 
parte  perite  ^  e  le  poche  che  restanò  sonò  sta- 
te  raccolte  nello  studio  di  belle  arti  dr Modena» 
e  nell'accademia  di  belle  arti  di  Panila^  dove 

dal  deperimento  geoéraie  fiirotto  sotliratte  con 

• 

altre  preziosità  atnche  le  scarse' staine  che  deb- 

per  pavese  r  perchè  longamente  stette  e  lavori  a  Cremona 
Meli'  epoca  a  questa  anteriore . 


/ 
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bono  fonie  alla  povera  materia  dì  cui  fbrotio 
formate  la  loro  esistenza.  Gooservansi  in  Par- 
ma le  bellissime  quattro  graadi  statue  che  sta- 
vano nel  dormitorio  dei  Benedettini  ,  e  che 
furono  ricoyrate  dopo  la  soppressione  del  mo- 
nastero neirindicato  asilo  delle  arti  •  Un  grup- 
po d'una  Santa  Famiglia,  un  presepio  9  e  alcu* 
ni  santi  dell'ordine  dei  Benedettini  sono  le  co- 
se più  osservabili' fra  le  rimaste  in  Modena,  e 
ciò  che  spicca  a  preferenza  in  queste  opere  ti 
e  la  verità  e  la  grazia  con  cui  sono  atteggiate 
le  figure,  distribuiti  i  panni,  finite  le  estremi- 
ti. Non  vi  si  vede  contorcimento ,  ne  fierezza. 
Conobbe  il  Begarelli ,  che  al  sublime  si  giugno 
anche  per  la  via  del  facile ,  del  dolce,  e  stette 
lontano  da  ogni  esagerazione  ;  la  qual  cosa  noa 
farà  maraviglia,  se  ricordasi  aver  egli  lavorato 
lungamente  modelli  in  compagnia  del  Coreg- 
gio,  specialmente  allorché  in  Parma  dipingeva 
le  famose  cupole  a  fresco ,  e  le  altre  opere , 
che  lo  posero  fra  i  primi  pennelli  del  mondo  • 
£  che  valentissimo  disegnatore  egli  fosse,  lo 
prova  quanto  lasciò  scritto  il  P.  Resta  intelli- 
gente di  questa  materia ,  e  Ira'  più  fortunati  e 
più  ricchi  raccoglitori  di  opere  di  disegno  che 
abbiano  esistito  ,il  ì^bÌ^  neW  indice  del  Par- 
naso de* pittori  a  pag.  72  racconta,  ch'egli  pos- 
sedeva di  mano  del  Begarelli  un  prezioso  dise- 
gno di  un  presepio  copiosissimo  di  figure  e  di 
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glorianumerosissima  d^  Angeli  col  Padre Eien 
no  in  lonianimza,  disegno  compitissimo  e  ùtin* 
io  raro,  che  per  la  rarità  lo  stimo  pia  che  se 
fosse  del  medesimo  Coreggio  .  Neil'  ultiaia  ta* 
Tola  di  questo  volume  si  veggono  i  disegni  di 
alcune  figure  di  creta  modellate  dal  BegareHi 
per  una  deposizione  di  croce  ,'e  due  statue  di 
santi  che  tutte  attestano  la  semplicità  dello  sti-* 
le, e  quanto  luogo  egli  fosse  dalla  maniera  af- 
fettata di  atteggiare  e  comporre.  Pretendasi 
da  alcuno  di  scorgerei  due  lettere  iniziali  sotto 
l'ascella  di  quella  figura  ignuda  che  alzii  la  si-: 
Distra ,  «jlalle  quali  si  vuol  argomentare  che  po^ 
sano  significare  il  nome  di  Antonio  Allegri  4a 
Coraggio,  come  se  potesse  quella  creta  essere 
da. lui  stesso  modellata:  ciò  non  è  portato  però 
Wd  evidenza  che  basti  per  poterlo  asserire*  Le 
due  testine  di  donne  acconciate  cqu  tanta  gra« 
xia  appartengono  alle  figure  dell'  indicata  de- 
jMiaizione,  nelle  quali  si  scorge  tutto  il  sapore 
-della  bella  Ì4iiitnzione  della  natura  ^  più  che  lo 
studio  dell'  antico  y  come  osservasi  appunto  in 
4utte  le  opere  d'  arte  che  e$6ji;*ono  da  quelle 
«scuole.  Queste  due  teste  soaq.pici  graziose  ma 
4»on  pili  naturali  delle  altre  due  che  figurano 
-una  Vergine  e  un  pastore, òpera  JiGiijido  Mazzo- 
ni detto  il  Modanino,  altro  plastico  cdebratissi- 
.mo  di  cui  abbiamo  altrove  parlato:  le  quali  si 
'QODservano  in  Modena  ia  cosa  del  marchese 
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Agostino  Liviziani.  Di  questo  ai^leitei»  si  è  del- 
lo  àitPO¥«  pro()i|cendo  alcune  altra  efioi^e  sue 
ttella  ohiesfiéi  Monte  Oiiveto  in  Napoli, le  qua*, 
li  appartengono  all'  epoca  preeedente . 
P* Alfonso       Le  prime  opere  di  Alfonso  Lombardi  altro 

Lombardi  ^  ■  .       .       , 

di  Ferrara  plastico,  e  il  pia  distinto  di  CUI  ei  rimanga  me* 
moria,  sono  molto  inferiori  a  que|le  tante  e 
bellissime  che  si  videro  in  seguito*  Questa  tao^ 
stra  osservazione  non  é  ad  altro  diretta  che  -m 
giustificare  la  mediocrità  deli^  figure  nel  mor* 
torio  di  Cristo  che  vedesì  nella  chiesa  della  Ro« 
sa  in  Ferrara ,  il  qu^le  o  non  è  di  sua  mano ,  o 
▼olendo  attenersi  a  quanto  riporta  il  Baruffai^ 
di,  è  opera  gioTanfle  di  Alfonso  uscito  appeoa 
dalla  scuola  di  Niccolò  da  Puglia  detto  il  Dal* 
Inaia ,  o  dall* ^rca ,  che  stava  in  Bologna,  e 
presso  del  quale  il  t'Om)>ardì  aveva  fatto  qual* 
che  studio  • 

La  combinazione  sventurata,  che  aficmdasse 
nel  Pò  una  delle  due  colonne  destinalo  a  soste- 
nere nella  piazza  nuova  di  Ferrara  la  graa  sia* 
Ina  equestre  di  bronzo  di  Ercole  I  Estense , 
impedì  che  venisse  fuso  il  metallo  secondo  il 
modello  celebratissimo  che  Alfonso  Lombardo 
aveva  già  preparato  a  tal  uopo.  Nel  muaeo  Bi^ 
ruffaldi  ai  conservq  U  lesta  d^l  duca,  che  paa* 
so  poi  in  Inghilterra  ,  unico  avanzo  del  model* 
K>  prezioso,  che  firatito  e  disperso  rimasonella 
icanza  non  meno  di  quanto  soecesae  ta 


Milano  per  Fattro  di  Leonardo.  £  ohe  aUissi^ 
ma  opinione  s' avesse  di  Alfonso  Lombardo  in 
Bologna,  ove  erano  parecchie  opere  sue  celò^ 
brate,  rimase  provalo  non  solo  pei  deito  di  Mi- 
ehelangelp.  che  abbiamo  cituto»  mA  pel  fatto 
evidente  d' esser  dallo  stesso  scelto  a  compa- 
gno nel  gran  lavoro  della  slatua  gìgantesM  ae* 
dente  di  Giulio  II  compita  in  due  anni  i  é\ìB 
assieme  fusero  dopo  occupata  dalle  armi  poli* 
lificie  quella  citta  9  e  che  distrutta  per  furia  di 
popolo  tre  anni  dopo  d'esser  finita^si  compiane 
gè  fra'  più  bei  monumenti  perduti  «  Anche  di 
^esta  rioiase  la  testa  che  pervenne  alle  maai 
di  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  della  quale  feaè 
un  conto  sì  grande  che  malgrado  il  $uo  peso 
-di  600  libbre  soleva  dire  non  l'avrebbe  cangie* 
-ta*  contro  il  peso  di  altrettanto  oro  • 

L'Ercole  che  uccide  Udrà,  una  delle  migliori 
figure  colossali  di  quel  secolo^si  Tidè  per  ope- 
.ra  di  Alfonso  nella  sala  superiore  del  palauo 
pubblico  di  Bologna,  di  gran  lunga  preferibile 
alle  due  figure  erculee  che  Teggonsi  in  Vene* 
aia  Bel  primo  atrio  della  Zecca  .eseguite  in  map- 
•mo  da  Tiziano  Aspetti,  e  da  Girolamo  CailipÉ- 
gna,  Tuna  delle  iquali  è  mancante  d' insieme  e 
di  relazioni  esatte  fra  il  torso  e  gli  arti  inferio- 
.  ri,  r  altra  é  contorta  e  manierata  a  tal  segiyi 
che  molli  e  pieghevoli  persino  si  direbbero  le 
osst  per  ricevere  quella  specie  di  movimento, 
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e  seguire  quella  linea  troppo  serpeggiante  che 
non  conviene  alla  gravità  del  soggetto  e  a  quel- 
le proporzioni  • 

Il  mortorio  della  Vergine  però  che  compose 
di  vario  stucca  e  cemento  per  i'  oratorio  delU 
Vita  in  BoLogna^e  che  si  conserva  intatto  co^ 
me  se  di  marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito^ 
è  il  più  numeroso. fra  i  gruppi  di  statue  al  na* 
tarale  isolate  che.  la  moderna  scultura  abbia 
eseguito,  ed  una  delle  più  espressive  9  nobili  e 
belle  composiziolii  che  V  arte  abbia  prodotto 
nei  momenti  della  sua  maggior  perfezione.  La 
espressione  delle  teste  variate  e  sublimi  quan- 
tunque non  possa  riguardarsi  esente  da  qual* 
che  affettazione  e  cadano  alquanto  nel  caricar 
lo,  ricordano  molto  la 6erezza michelangiole- 
sca e  lasciano  travedere  talvolta  persino  la  no- 
biltà di  Raflbello.  Lia  profonda  intelligenza  del 
iMido  sebbene  esagerato  nelle  forme  ,  e  la  co- 
gnizione dell'antico  quantunque  applicato  a 
una  troppo  risentita  natura,  le  drapperie  gran- 
-diose ,  facili ,  spiegate  senza  avviluppamenti  9  i 
contrapposti  senza  artificio  e  l'armonia  genera* 
le  di  tutta  la  composizione,  pongono  quest'ope- 
ra al  pari  di  una  gran  parte  di  quelle  che  fu- 
rono trattate   dallo  scarpello.  A  Tavola  LV 
noi  la  presentiamo  espressa  con  diligente  con- 
torno, e  crediamo  che  in  più  gran  forma  e  con 
maggiori  soccorsi  di  bulino  non  potesse  forse 
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darsene  fiticilttiente  un'idea  più  precisa  .La  tio- 
viià  di  qaesta  gran  monamenlo  non  mai  pub« 
hlióato  colle  stampe  renderà  più  cari  questi 
pochi  segni  agli  amatori,  e  servirà  a  comprova- 
re  come  poco  illustrate  finora  siano  state  le 
produftioni  di  quest'arie  abbandonate  a  troppo 
ingiiteta  dimdalicaaza.  Le  belle  teste  degli  apo- 
Moli  tanto  espressive  e  grandiose  si  modeilaro- 
ao  appena  esposta  quest'opera  »  e  servirono  di 
scuoia  n  una  quantità  di  artisti  che  riconobbe- 
jpo  in  esse  i  prìncipj  fondamentali  della  miglior 
scuola  che  fino  a  quel  momento  fosse  stata  in 
Bologna  • 

Ma  non  credasi  che  la  mano  di  questo  esimio 
plastico  ricusasse  di  trattar  lo  scarpello  ,  poi- 
ché diverse  opere  di  lui  abbiamo  in  marmo  di 
bella  e  ammirabile  esecuzione ,  le  quali  gareg- 
giano eolle  produzioni  de' migliori  ingegni  di 
queir  età  •  Alla  Tavola  XL  noi    presentiamo 
un  basso  rilievo  di  quasi  tutto  tonda  che  è  po- 
sto sopra  una  delle  porte  laterali  di  S.  Petro- 
nio scolpito  a  concorrenza  col  Tribolo  9  cui  fu* 
rono  allogate  altre  opere  in  quella  facciata;  e 
la  larghezza  di  stile,  e  la  semplicità  della  com- 
posizione, unita  alle  altre  prerogative  accenna- 
te dell'arte  ch'egli  possedeva  eminentemente, 
hanno  dato  tutta  la  celebrità  a  questa  scultu- 
ra. Rappresenta  essa  una  Risurrezione  del  Sal- 
vatore: e  fra  le  figure  più  degne  di  ammira- 
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atione  ossenrasi  quella  d'un  soldato  che  si'ri*^ 
sveglia  sbalordi tOf  e  riioansi  io  un  aiieggiamen*- 
to  indeciso  e  naiuralissiuio,  bello  ollremodo 
per  Io  scorcio  difficile  di  alcune  parti  espresso 
col  più  felice  e  più  fino  artificio* 

Anche  la  Tavola  IX  del  primo  volume  del» 
la  nostra  Storia  presentò  uno  dei  piccoli  bassi 
rilievi  io  marmo  con  tanta  finezza  ed  eleganza 
tritttati  da  Alfonso  nel  basamento  dell'arca  di 
S.  Domenico  in  Bologna,  al  disotto  delle  anti* 
che  e  famosissime  sculture  di  Niccola  Pisano  ; 
e  si  potè  osservare  quanta  bravura  avesse  que» 
sto  artefice  nelle  minute  opere  di  scarpello  che 
di  piccolo  invero  non  conservano  altro  fuori 
della  dimensione,  essendovi  in  tutto  il  resto 
grandiosità  di  stde  e  d'invenzione  quanta  mai 
esser  potrebbe  m  opere, di  gran  mole  • 

Non  ci  arresteremo  qui  al  raocontO"  di  tante 
minute  circostanze  della  virtù  di  questo artefi* 
ce  esposte  con  accurata  diligenza  delBaraflbl- 
di ,  non  essendo  a  noi  permessoildiScmderci  io 
quelle  particolarità  che  sono  di  spettanza  dei 
biografi  .  Ci  basterà  Y  indicare  oltre  il  fin  qui 
detto  la  maestria  somma  di  Alfonso  Lombardo 
in  fare  somigliantissimi  e  preziosi  ritratti  ince- 
ra ad  uso  di  medaglie,  come  altri  in  quel  seco- 
lo praticarono,  e  da  noi  verrà  nel  capitolo  se-" 
guente  indicato  ;  e  a  tal  segno  di  perfetta  ese- 
curone  li  conduceva  ,  che  meatro  Carlo  V 


remw^  é&l  gtuà  Tisiaìio  effigiato  in  Bologna  f 
C4>IlooaUMÌ  •  egli  dietro  le  spalle  éet  VecelHo 
inosservatamente  al  vivo  lo  ritrasse  con  tutta 
la  perfezione ,  Alzandosi  poi  il  monarca  dopo^ 
esser  stato  alquanto  tempo  per  servir  di  mo- 
dello al  sommo  pittore,  ride  il  piccolo  ritratto 
in  cera,  e  ne  rimase  cosi  colpito  e  contento , 
che  lo  pttréggtò  a  Tiziano  per  quella  pìccola 
eflSgie,  non  solo  relativamente  agli  onori  e  allo 
aggradimento,  ma  ancora  riguardo  alla  ricom- 
pensa ,  e  gli  ordinò  l'esecuzione  del  suo  busto 
di  marmo  al  naturale. 

Non  è  meno  involuta  la  nascita  e  la  paren-  GirnUiDo 
tela  di  questi  Lombardi  a  Ferrara  di  qUel  che 
\q  sia  degli  altri  Lombai-di  a  Venezia,  come  da 
noi  si  vide  nel  precedente  libro.  Si  è  creduto 
da  polli,  §  par  ragionevole,  che  Alfonso  po^ 
:tesse  discendere  da  Pietro  scultore  verso  la  fi*" 
ne  del  XV  secolo ,  e  il  principio  del  XVI;  ma 
questo  non  viene  poi  comprovato  nelle  esposi** 
sioni  del  BaruffaUti,  il  quale  non  avvalora  e  non 
si  oppone  a  questa  conghiettura .  Siccome  an- 
che volgarmen^  credei  in  Ferrara,  che  Taltvo 
valente  scultore  per  nome  Girolamo  Lombardi 
fosse  fratello ,  o  cugino,  o  nipote  di  Alfonso. 

l\  voler  amo^eUere  phe  quesM  arLÌsb(nelaKH 
da  che  Temanaa  ha  snpf>osto  dei  Lombardi 
Veneziani)  traessero  il  loro  nome  dall'  essere 
nativi  di  Lombardia  non  può  accreditarsi,  seb- 
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bene  Girolamo  ei  viene  «onuQciato  del  Baraf^ 
fuldi  cpn  nnaltrQ  nome  di  £iini^ia ,  ma  poi  si 
spiega  con  precisione  la  $ua.  patria  dì  Ferrara 
ove  egli  stesso  scolpi  il  ano  nome;  OpUsMìejx^ 
nimi  Uxanza  de  Ferrajria^  1 553  (  i  ) . 

Ma  lasciando  a  parte  qi^esto  genere!  di  df^ 
scussione,  è  però  indubitato  cheGirolai^p  fu  un 
de'roigliori  scultori  d^l  XVI^  secolo,  e  chegiuA-r 
se  prestissimo  a  disputare  la  palma  al  suo  mae* 
stro  Andrea  Cootucci  da  Sansovino.  (1  teati'Q 
della  sua  gloria  fu  la  chiesa  di  Loreto  che  riem-: 
pi  di  lavori ,  terminando  anche  molti  di  quelli 

(i)  In  queir  epoca  appunto  fioriva  Girolamo  Lombardi^ 
né  decade  di  poter  confonderlo  con  altri  ferraresi  ,  non 
«MpeodMÌ  fuori  di  lui  e  di  Atlfi^uto  ohe  altri  distinta  acttK 

iori  onorassero  quella  città  in  quel  ^Ibpo  •  Ià.  famiglia 
Usanza  è  ferrarese  ,  e  il  sepolcro  di  questa  slava  ncll*  aiiF- 
tka  chiesar  dì  S.  Andrea  ;'traspoilato  poi  nel  chiostro ,  di- 
visane  la  lapide  in  due  pem  che  Ibrmavanio  la  soglia  di 
ingresso..  Aoche  il  Bai-uffuidi  ciò  osservò  riportaado  l'iscri- 
zione :    me  EST  SEPOLCHRUM  ILHT.  DE  UXÀNZA    l497*   '^  <P^ 

cognome  trovatosi  dal  snddetto  biografo  dottissimo  ili 
oicune  poUiVe  fatie  ad. un  Saiendoiale  Orixicme  Uatm' 
poto  C  anno  i64o  in  Bressanon  con  le  facoltà  di  quel 
i*e$couo  Guglielmo  in  proposito  del  battistero,  otsia  fonte 
battesimale  che  si  vede  rtelia  chiesa  maggiore  di  Praga  , 
ttUto  las^oro  di  Jimssiml  intagli  di  hromo  rappresentanti 
"t^arie  istorie  del  vecchio  e  nuovo  testamento  con  lettere 
in  un  sito  incise  che  dicono  :  opus  hieronitmì  usahza  de 
FERHARiA  m^LRi ,  ne  rilevò  ,  facendo  anche  il  confronto 
degli  'anni  »  che  questi  appunto  fosse  quel  Girolamo  da 
Ferrara  eccellente  scultore- ed  esimio  fonditore  di  hronm 
scolare  di  Andrea  Conlucci  del  quale  parla  il  Vasari  • 
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di  Andrea  rimanti  imperfetli*  I  suoi  proleti  so- 
vra tutto  grandiosi  e  rannicchiati  in  piccoli 
spazj  misero  a  prova  tutto  l'ingegno  e  le  risor- 
se deir  arte.  Noi  ne  presentiamo  uno  alla  Ta- 
vola {iXXX.  Ma  ci  convien  ripetere  che  i  mo- 
numenti di  quel  Santuario,  i  quali  meriterebbe» 
ro  ampie  e  magnifiche  illustrazioni^  non  so- 
no che  mal  conosciuti ,  e  incomodo  e  difficile 
assai  riesce  il  poter  disegnarci  per  i  motivi  al- 
trove indicati.  Oltre  i  molti  marmi  che  scolpì 
per  r ornamento  della  santa  Casa,  i  quali  foro- 
no  trattati  con  tutta  la  grandezza  di  stile  e  la 
scienza  dell'arte  la  più  profonda ,  attese  anche 
A*  bronzi ,  e  fra  le  molte  opere  fuse  per  quel 
Santuario  sono  degni  di  tutta  l'ammirazione  i 
candelabri  figurati  edomati,  dell'altezza  di 
braccia  tre  per  ciascheduno  •  Forse  in  quella 
circostanza  visitato  il  Santuario  da  qualche  in- 
signe personaggio  della  Germania,  avrà  Girola- 
'  mo  avuta  la  commissione  di  eseguire  il  batti- 
stero di  Praga. 

Pochi  e  incerti  lavori  in  patria  attestano  il 
valore  di  questo  artefice  che  condusse  quasi 
tuttala  sua  vita  in  Recanati  e  in  Loreto,  e  quan- 
tunque meritasse  di  essere  annoverato  fra'  più 
classici  artisti  italiani,  l'esser  poco  sparse  le 
opere  sue  fu  cagione  che  minor  celebrità  si 
diffuse  del  suo  nome.Anche  in  Recanati,  piocO'* 
la  citta  (che  in  occasione  dei  lavori  perla  san- 
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la  Gasa  divenne  un  emporio  di  ojiere  d'arte  ) 
si  dÌ9tinM  queir  Antonio  Calcagni,  cai  rese  fa- 
-oioso  la  bella  statua  in  bronzo  di  Sisto  V^,  che 
vedesi  nella  piazza  di  Loreto^  e  resero  anche 
chiaro  i  due  suoi  allievi  Tiburzid  Vercelli  e 
Tarqmnio  Jaconietti  suo  nipote^  rultioio  dei 
quali  unito  al  zio  lavorò  una  delle  porte  del 
tempio,  e  assieme  a  un  suo  fratello  Pietro  Pao- 
lo  fuse  i  bronzi  dell'urna  battesimale  di  Lore- 
to e  quelli  di  Osimo. 
Scultori.      Mentre  così  eramii  diffust  i  lumi  dell'arie^  ed 

Mapoietaul  ^  ' 

.avviata  la  scultura  a  uno  staio  di  grande  iiicre- 
mento  in  Lombardia  e  negli  altri  paesi  della 
Italia  superiore,  continuarono  i  progressi  dei 
.  popoli  meridionali  a  corrispondere  a  quella  fé- 
raoita  d'ingegno  che  loro  é  tanto  propria;  e 
Napoli  fra  i  molti  artisti  di  cui  ^  vide  onorato 
potè  vantarsi  eon  molta  ragione  dei  due  aooel- 
-ienti  scultori  GiOTan  Marliano  da  Nola»  e  Do* 
Huenico  Santacroce . 
MarHiiDo    Allevato  il  prìmo  nella  scuoladi  Agnolo  Aniel* 
^  **   lo  Fiore,  il  più  ripatato  di  quei  paesi  nel  fini* 
.  re  del  XV  secolo ,  attese  nei  primi  anni  a'  in- 
tagliare il  legno,  temendo  che  un  pia  laborio- 
so esercizio  sui  marmi  avesse  pót«t9  MKicare 
alla  sua  gracile  complessione ,  ma  non  ftt«  pngo 
di  ciòs  e  eoi  progress»  dell'arte,  sviluppato  an* 
che  forM  maggiori  di  éapo  e*  d-  ingegno^r  imii>l 
-Jtetlie  sellala  trattare  i  marmi  colla  stessa. mae* 
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Stria  che  «?eva  modificata  la  più  cedente  ma^ 
teria .  Il  grido  di  IViichelaageio  lo  attirò  in  Ro« 
ma,  ma  uon  potè  ottenervi  lavori ,  per  essere 
attorniato  il  sommo  artefice  da  coloro  che  si 
erano  esclusivamente  impadroniti  del  suo  fa- 
vore :  la  qual  cosa  di  frequente  si  vide  succe- 
dere, alzandosi  una  barriera  contro  ogni  sorta 
d'emuli  e  competitori  dall'  invidia  di  mestiere , 
e  dal  timore  di  perdere  le  occasioni  di  guada- 
gno, o  dover  dividere  il  lucro  che  non  suole 
esser  scarso  ove  grandi  principi  forniscono  bel- 
le occasioni  e  proteggono  ampiamente  questi 
studj.  Nonostante  il  Nola  studiò  molto  sulle 
opere  degli  antichi  ;  e  da  quelle  dei  moderni 
trasse  quanto  al  naturale  «uo  ingegno  parve  ba- 
stante per  illuminarlo  a  seconda  del  genio  pre- 
valente di  quell'età. 

Bisogna  però  confessare,  che  se  il  Nola  non 
andò  esente  per  intero  da  quei  modi  dei  quali 
si  vide  il  germe  della  decadenza  dell'  arte  fin 
dal  momento  io  cui  i  sommi  maestri  la  spinse- 
ro al  più  alto  grado,  egli  però  non  peccò  di 
stde  gonfio  esagerato,  non  cadde  in  affettazio- 
ni,  e  si  tenne  a  una  maggior  dolcezza  cui  non 
pervennero  i  suoi  antesignani .  Molte  opere  di  ; 
questo  artista  abbelliscono  le  chiese,  le  piazze, 
i  palazzi  di  Napoli,  essendo  egli  architetto  ad 
un  tempo  ed  ottimo  scultore.  £  a  tenerlo  ca- 
stimatamente  lontano  dai  modi  esagerati  e  falsi 
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da  cui  era  minacciato  il  secolo,  contribuì  non 
poco  l'essersi  proposto  di  emulare  le  opere  che 
in  Monte  Oliveto  nella  cappella  del  duca  di 
Amalfi  aveva  lasciate  con  tanta  eleganza  scoi' 
pite  neir  epoca  antecedente  Antonio  Roselli- 
no,  da  noi  già  prodotte.  Il  Nola  essendo  infatti 
cbiaroato  a  scolpire  ed  architettare  il  maggiore 
altai*e  in  quel  tempo  vi  sfoggiò  il  migliqr  gu- 
sto deir  invenzione,  e  la  più  dolce  e  più  fina  ese- 
cuzione dello  scarpello.  E  molti  bei  monumen- 
ti  per  sua  mano  furono  scolpiti  in  varie  chiese 
che  lunghissimo  saria  rammentare,  avendo  egli 
cessato  di  vivere  ottuagenario . 

I  lavori  celebratÌ5;simi  fatti  per  le  splendide 
feste  che  si  disposero-  secondo  l' idea  del  San- 
nazzaro  per  l'ingresso  di  Carlo  V  in  Napoli 
non  ci  rimangono  che  per  le  descrizioni  degli 
scrittori^  e  in  queste  Marliano  Nola,  e  il  San- 
tacroce furono  ft  %^^^  adoperati  in  opere  di  ri« 
lievo  e  in  macchine  di  ogni  genere  che  riusci- 
rono mirabilissime  •  In  tutta  l' Italia  tali  feste 
$i  diedero  in  simili  occasioni  jdi  nozze ,  ingres* 
si ,  possessi,  pompe  d'ogni  genere,  che  non  vi  fu 
secolo  nella  memoria  degli  uomini  nel  quale  \ 
si  spendesse  per  quest'oggetto  maggior  denaro, 
e  s' impiegassero  in  più  gran  numero  distinti 
artefici,  come  abbiamo  in  più  luoghi  di  questo 
volume  accennato  •  Ma  ciò  che  da  noi  partico- 
larmente viene  consideratosi  è,  che  una  prodi* 
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giosa  quantità  di  ouìtni  artisti  contemporanei 
in^maginarono  e  condussero  in  tali  ocCasipm 
irooiensi  lavori,  oltre  ogni  credere  stupendi, 
e  vi  adoprarono  necessariamente  tali  materiali 
che  pochi  anni  bastarono  a  far  deperirle, come 
stucco,  legnami,  creta,  gesso  ec. ,  che  se  ri- 
manessero visibili  al  giorno  d'oggi  le  macchi* 
oe,  i  colossi,  le  statue,  i  bassi  l'ilievi, gli  ai^chi, 
gli  ornati,  i  dipinti  inventati  in  Milano,  in  Ve* 
nezia,  in  Firenze,  in  Napoli,  noi  saremmo  kaki- 
to  convinti  della  piccolezza  e  della  povertà  di 
quanto  si  è  fatto  a' giorni  nostri,  checi  dovrem- 
mo penetrare  d'  una  doppia  ammirazione  per 
queir  età  che  non  sapremo  mai  venerare  abba- 
stanza. Ma  per  quanto  sarebbe  siato  utile  alia 
posterità  che  le  opere  che  si  fecero  di  stucco 
si  fossero  eseguite  in  marmi,  e  le  pitture ciie  si 
trattarono  di  tocco  brillante  colla  scorrevole 
tempera  fossero  state  fatte  all' olio,- non  ostante 
non  avrebbe  in  ciò  avuto  altrettanto  pascolo  ed 
eccitamento  il  genio  degli  artisti  di  allora,  e  la 
arte  forse  non  avrebbe  tratto  di  che  rallegrar- 
si  esilarando  per  cosi  dire  se  stessa.  Poiché  gli 
artisti  di  continuo  occupati  nel  lento  e  difficile 
studio  delle  opere  le  quali  vogliono,  dopo  gli 
sforzi  deir  immaginare  ,  la  frédda  meccanica 
dell'eseguire  che  consuma  i  lunghi  anni  di  vita 
limando  la  dura  superGcie  dei  marmi,  f>eimei* 
leggiando  con  amorosa  diligenza  le  tavole  ele- 
Tom.  F.  a3 
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bollate  t  questi  artisti  godono  qualche  volta  dì 
poter  slanciarsi  trasportati  dal  genio  ad  eseguir 
con  prontezza  ove  la  materia  arrendevole  si 
configura  obbediente  secondo  la  rapidità  del 
pensiero  •  Gratissimo  riescir  debbe  a  taluno 
un  tal  pascolo  ponendo  così  in  attività  le  forze 
deirimmaginazione ,  le  quali  dal  lungo  restarsi 
imbrigliate  per  un  eseguii  e  più  faticoso  abbiso- 
gnano d'una  specie  di  sfogo,  senza  incontrare 
gli  ostacoli  della  materia  e  del  tempo  • 

Un'altra  ben  diversa  circostanza,  perchè  lut« 
tuosa,  aveva  procurato  al  Nola  l'occasione  di 
scolpire  tre  monumenti  per  gl'infelici  fratelli 
di  Sa^severino,  Giacomo,  Ascanio  e  Sigismondo 
avvelenati  ai  5  novembre  i5i6  dalla  crudelis- 
sima moglie  di  Girolamo  loro  zio  per  usurpare 
il  pingue  lor  patrimonio ,  i  quali  monumenti  si 
veggono  nella  cappella  di  questa  famiglia  nella 
chiesa  diS.  Severino  de'monaci  Benedettini  ne- 
ri, ed  avanzano  di  gran  lunga  ogni  altra  pro- 
duzione che  l'arte  ha  ostentato  posteriormente 
in  quella  gran  capitale,  quando  fu  consecrata 
a  far  pompa  delle  finissime  meccaniche  delia 
esecuzione  con  tanto  sacrifìcio  del  buon  senso. 
La  diligenza  e  la  cura  con  cui  gli  scultori  trat- 
tarono in  seguito  l'unghie  ,  i  capelli,  i  lini,  le 
reti,  le  parti  tutte  accessorie,  invase  i meriti  e 
i  diritti  delle  principali ,  e  pascolo  seducentis- 
simo  ne  venne  a  tutti  coloro  che  misurarono  il 
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Talore  dell'arte  dalla  superata  difficoltà  della 
meccanica  esecu:eione  • 

La  sepoltura  di  Don  Pietro  di  Toledo  a  San 
Giacomo  degli  Spagnuoli  è  f ra  i  più  cospicui 
monumenti  che  uscirono  dallo  scarpello  di  Mar* 
Itano.  Le  statue  di  tutto  tondo  che  stanno  a^li 
angoli  possono  ritenersi  per  ottimi  modelli  di 
figure  allegoriche  rappresentando  appunto  le 
Tirtù  dell'inclito  personaggio  ivi  sepolto;  e  la 
lor  proporzione,  le  forme,  i  panneggiamenti, 
f  espressione  sono  degne  delle  più  belle  opere 
delsecolo.Uno  dei  bassi  rilievi  che  è  posto  nel 
giro  dei  mausoleo  isolato  da  noi  vedesialla  Tn- 
Tola  LV,  che  sebben  mutilato  lascia  vedere  la 
saggia  maniera  di  comporre  di  questo  artefice, 
che  intendeva  mirabilmente  T  effetto  del  basso 
filievo  sacrificando  gli  oggetti  dell'indietro  per 
dare  l'opportuno  risalto  a  quelli  davanti^  ed 
evitando  possibilmente  quei  troppi  scorci  prò-* 
spettici ,  che  per  lo  sfuggire  dei  piani  e  perle 
ardite  linee  delle  fabbriche  fanno  conoscere  la 
falsità  di  questo  genere  di  scultura.  Abbiamo 
altrove  già  osservato  quanto  sconciamente  gli 
effetti  artifiziosi,  presentando  illusione  ove  non 
8Ì  V4iole  che  realtà,  disvelino  una  gran  serie  di 
imperfezioni.  Le  cime  delle  fabbriche, le  qua- 
il  segnano  grandi  linee  nel  fondo  paralelle  allo 
oriszonte,  danno  in  questo  basso  rdievo  baste- 
vole ragione  del  luogo,  e  dell'accortezza  dello 
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scaltore  ^  che  non  lasciando  vedere  ove  esso 
poggiano,  evitò  una  troppo  visibile  concorrea* 
sa  delle  linee  dei  piaftial  punto  di  prospettiva  • 
Non  si  vuol  preterito  l' elegantissimo  monu^- 
meotiaodi  Antonia^G.indiao,  opera  del  Nolano 
che  vedesi  in  santa  Chiara  a  mezzo  la  chiesa 
ed  a  sinistra  entrando.  Una  bellissima  giovinet* 
la  morta  di  14  anni  e  pianta  da  amorosissimi 
parenti  viene  tenerissimamente  espressa  noa 
jbanlo  dal  marmo  9  che  eseguito  nel  i&3o  con- 
serva tutta  l'ingenuità  e  la  dolcezza  dell'epoca 
precedente,  quanto  da  un  epigramma  di  Anto* 
nio  Epicuro  poeta  napoletano,  il  quale  espresse 
il  dolore  dei  congiunti  superstiti  con  nobilissimi 
e  affettuosi  concetti . 
Girolamo       Molti  altri   monumenti  e  fontane  e  statue 
escirono  dallo  scarpello  del  Nola,  chenonebbe 
emuli  degni  di  lui  se  non  Girolamo  Santacroce 
altro  valente  scultore  di  questa  età,  e  col  qua- 
le venne  in  più  iV  un  incontro  alle  prove,  ve- 
dendosi in  diversi  luoghi  opere  fatte  a  concor* 
renza  tra  questi  due  valentissimi  artefici;  e  fra 
le  altre  nella  chiesa  di  Santa  iMaria  delie  Grazie 
nelle  due  cappelle  ove  lavorarono  quelle  famo- 
sissime pale  di  marmo  in  mezzo  rihevo ,  opere 
degne  di  tutta  l' ammirazione  • 

Nella  chiesa  di  Monte  Oliveto  eguahnente 
scolpirono  alcune  statue  a  concorrenza  tra  lo- 
ro e  precisamente  dello  stesso  carattere  e  so^ 
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getto  f  come  possono  vedersi  alla  nostra  Tairo* 
la  LV.In  amendae  si  osserva  molta  grazia  ,  faci-', 
lità  e  naturalezzadi  atteggiamento ,  bellepieghe, 
forme  eleganti,  e  tutta  quella  gentil  modestia  che 
tanto  si  addice  alla  natura  del  soggetto  •  Molte 
opere  sono  citate  in  tanti  pubblici  luoghi  esci- 
te  dallo  scarpello  del  Santacroce»  ma  le  prinoi* 
pali  forano  quelle  al  sepolcro  di   SaùaKzaro 

che  venne  poi  finito  dal  frate  M ontorsoli^  e  al* 
la  cappella  del  marchese  di  Vico  a  san  Giovan- 
ni di  Carbonara  ove  Uvorò  con  quello  spagnno* 
lo  famoso  Pietro  della  Prata,  o  Piata,  del  qua-» 
le  un  basso  rilievo  esistente  in  detta  cappella 
abbiamo  esposto  nella  Tavola  LIV;  opera  com* 
posta  non  senza  lode  e  di  bellissima  esecuzione 
e  condotta.  Direbbesi  però  in  questa,  che  alcu- 
ne teste  non  potessero  essere  scelte  di  una  tari 
fonna,  a  meno  che  non  fossero  queste  imitate 
esattamente  dal  vero,  affine  di  esprimere  alcuni 
ritratti  di  persone  d'allora.  Questo  scultore 
non  è  annoverato  dal  Palomino  nelle  sue  vite 
degli  artisti,  spagnuoli,  quantunque  potesseme- 
ritarvi  primato.  Ma  quella  nazione  forse  non 
tenneconto  d'unoscultore  qui  ammaestrato,  poi- 
ché la  vera  patria  degli  artisti  è  il  luogo  oviO 
traggono  i  loro  insegnaménti ,  e  non  mossero 
gli  scarpelli  spagnuoli  a  contesa  cogli  italiani, 
gloriandosi  di  poter  misurarsi  valorosamente 
co' nostri  pennelli  e  in  particolare  cogli  egregi 
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coloritori  della  scuola  veneziana  •  Altri  motra- 
menti  scolpì  questo  artista  spagnuolocbe  merita 
Inogo  fra'migiiori  che  lasciassero  opere  a  Na- 
poli in  quest'epoca .  Egli  accorse  in  Roma  al 
tempo  del  Bonarroti  per  studiarvi  T  autico  e 
vedervi  le  opere  modelle  che  levavano  allora 
tanto  rumore ,  cosicché  si  può  dire  che  tanto 
Giovanni'  Marliano  Nola,  e  Girolamo  Santacro- 
ce,  qnanto  Pietro  Prata  formarono  il  loro  ^•i- 
sto  osservando  e  studiando  le  antichità  e  le 
produzioni  degli  artisti  viventi  ,  non  già  sor* 
gendo  servilmente  dalla  scuola  dei  loro  prede- 
cessori in  patria.  E  soltanto  da  compiacersi  che 
si  mantenessero  con  modestia  in  quella  sobrie- 
tà, che  tanto  è  facile  abbandonare  se  si  secon- 
da r  impulso  della  novità  e  del  gonfio ,  difet- 
to che  produce  un  grande  allettamento,  e  a 
£ui  si  sarebbe  creduto  potessero  abbandonarsi 
i  popoli  del  mezzogiorno,  la  cui  immaginazione 
meno  castigata  e  più  calda  poteva  rendere  qae* 
sta  tendenza  più  scusabile.  Ma  convien  crede- 
re che  succeda  talvolta  al  contrario,  e*  che  ral- 
lentandosi ogni  fibra  per  l'azione  maggiorerei, 
clima  caldo,  possano  bensì  essere  vibrate  le 
espressioni  e  i  concepimenti  nel  lora  impeto 
primo,  ma  per  reflfetto  dell'esecuzione  (mas- 
simamente  lenta  nelle  opere  di  scultura)  suc- 
ceda poi  al  contrario ,  cioè  che  nel  salvare  le 
produzioni  da  un  certo  genere  di  esagerazione 


e  di  falso,  pòssa  lasciarle  cadere  qualche  vol- 
ta nello  stato  opposto  di  affievoHmeiitoe  di  de- 
bolezza • 

Giovanni  Marlianoda  Nola,  che  langamenle 
risserebbe  diversi  allievi  nella  sua  scuola  che 
riempirono  la  città  di  sculture  assai  ragionevo- 
li, come  quell'Annibale  Gaccavello,  e  quel  Do- 
menico Auria  autore  della  fontana  Medina,  pri* 
ma  che  fosse  ingrandita  colle  aggiunte  di  Co- 
simo Fansago  •  Le  memorie  e  i  monumenti  di 
questi  artisti  sono  con  diligenza  illustrati ,  e 
pomposamente  magnificati  nell'opera  di  Ber- 
nardo de  Dominici  ;  ma  queste  sculture  esaiBi- 
nate  con  occhio  imparziale,  se  si  eccettuino 
quelle  dei  due  primi  napoletani  qui  danni  men- 
tovati,  il  Maritano  e  Santacroce,  (che  possono 
stare  nella  sfera  de'buoni  artisti  del  5òo)  non 
sono  da  riguardatasi  come  opere  che  attestino 
progresso  deirarte,ma  unicamente  appartenea* 
ti  a  quella  massa  di  produzioni  di  cui  abbondò 
grandeo^ente  questo  secolo ,  che  dìffiise  T  im- 
mensa sua  luce  da  nn  estremo  all'altro  del  mon- 
do incivilito. 
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SCULTURA  FUORI  D'ITALIA 


F. 


in  qaesta  età  che  successe  le  maggior  dif^ 
«fusioae  delle  arti  nel  resto  d'Europa  portatevi 
-dagli  italiani  che  vennero  chiamati  a  cingere  di 
.splendore  i  troni  dei  più  augusti  monarchi  del 
mondo;  poiché  da  queste  derivò  sempre  una 
.parte  immensa,  di  quei  decoro  per  il  quale  non 
•solo  essi  ricevono  gli  omaggi  dei  popoli ,  ma  i 
•  secoli  stessi  si  rendono  più  famosi  pei  mecena* 
-li,  che  pei  conquistatori  • 

Il  valore  fissò  la  celebrità  di  grandissimi  ca- 
pitani, ma  finché  per  la  forza  e  il  coraggio  sol- 
tanto dominarono  sui  popoli  vinti  con  mano 
di  ferro,  la  posterità  segnò  il  loro  nome  a  fu- 
nesti caratteri  ;  che  qualora  con  più  sana  poli- 
tica associarono  alla  gloria  dell'armi  l'amore 
delle  arti  e  la  protezion  degli  studj ,  fu  scritto 
il  loro  nome  a  lettere  d' oro  sul  tempio  degli 
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immortali;  e  i  secoli  <1' Alessfindro»  di  PericU, 
d'Auguslo  9  dei  Medici ,  degli  Eslensi  sono  più 
fiEimQ^i  e  più  celebrati  pel  merito  degli  studj 
protetti  9  che  delle  battaglie  guadagnate  •  Le 
Qiemorie  che  lascia  il  terrore  oltre  Tesser  tri- 
stissime» sonò  dileguate  possibilmente  dalla  con- 
secutiva prosperità;  che  non  ha  alcun  interes- 
•se  per  conservarle,  ma  al  contrario  quelle  che 
4iB|lrime  V  amore ,  sempre  indelebili ,  aumenta* 
no  la  letizia  dei  giorni  fausti ,  e  sono  di  som- 
oio  conforto  nei  momenti  dell'avversa  fortuna. 
Borico  Vni,  Francesco  I,  Carlo  V  si  circon- 
1  darono  d'artisti  italiani,  li  accolsero,  li  pre- 

miarono, e  diffusero  nei  loro  stati  i  tesori  delle 
arti.  Ma  più  facilmente  si  accordò  protezione 
ai  pittori  che  agli  scultori  :  della  qual  premi- 
nenza  non  è  difficile  capire  il  motivo^  qualora 
si  rifletta  che  allora  molti  stati  fondaronsi  so- 
pra un*  istituzione  precaria,  ed  altri  si  eressero 
sopra  basidi  oppressione;  ed  ove  non  s'inal- 
zano statue  e  monumenti  agli  uomini  grandi  e 
distinti  è  vano  il  credere  che  prosperare  mai 
•  po^sa  gràudemetate  l'arte  dello  scarpello.  Quan- 
do le  statue  si  erigono  ai  soli  re  pel  voto  dei 
popoli  riconoscenti,  basta  che  il  mondo  prò- 

4 

duca  soltanto  un  artista  dell'ordine  primo  per 

non  defraudare  di  auguste  memorie  le  età  suc- 

.  cessive.  Che  se  in  luogo  di  un  solo  Canova  il 

nostro  secolo  vantasse  un  numero  considerevo- 
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le  d'arlisti  di  quella  altezza,  troverebbere^  eé^ 
si)  neMifficili  tempi  che  hanno  prodotto  que- 
sto rarissimo  ingegno,  argomento  e  materia  pei 
loro  lavori?  È  celebre  ciò  che  ricorda  Decampa 
nelle  vite  dei  pittori  Fiamminghi  al  W.  i  p. 
193(1)* Sembra  però  da  quanto  risulta,  che  di 
tutti  i  principi  citati  il  più  liberale  Ibsse  Fran- 
cesco I ,  che  ogni  classe  d' artisti  chiamò  presso 
di  se,  siccome  abbiamo  veduto  in  diversi  luo- 
ghi di  questa  istoria  ;  e  pittori ,  e  architetti ,  e 

scultori,  e  fonditori,  te  orefici ,  e  intagliatori 
io  pietre  dure,  e  ogni  sorta  di  peregrini . inge- 
gni da  lui  vennero  onorati  di  singoiar  proteoio- 
DCi  secondando  anche  in  tal  modo  il  genjo  della 
nazione  aaturalmente  disposto  a  ogni  genere 
d'ameni  studj  e  di  piacevolezze,  che  potessero 
dar  moto  all'immaginazione  ed  ajutare  quella 
tendenza  indigena  che  trovasi  in  molti  luoghi 
della  Francia  al  lusso  elegante,  se  non  alla  so* 
lida  magnificenza  • 


(i)  L*  emperear  Maximilicn  II  en  1'  an  ]575  diai^^ 
Jeaa  de  Boalogae  (  né  à  Douvai  )  d'  eovoyer  de  Florence 
auprès  de  sa  persomic  un  peintre  et  un  sculpteur .  Jean  de 
Boulogne  lui  envoja  le  peintre  Spranger  d'Anvers,  eC  Jean 
Mont  statua  ire  soa  éìtvt .  Rodolphe  ayaot  auccedi^  l  UDJait 
fcuivant  à  Maximilìeo  »  ne  sut  d' abord  s' il  garderoit  au- 
près do  lui  ces  deux  artistes,  ou  8*il  les  rooverroit .  Il  se 
elucida  sur  Y  avis  de  son  valet-de-chambrc  à  relenir  le  pelo» 
Ire,  elcougcdicr  le  •latnaire  . 
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PasM  il  signor  Etneric  David  nelle  sue  recer*- 
che  sull'arte  statuaria  una  rivista  di  scultori 
francesi,  fra' quali  non  poneinomi  d'incerta  pa- 
tria da  noi  citati  nella  fine  del  IV  libro,  ma  in 
capo  del  suo  elenco  tra'  più  famosi  colloca  quel 
maestro  Giacomo  d'Angouleme,  sebbene  dì  lui 
non  parlino  che  il  Bulengero,  e  il  Vigèhei'e 
citando  un  certo  concorso  certamente  sognato 
a  Roma  tra  di  lui  e  Michelangelo  nel  i55o  per 
una  statua  di  san  Pietro ,  io  cui  il  francese  ot- 
tenne la  preferenza  anche  per  voto  degli  artir 
sti  italiani  •  Ma  se  questo  famosissimo  artista 
le  inoins  connu  et  un  de  ceux  qui  méritoit  le 
mieux  de  V  étre  non  è  celebrato  che  per  questo 
semplice  fatto  di  cui  tacciono  Vasari ,  e  Con- 
divi, e  ogni  altro  commentatore,  e  se  non  pos- 
sonsi  di  lui  citare  opere  ora  visibìli,  rimarrà 
sempre  vuoto  d'effetto  il  nobile  desiderio  d'il- 
lustrare la  memoria  di  un  antagonista  che  si  di- 
ce preferito  al  Bonarroti,  quantunque  lumina- 
re del  secolo,  e  coperto  da  76  anni  di  glo- 
ria, die  altrettanti  ne  compiva  precisamente 
in  quell'anno.  Ecco  uno  di  quei  casi  nei  quali 
è  permesso  di  dare  un' aperta  mentita  a' raccon- 
tatori d'inezie  e  di  millanterie.  E  chi  avendo 
buon  senno  crederà  che  Michelangelo  grave 
d'anni  e  carico  di  onori  volesse  concorrere  con 
uno  scarpellino  o  un  modellatore  straniero  ? 
E  chi  avrebbe  osato  proporre  un  lavoro  da 
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farsi  a  concorrenza  con  quel  iremehdo  uomo 
che  era  riverito  dai  papi,  e  venerato  dai  re? 
Non  si  sa  neppure  che  il  Bonarroti  facesse  con- 
corsi da  ragazzo  ;  e  s'imbratteranno  le  pagi- 
ne della  storia  eoa  simili  baje  tanto  ingiuriose 
al  più  grand' uomo  del  secolo  e  cosi  prive  di 
verosimiglianza  (i)7 


(i)  Citano  questi  due  antichi  autori  francesi  il  Balengero 
e  il  Vigènere  una  statua  che  anticamente  esisteva  in  vici* 
HHnta  di  Parigi  nella  grotta  de  Mfeudon  rappresentante  un 
Autunno»  e  tre  modelli  anatomici  di  cera  che  si  conservava- 
no nella  biblioteca  Vaticana .  Ma  nessuna  traccia  rimane  di 
qnesle  antiche  produzioni.  Aggiungasi  che  la  citazione  poi  si 
ri Jace  al  solo  Vigènere  il  quale  stampò  il  suo  libro  quattor- 
dici anni  prima  del  tratuto  di  Bulengero  che  copiò  in  que- 
sto come  in  cento  altri  luoghi  il  xuo  antecessore .  Non  deb- 
besi  però  destituir  di  credenza  per  intero  resistenza  di  M. 
Giacomo,  uè  di  quanto  vieu  detto  dall'  antico  francese; 
che  potrebbe  forse  incolparsi  di  sola  esagerazione  nel  dare 
troppo  rilievo  al  m.M-ito  di  un  nome  mediocre  ;  ma  niente 
'v*ha  di  più  facile  che  esistesse  in  Roma  ai  tempi  del  Bo- 
aarroti  anche  qualche  scultore  francese  di  cui  siansi  perda- 
le le  traccie  *  non  avendo  lasciate  opere  immortali  e  sol 
quale  siasi  fabbricata  na  novelletta  del  concorso  con  Miche* 
langelo . 

Alle  Tolte  V  aver  lavorato  il  Bonarroti  in  compagnia  di 
alcuno  che  lo  ajutasse,  può  aver  dato  luogo  a  inventare  si- 
mili racconti  :  era  tale  la  stima  che  godeva  in  Roma  Miche- 
langelo, che  non  farà  maraviglia  se  i  piii  nialeriali  de'  suoi 
•oarpellini  ambissero  l'onore  di  essere  detti  col  leghi ,  ed 
anche  qualcuno  millantarsi  di  averlo  emulato,  specialmen- 
te trattandosi  di  8tr<inieri  che  potevano  altrove  più  inipu- 
nemeute  far  pompa  di  tali  imposture  .  Ciò  sia  detto  non 
•  già  per  diminaire  il  merito  di  mastro  Giacomo,  che  non  ab- 
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Meritamente  poi  sono  da  eucomiurai  Jean 
Cousin ,  Jean  Goujon ,  Gern^ain  Pilon  e  altri 
pochi  che  onorarono  la  Francia  in  questo  se- 
colo,  e  le  cui  opere  abbiamo  prodotte  nelle  no-* 
stre  tavole  non  indegne  di  figurare  tra  i  buoni 
lavori  dei  cinquecentisti  italiani  • 

biamo  argomenti  per  iaaixare  o  deprimere  ,  ma  per  os- 
servare ciò  che  accade  regolarmente  in  slmili  casi .  Quanti 
non  vanteranno  di  aver  imparala  la  scultura  da  Canova  per 
ottenere  da  ciò  merito  e  nome ,  e  lo  avranno  servito  aol* 
Uinto  da  tagìiapietra ,  o  avranno  appena  vedale  le  sue  offi- 
cine ! 

E  però  singolare  che  1* autore  delle  osser\ azioni  sulla 
sottra  storia  nel  giornale  delia  Rwtie  Enciclopedique  ripor* 
tando  tutto  ciò  che  da  noi  qni  si  è  detto  in  proposito  di 
Giacomo  Angouleme  abbia  inteso  di  OifOir  tire  de  C  oubil 
un  Satuaire  Francois  y  illustre  à  Home  à  l' epoque  minm 
oà  V  tui  des  plus  grands  ge^u'es  qui  aient  produit  les  eem$ 
modernesjr  hrillait  de  tout  son  éclat.  Dopo  aver  riporta- 
to quanto  il  Bulengero  e  il  Vigènere  hanno  detto»  ci  atten* 
devamo  di  veder  per  sua  cura  esc  ir  dalie  tenebre  la  famosa 
statua  deli'  Autunno  comparati U  a  qualunque  pia  celebre 
moderno  la^foro  ,  che  omnes  in  admirationem  rapii  »  o  al- 
meno ci  avesse  disolterrato  nelle  anticaglie  di  qualche  Mu* 
seo  alcuni  di  quei  bronzi  celebri  nei  quali  era  Giacomo 
nobili ssimus  Statuari us ,  o  veramente  ci  avesse  suggerito 
qualche  testimonio  di  vista  sui  chefs  d*  Oeui^re  déposés  att 
f^aiiean.  Ma  non  sono  solamente  silenziosi  gli  sierici  fran- 
cesi e  italiani  intorno  a  questo  emulo  di  Germain  Pilone 
che  più  ingrata  verso  di  lui  fu  la  posterità  de*  suoi  con^ 
cittadraiy  la  quale  o  ridusse  in  calce,  o  seppeli\  in  qualche 
fondamento  la  statua  marmort^a  dell'  Autunno  ,  che  fu  og- 
getto di  tanta  ammirazione»  e  forse  bisogna  anche  suppor* 
re  che  pei  mirabili  capi  d'  opera  lavorati  in  cera  negra  de* 
posti  al  Vaticano  siansi  fuse  candele  moftùaric,  se  né  Tnoo 
né  r  altro  lavoro  si  sono  mai  visti  fuorché  dai  due  lodato- 
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Può  dirsiche  Francesco  Primo  gittasse  i  fon- 
damenti alla  inaguiGcenza  della  moaarcliia  fran^ 
ce^e,  avanti  che  il  grande  Enrico,  e  in  fine  poi 
Luigi  XIV  compissero  T opera  di  consolidarli  • 
E  inùtile  il  ricercare  se  io  spirito  di  politica,  o 
una  ìntlinazion  naturale  dirigessero  l'ani  modi 
questo  monarca  nelle  distinzioni  fatte  al  vero 
merito.  L'una  e  l'altra  cagione  vi  contribuiro- 
no certamente,  e  la  stessa  questione  si  potreb- 
be agitare  anche  nel  progresso  dei  tempi  quan* 
do  si  videro  protetti  dagli  altri  re  e  ministri 
di  stato  questi  nobilissimi  studj.  Egli  è  sicuro 
che  Francesco  Priono  colse  assai  maggior  finiK 
lo  menando  seco  gli   artisti  onorati  dall'Italia 
di  quello  che  se  avesse  tenuti  per  le  sue  vitto* 
rie  occupati  i  paesi  sommessi  dalla  forza  delle 


l'i  indicati ,  celebri  Tuno  per  le  ciiazioni  de'  classici  antichi 
.quanto  l' altro  per  favole  e  mancanza  di  critica  •  Conviene 
per  conseguenza  darsi  pace  e  relegare  T  opere  delio  scullo* 
re  fra  le  co^e  preziose  perdute,  ovvero  la  celebrità  dell'  ar- 
tista fra  i  sogni .  Che  se  della  dottrina  del  Bulengero  si  vo- 
lesse da  taluni  far  casp ,  non  vegliamo  come  mai  possano 
essere  att^o(Iibiii  le  asserzioni  di  uno  scrittore  »  che  in  no 
trattalo  di  Pittura,  di  Plastica  e  di  Statuaria  fra  i  moderni 
scultori  non  celebra  che  MichelangeloTCiacomo  d'Angour 
leme  ,  Germain  Piion  senza  far  onore  ad  altri  nomi:  che 
Almeno  Pomponio  Gaurico  reca  iinparxiaimentegran  nume- 
.ro  di  artetici  famosi  nel  suo  trattato .  Preterizioni  le  quali 
mettono  iu  diffidenza  sul  sano  giudizio  di  un  autore  tanto 
.più  che  si  tratta  di  coutempuranci  che  alto  levavano  il  gri- 
jdo  non  solo  in  Italia ,  ma  io  tutu  V  Europa  . 
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sue  trint  •  Gli  obbedienti  finirono  col  sottrar- 

* 

si  dai  fare  la  parte  umiliante  di  conquistati,  ed 
egli  col  perdere  gli  stati  italiani ,  mentre  gli 
uomini  dotti  e  gli  artisti  consolidarono  la  sua 
fama,  contribuì  grandemente  alia  prosperità 
del  suo  regno.  Il  castello  di  Fonlainebleau 
i^ arricchito  di  sontuose  pitture  e  d'ogni  sor- 
ta d'abbellimenti,  il  Louvre  divenne  l'emporio 
di  tutte  le  arti ,  e  la  magnificenza  delle  feste  di 
quella  corte  nel  ravvicinare  tutti  i  grandi  del 
regno  per  tributare  il  rispetto  dovuto  a  uà 
principe  coraggioso  e  liberale  ad  un  tempo , 
produsse  ciò  che  dopo  sei  secoli  di  turbolenza 
non  s'era  veduto,  cioè  il  colosso  feudale  pie* 
gare  sommesso  dinanzi  la  monarchia  • 

StabilirODsi manifatture,  si  aprirono  officino 
d'ogni  genere,  s'intrapresero  opere  d'ogni  spe- 
cie, di  smalto,  di  prezioso  metallo,  di  pietre 
dare,  di  bronzo,  di  marmo.  Il  martello  dei  c^ 
sellatori  risuonava  in  ogni  circondario  ,  e  ì  fa- 
voriti ,  i  ministri ,  i  nobili  conobbero  V  utilità 
di  tentare  che  le  opere  provenute  d'Italia  ve- 
nissero  emulate  da  quelle  che  si  fabbricavano 
in  Francia ,  onde  le  produzioni  di  Pallade  non 
si  ottenessero  al  solo  prezzo  dei  rischj  di  Marr 
le,  e  le  piante  indigene  del  suolo  italiano  met-> 
tesser  radice  sulle  rive  della  Senna  • 

L'industria  e  il  commercio  raddolcirono  ogni 
costume,  e  disposero  i  sudditi  a  un  genere   di 
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Commissione  che  non  estinse  le  idee  liberali, 
mentre  servi  ad  aumentare  ad  un  tempora  po« 
tenza  del  re  e  la  ricchezza  del  popolo  • 

Da'grandi  elementi  delie  scuole  italiane  trat- 
te così  le  arti  ad  abbellire  la  Francia  col  mez« 
20  dei  begli  ingegni  condotti  da  Francesco  I 
e  da  Caterina  de  Medici ,  ne  venne  il  sommo 
avvantaggio  che  i  primi  artefici  francesi  9  for- 
mati sul  gusto  castigato  e  purissimo  delle  scuo- 
le toscane  o  dei  monumenti  antichi ,  dei  quali 
ebbero  tostamente  in  copia  abbandonati  model-* 
li,  poterono  produrre  lavori  tali  da  essere  com* 
Inarati  a  quelli  dei  loro  insti  tutori  y  finché  ia 
un'epoca  ancor  più  famosa  V  inopportuno  esal- 
tamento d'una  vanità  sconsigliata  ^  e  il  fatalis* 
Simo  amore  di  novità  sottraendo  gli  artisti  di 
Francia  all'imitazione  de' loro  primi  modelli , 
tutte  le  loro  opere  nel  divenire  originali  per- 
dettero il  pregio  migliore,  come  vedrassi  nel 
volume  che  porrà  il  termine  a  queste  nostre 
{storiche  osservazioni. 
Jean  L^  opere  che  onorano  maggiormente  loscar* 
^"^^"'  pello  francese  sono  quelle  che  si  attribuiscono 
a  Giovanni  Goujon,  di  cui  s'ignora  e  patria  e 
nascita,  sebbene  tutti  i  suoi  lavori  apparten- 
gano al  XVI  secolo  ;  sapendosi  di  lui  soltanto 
la  disgraziatissima  fine  nel  giorno  della  santa 
Barthelemy  per  un  colpo  dì  carabina,  mentre 
dall'alto  del  suo  palco  stava  ritoccando  collo 
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scarpello  qualche  fi^ra.ncUa  fontana  detta r/e- 
gU  innocenti  j  uoa  delle  pia  celebrate  sue  pro- 
duzioni •  Tutte  le  sue  opere  ricordano  lo  stile* 
toscanoperla  grazia  della  composizione,  la  gen- 
tilezza delle  forme,  il  tocco  vivace  dello  scar- 
pello; ma  peccano  generalmente  nel  disegno,  e 
vi  sono  difetti  d'insieme  che  saitano  agli  occhi 
con  troppa  evidenza,  e  veggiamo  sovente  la' 
grazia  degenerata  in  maniera.  La  sveltezza  e 
l'eleganza  del  suo  stile  fu  molto  opportuna  per' 
tutto  ciò  che  servirdoveva  all'ornamento  dé- 
^li  ediiizj;  e  riscontransi  infatti  molte  opere  dr 
questo  genere  assai  commendévoli  nelle  faccia- 
te di  tante  primariejabbncbe^  essendo  pochis» 
sime  le  cose  di  lui  eseguite  di  tutto  tondo,  e 
condotte  con  tutta  la  finitezza  e-  la  perfeziuiife' 
che  si  esigono  in  un  lavoro  isolato  e  che  deb-^ 
ba  servire  di  ornamento  principale  nell'intera 
no  di  qualche  tempio  o  di  qualche,  galleria  • 

Le  Tavole LXXXI  e  seguenti  ci  daranno  IM* 
idea  dello  stile  di  questa  prima  scuola,  italo^ 
francese,  la  migliore  che  sia  stata  di  la  dalle 
alpi  dopo  il  risorgimento  di  queati  studj.  Pre- 
sentiamo primieramente  il  famoso  basso  rilievo 
della  Deposizione  eseguito  da^  Jean^Goujon  che 
vedesi  in  una  delle  sale  del  museo  de'  monu- 
menti francesi  in  Parigi  :  ma  quantunque  cele- 
bratissimo  e  proclamato  ultimamente  da  chi  il- 
lustrò le  opei*e  raccolte  in  quel  museo,  per  ta- 
Tom.  F.  24 
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le^cb^  les  Grecs  n^ont  rien  produit  de  plus 
poìfaU,  noi  siamo  oonrioti  noD  essere  questo 
il  genere  in  cui  meglio  riesci  questo  artista , 
seoibraodoci  infelice  la  distribuzione  e  la  for- 
ma della  composiiiooe  ,  trorando  un  tritume 
di  pieghe  nociro  alf  effètto  delle  masse  prin-» 
oipali ,  vedendosi  più  affettazione  di  movimen- 
ti che  piissione  e  natura,  e  spìacehdo  moltissi- 
mo tutte  le  parti  angolari  del  Cristo  deposto, 
che  con  quella  rigida  giacitura  tolgono  al  cor^ 
pò  il  flessibile  abbandono  proprio  cotanto  del- 
la natura  e  della  nobiltà  del  soggetto  •  Nello 
stesso  luogo  vedesi  trattato  questo  argomento 
da  ano  scarpello  italiano,  che  Tuolsi  essere 
quello  di  Daniello  da  Volterra ,  sebbene  non 
sappiamo  che  mai  fosse  in  Francia ,  ma  facil- 
mente può  esservistato  trasportato  questo  bas*^ 
so  rilievo  di  mole  non  istraordinaria  •  Però  se 
dobbiamo  ascoltare  il  senso  che  ci  produsse  Io 
esame  del  monumento ,  saremmo  inclinati  a 
crederlo  opera  posteriore  e  di  qualche  allievo 
della  scuola  di  Giorgio  Vasari*  Non  può  però 
negarsi  che  nOn  vi  si  scorga  molta  passione, 
molta  varietà  di  teste ,  ò  nobiltà  di  espressio- 
ne e  di  forme;  dal  che  la  differenza  delle  scuo- 
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le  e  del  merito  di  questi  tnaeslH  risalta  cofi)|Mit- 
mare  evidenza  (1). 

Molto  meglio  rìesciva  Jean  Goujon  in  quei 
lavori  che  servivano  ali*  ornamento  tleM' archi- 
tettura, come  si  vide  in  moltissime  opere  di  lui 

(1)  Non  sembra  però  credibile  che  scrittori  in  materia 
d'  arti  foraiti  a'  giorni  nostri  d'  ogni  maierìate  per  cura 
dei  biografi  contempoianet ,  i  quali  ilescrissero  minutamen- 
te e  con  esattezza  ciò  che  riguarda  le  opere  e  il  tempo  hi 
cui  fiorirono  i  nostri  artisti  italiani  »  osino  di  entrare  iu 
queste  materie  ingannando  il  pubblico  con  false  asserzio- 
ni »  le  quali  inducono  in  errore  chi ,  non  avendo  fatto  lo 
studio  della  storia  delie  arti,  si  riporta  a  quanto  asseriscono 
cos\  fianca  mente  i  compilatori  di  questi   nuovi  libri  »  in* 
tendendo  di  correggere  ì  nostri  storici .  Ognnfno   sa   c}ve 
Daniello  da  Volterra   fu    contemporaneo    di    Michelan- 
gelo e  di  tutti  i  più  grandi  uomini  del  setolo  XVI ,  e  die 
visse  in  Roma  lunghissimi  anni  lavorando  di  pennello ,  di 
plastica  e  di  scarpello  alla  corte  pontificia  ;  ognuno  co- 
nosce le  sue  opere  e  la  sua  vita  estesa  da  Giorgio  Vasari 
coevo  di  lui  ;  ne  alcuno  ignora  cìte  la  sua  morte  successe 
ai  4  Aprile  i566,  avendo  percorso  uno  stadio  di  vita  di  57 
anni  ali*  incirea:  e  quantunque  ciò  sia  registrato  in  tutti  gli 
abecedar]  pittorici»  in  tutte  le  opere  biografiche  e  in  partico* 
lare  del  Vasari  e  del  Lanzi,  e  quantunque  T  esame  de'  suoi 
monumenti  e  delle  sue  opere  conosciute  in  Italia  »  e  nella 
Galleria  del  Louvre  in  Parigi ,  attesti  fuor  di  dubbio  l'epo- 
ca t;videnle  a  cui  appartengono ,  si  dovrà  tollerare  che  iu 
opere  voluminose  pubblicale  nel  principio  di  questo  seco- 
lo si  stampi  Daniel  Ricciarelli  né  à  F'olterre  en  Toscane 
en  1609,  pei  aire  et  sculpteur  célèbre,  vint  en  France  pour 
fonare  la  statue  de  Louis  XIII  que  V  on  vojoii  à  la  pla- 
ce rojrale .  Il  a  designé  et  sciilpté  dans  la  maniere  de  yl/|. 
chelange  ,  ce  qui  ^ff^i^  aire  à  plu*(eurs  anteurs  qui  oth 
écrii  sur  V  art  de  la  peinlnre,  qu'iléhii  éieve  de  ce  grand 
homn^e  ,  ce  qm   est  impotsibie ,  paisqtte  Mickclange  ,  ce 
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che  ornavano  l'iulerno,  ed  abbelliscono  tut- 
tora l'esterna  parte  dei  cortili  del  Louvre,  ar- 
ricchiti con  tutto  il  gusto  e  l'eleganza  dei  bas- 
si rilievi,  ornati  e  Ggure  che  costituiscono  quel* 
r  edificio  il  piùriccoe  il  più  splendido  di  quan- 


gé/iie  exlraordlnaire  f  naquU  en  i^']-^  ,  et  qu*  il  est  mori 
em  i564*  (  Le  Noir:  musée  des  montétneiis  fmncois  71  /^. 
pag,  i55 .) 

Da  qual  fabbrica  escano  simili  notizie  che  sfigurano  la 
storia  dell'  arte  cos\  stranamente  »  noi  non  sappiamo  nep- 
pure immaginarlo  ^  ma  queste  confusioni  pur  troppo  teo- 
dono  ad  in  voi  vere  in  errore  ciò  che  è  per  se  stt^aso  cono- 
sciuto e  chiaro  abbastanza .  Ciò  non  saprebbe  spiegarsi  a 
meno  che  tutto  questo  sbaglio  madornale  non  derivi  dal 
essersi  creduto  che  un  cavallo  di  bronzo  fuso  in  Roma^ila 
Daniello  da  Volterra  per  Enrico  lische  servì  poi  tanto  tent" 
pò  dopo  per  Luigi  Xilt ,  dovesse  determinare  V  epoca 
deir  artista  die  fiori  quasi  un  secolo  avanti  ;  giacche  il  ca- 
vallo non  fu.tf asportato  in  Francia  e  collocato  sulla  piazza 
reale  che  nel  1689  per  opera  del  cardinal  Richelieu,  quan* 
tunque  fosse  stato  fuso  da  Daniello  due  anni  prima  di  mo- 
rire nel  1 564  •  ^  hi  storia  di  questo  cavallo  »  che  per  tanti 
anni  stette  in  Roma  inalzalo  nel  palazzo  Rucellai  »  e  fu 
intagliato  in  rame  da  Antonio  Tempesta,  può  vedersi  nelle 
.note  del  Bottari'alle  vite  di  Vasari  T.  Ili  pag.  i4i  • 

Lo  stesso  Benvenuto  Cellini  »  che  minutamente  descrisse 
tante  circostanze  relative  alle  arti  in  Francia,  racconta 
estesamente  a  pagine  3i5  della  sua  vita  come  la  regina  di 
Francia  mandò  messer  Baccio  del  Bene  al  duca  di  Firenze, 
e  in  queir  occasione  disse  da  parte  della  Regina  a  Benve- 
nuto come  Sua  Maestà  a^e^^a  gran  desiderio  di  finire  il 
nepolcro  del  re  Arrigo  suo  marito^  e  che  Daniello  da  Voi» 
tsrra  aveva  intrapreso  a  fare  un  gran  cavallo  di  bronzo  , 
«  eh'  egli  era  passato  il  suo  tempo  ^  e  che  al  detto  sepolcro 
un  andana  grandissimi  ornamenti f  sicché  à*  io  volevo  tot^ 
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li  mai  80i*sero  in  Francia  •  Le  belle  carìaiiili 
colossali  che  sostenevana  le  tribune  della  sala 
dell'institatOii  le  quali  furono  poi  levate  e  po- 
ste in  una  sala  terrena  della  galleria  attuale 
delle  statue,  possono  venire  a  gara  con  quante 
altre  se  ne  conoscono  in  simil  genere  .  La  Ta- 
vola LXXXU  presenta  una  di  queste  veduta 
dì  fronte 9  e  la  Tavola  LXXXIII  presenta  una 
figura  alata  di  quelle  che  veggonsi  in  uno  dei 
padiglioni  della  facciata  interna  del  gran  cor- 
tile, ove  non  ostante  un  pò  di  affettazione  si 
osserva  una  grazia  e  una  sveltezza  aggradevo- 
lissime.  I  molti  trofei  e  bassi  rilievi  di  ogni  ge- 
nere, schiavi  incatenati,  vittorie,  o  allegorie 
diverse  che  adornano  questa  facciata  sono  in-* 
cjsi  in  bella  dimensione  con  lusso  e  con  elegan- 
za nell'opera  del  signor  Baltard  intitolata  Pa- 
ris  et  ses  monumens ,  di  cui  comparvero  molte 
distribuzioni  componenti  un  volume  in  gran 
foglio  atlantico,  una  delle  migliori  opere  che 
siansi  in  questi  ultimi  tepipi  intraprese  in  Pa- 
rigi •  I  due  bassi  rilievi  che  da  noi  sono  stati 
posti  l'uno  a  fianco  della  figura  alata  e  l'altro 
al  disopra  della  caì'iatide  enunciata,  che  appar- 


narmi  in  Francia  nel  mio  castello,  ella  mi  farebbe  dare 
tutte  le  comodità  eh*  io  volevo,  purché  io  avessi  voglia  di 
servirla  ec.  Non  può  apparire  più  chiaro  tutto  ciò  che  ri- 
guarda il  cavallo  9  e  l' anacronismo  grossoiaiio  di  cui  ab- 
biamo fatto  parola  • 


\ 


tèngotio  allo  stesso  scarpello  di  Jean  Goujoii 
tK  mostra  no  con  più  evidenza  le  scorrezioni  del 
Siro  disegno,  il  poco //ty/efne  delle  pHrti ,  e  lo 
stile  manierato  congiunio  però  sempre  a  una 
certa  grazia  che  si  può  meglio  riconoscere  nel 
basso  rilievo  delle  Nereìdi  della  Fontana  de^t 
innocenti  allaTav.LXXXIII,  in  coi  disconven- 
gono meno  che  in  ogni  altra  più  grave  compo- 
sizione certi  vezzi  un  pò  ricercati.  Direbbesi 
che  Io  stile  di  questo  scultore  della  Fontana  si 
avvicinasse  a  quello  del  Leopardi  in  Venezia 
che  non  manca  di  tal  genere  di  vaghezza,  seb- 
bene più  castigata,  come  abbiamo  veduto  nei 
pili  di  bronzo  alla  piazza  di  san  Marco,  e  nel 
monumento  Veudramin. 

Non  sappiamo  con  quanta  ragione  si  dices- 
se appartenere  a  questo  scultore  la  statua  di 
marmo  finissimo  che  in  due  diversi  aspetti  noi 
presentiamo  alla  Tavola  LXXXIV,  la  quale 
sotto  la  figura  di  Diana  rappresenta  la  celebre 
Diana  di  Poitiers,  statua  che  si  trovava  al  cìl^ 
stello  d'Anet  edificato  da  Filiberto  de  Lorme 
per  ordine  di  Enrico  II,  e  ornato  colle  sculture 
di  Giovanni  Goujon. 

Non  è  strano,  che  esaminata  la  cosa  superfi- 
cialmente, siasi  creduto  che  Fautore  degli  orna- 
menti dell'  edificio  riccamente  eseguito  possa 
essere  stato  anche  scultore  della  statua  indica* 

« 

ta,  ma  non  essendovi  alcuna  tra<Iizione  che  ac- 
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XMrti  la  cosa  9  crediamo  non  et»ete  ardito  jpen« 
aiero  il  dubitare  se  al  celebre  jo^itista  francese 
sì  possa  eoo  certezza  attribnire;  poiché  ciseu»- 
.bra  ravvisare  lo  stile  più  pronnnciatanente 
italiano ,  e  particolarmente  del  modo  e  della 
iscuola  del  Cellinì ,  che  in  compagnia  d'altri  ar- 
tefici italiani  aveva  sV  lungamente  lavorato  alla 
4:orte  di  Francia  ,  vi  aveva  inatituiii  netta  peri- 
tala delF  arie  tutti  coloro  che  listavano  aamii- 
Tando  nelle  sue  grandiose  oflfeine^  e  fu  pedi- 
no chiamato  una  seconda  volta  da  Firenie  da 
Caterina  de  Medici  vedova  di  Enrico  II  per 
•ornare  di  bronci  il  di  lui  monumento,  cosa  che 
dal  duca  di  Firenze  non  Sa  concessa:  gentile  e 
severo  ad  un  tempo  è  il  contorno  di  questa  A- 
.gura  posata  cm  grazia  e  con  ardimento  ttnito 
a  moltissima  scièoaa  di  disegno ,  la  qoaleavreb«> 
be  meritato  una  migliore  «secasaone  nella  no- 
stra tavola ,  ma  non  ostante  è  bastevole  a  ren* 
•dome  un'idea  (i)» 


(1)  Diana  di  Poitiers  oUeaae  la  vka  del  padre  rto  di 
una  cospirazione  gittandosi  alle  ginocchia  di  Francesco  I , 
«  fu  poi  la  favorita  di  Enrico  U,  per  la  quale  si  costruirono 
le  deliaie  «  le  magnificenze  del  castellò  d'  Anet.  In  questo 
castello  fu  egualmente  trovato ,  fra  gli  ornamenti  dell'  in- 
terno t  un  piccolo  basso  rilievo  della  grandezza  circa  di  un 
piede  e  mezzo  in  largo  da  noi  dato  in  disegno  alle  Tuv. 
LXXXII  e  conservato  ora  nel  privato  museo  del  signor 
le  Noir  .  hi  questo  sembra  poter  ravvisarsi ,  assai  piii  che 
nella  statua ,  lo  stile  grazioso  di  Jean  Goujon  inseparabile 
éà  qualche  affettazione.  Questo  artista  quando  riesc\  a  non 
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G«rmain  *  La  figura  di  Uonna  morta  espressa  in  basno 
'rilievo  sotto  la  statua  di  Diana  nella  medesima 
•tavola  è  opera  di  Gennaio  Pilon  altro  scultore 
francese  di  quel  tempo ,  che  vedesi  con  minuto 
•e  diligente  artificio  condotta  nel  monumento 
^eretto  a  quel  cardinal  Btrago,  che  fu  poi  fatto 
f cancelliere  nel  lòjS  e  morì  nel  i583.  Questo 

•  porporato  aveva  avuto  in  moglie  Valenza  Bai- 

•  biana,che  nel  monumenta  era  rappresentata  in 
due  modi,  semigiacente  e  vestita,  con  un  libro 
nella  destra,  appoggiata  sul  braccio  sinistro,  e 
•poscia  sul  fianco  dell'urna,  in  istato  di  morte 
'come  uno  scarnato  cadavere  •  Questa  scultura 
non  eccede  in  merito  il  san  Bartolomroeo  di 

.Marco  Àgrate,  che  vedesi  nel  duomo  di  Mila- 

«no  e  del  quale  abbiamo  altrove  tenuto  parola. 

Molto  si  celebrano  in  Francia  le  tre  Grazie 

.«colpite  da  questo  arlista ,  che  possono  vedersi 

alla  Tavola  LXXXII,  e  si  è  dritto  che  non  altri 
fuor  di  Venere  Urania  può  aver  camunicaio 

un  sì  fino  pensiero  allo  scultore  per  rappresene 
■  tare  informa  decente  queste  divinità  destinate 

a  portare  un'urna  ove  erano  chiusi  i  cuoii  di 
,  Enrico  II  e  Caterina  de' Medici  •  Per  quanto 
-  possa  però  trovarsi  qualche  merito  in  questo 

essere  manieralo  nel  movimento  o  nella  giacitura  delle  sue 
figure ,  non  potè  ritenersi  dall'  esserlo  nelle  estremità  delle 
maniy  che  sono  sempre  espresse  con  un  vezzo  uulforme  » 
costante»  come  può  vedersi  nei  monumenti  da  noiprodoU*. 
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lavoroiodipeodentaiKiaiito  dall'  assoggellare  h 
jGrasiea  quest^ufficiOf  non  poesiamo  irnvarvi  trac* 
jcia  di  protgire3so  nell'arie,  e  le  forme  piuilo^lo 
coibudì,  ì  Tolti  poco.geniili  ed  espressivi  9  le 
pieghe  di  ano  stile  artificioso  e  infelice)  non  ei 
possono  far  riguiardare  qoesl'  opera  come  ab- 
bastanza classipa  per  avere  un  primo  luògo  in 
questa  nostra  istoria  • 

Mdte .  opere  si.  celebrarono  però  di  qneslo 
scultofe,  fra  le  quegli  i  tanto  famosi  santi  di 
Soulesme  (1)^  il  mausoleo  di  Guglielmo  Langei 
du  Belai  nella  cattedrale  di  Mans  9  e  gran  .no- 
merò di  statue  e  ba^i  rilievi  in  Parigi.  Venne 
impiagato  con  molti  altri  artisti  nella  costruì 
zione  del  grandioso  e  magnifico  mausoleo  ereC» 
tQ  a  Francesco  Primo  a  S«  Dionigi,  ora  Ira* 
sportato  al  museo  dei  monumenti  francesi,  una 
delle  più  belle  produzioni  di  queir  eia ,  ricco 
di  ogni  ixianiera  di  scultura  e  di  ornamenti  « 
.    Il  signor  le  Noir  ha  descritto,  questo  momi- 
.^entOse  riportato  anche  un  prezioso  roanoscril* 
lo  estratto  dalla  camera  dei  conti ,  per  il  qua* 
}e  si  conosce  >  che  .un .  artista  nominata  Pierre 
J9on/ei7t/7S, parigino  ,come  capo  scultóre,  fece 
contratto  con  Filiberto  de  Zorme  architetto 
del  re,  acciò  venisse  scolpito  questo  mausoleo^ 
impiegandovi  tutti  i  mezzi  dell'arte  e  assumen- 
do di  scolpire  le  statue  della  fatoiglia  reale  che 

(1)  Forse  queste  statue  sono  opera  del  padre  di  questo 
iCttltorc  t  che  chiamavasi  collo  stesso  nome . 
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Maiipo  dispoile  in  gìitpoahio  nulln  parte  ÈVtpB^ 
riore,  non  che  presefitare  i  oiodetli  pei  bassi 
riiieti  da  scolpirsi  sul  bas»metito,  Ira^  quali  do- 
yftva  primeggiare  la  famosa  battaglradi  Mari- 
gnano  tanto  gloriosa  per  le  arasi  francesi.  E  uà 
simiie  con  tratto  tedesi  da  Filiberto  sttpcdato 
con  GermtUìi  Pilón  per  altri  lavori  di  statue 
uiinori  e  bassi  rilievi  e  allegorie  e  ornamenti 
che  abbellir  dovevano  questa  grand-opera;  una 
gran  parte  dei  quali  furono  intagliati  da  ^nt^ 
broise  Berrete  Jacques  Chantrel ,  Bastien  Gal- 
les, Pierre  Bigoigne ,  Jean  ckBourges  nominvt'' 
tlnelle  aitate  memorie  delta  camera  dei  conti 
il  18  febbrajo  •  Ma  da  tutto  ciò  non  apparisce 
con  abbastante  evideuEa ,  che  i  piccoli  bassi  ri- 
lievi delle  battaglie  fossero  scolpiti  dal  Bon- 
lenip^^e  molto  memo  che  egli  fosse  T  autore  dei^ 
le  due  statue  giacenti  nelF  interno  del  monu- 
mento mppresentante  ignude  in  islalodi  morte 
con  qualche  grandiosità  di  stile,  benché  con 
una  certa  rtgideeza  dt  esecuzione.  Noi  non  ere- 
diamodi  attribuirle  al  Bontempi ,  e  piuttosto 
aembrano  poter  appartenere  a  tale  artista  che 
io  quella  età  avesse  levato  un  maggior  grido  : 
tanto  pvd  che  restando  fuor  d*ogni  dubbio  Tes- 
aere  di  suo  scarpello  le  statue  geiiuttesse  in  ci- 
ma del  mausoleo  «  lo  stile  delle  due  giacenti  e 
4)  gran  lunga  superiore ,  e  veggonsi  apparte- 
nere a  più  famoso  scultore.  A.11  a Tav.LXXXIII 


V 


capìtolo   usto  5jff 

nói  diamo  un  disegno  della  figàra  giacente  di 
Francesco  I  che  vedesi  eTidentemente  essere 
ìmilalo  da  nn  bel  corpo  morto ,  senza  fare  alcii* 
Da  astraa^ione  per  quello  che  è  di  convenienza 
delF  arti  e  dd  bello  ideale ,  ma  il  marmo  è 
magistralmente  scolpito  con  ampie  forme  elar* 
go'sUle  ,  e  soprattutto  nobilissima  è  la  testa  e 
la  barba;  e  i  capelli  sono  trattati  come  negli  ao* 
rei  tempi  avrebbe  potuto  fare  qualunque  più 
esperte»  artefice  « 

Giova  in  questo  proposito  riflettere,  che  lo 
scultore  il  quale  rappresenta  un  corpo  morto 
non  deve  attenersi  alla  stretta  imitazione  ma- 
teriale della  natura ,  ma  deve  i|ver  cura  dì  tut- 
te le  convenienze  delF  arte  e  dell'  espressione , 
senza  troppo  scostarsi  dal  naturale,  talché  nei 
nobili  soggetti  introducasi  tutta  quella  parie 
d'ideale  che  è  la  pia  propria  di  un'elevata  e 
non  meccanica   imitazione.   Nell'abbandono 
della  vita  rimane  a'  corpi  morti  sovente  una 
certa  contrazione  di  tendini, una  certa  rigidez- 
za di  muscoli  che  non  solo  riesce  ingrata  a  ve* 
dersi ,  poiché  ci  togKe  l' idea  dea  riposo  e  del* 
'  la  dolcezza  che  propoosi  ad  esprimere ,  ma  ci 
ricorda  talvolta  la  soficMnza  precedente  del 
corpo  ,  allorché  non  era  abbandonato  dall' enig- 
ma •  Gli  antichi  furono  in  ciò  cautissimi ,  -e  ti 
presentarono  i  corpi  morti  e  morienti  in  tino 
stato  d' intero  abbandono  •  La  morte  di  Melea^ 
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grò ,  il  grappo  di  Patroclo ,  e  tanto  altre  cba 
noi  Teggtamo  su  antichi  sarcofaghi ,  ci  diino« 
strano  il  miglior  effetto  dell'  abbandono  e  del- 
la spossatezza  nei  corpi  che  son  privi  di  vita; 
la  quale  dinota  fors'ancbe  meglio  questo  stato 
di  privazione»  che  non  l'imitazione  materiale 
dWa  rigidezza,  cui  sembra  ripugnare  Ja  man- 
canza di  tutte  le. forze.  Abbiamo  veduto  che 
Donatello»  il  quale  espresse  il  suo  Cristo  senza 
abbandono,  e  crudamente  sostenuto, ceder  do* 
vette  la  palma  a  quello  di  Brunelleschi,  che  fu 
rappresentato  con  tutta  la  spossatezza  e  moUez* 
za  ;  e  da  quel  momento  in  poi  ogni  qua!  volta 
gli  accadde,  rappresentar  corpi  morti ,  non  di* 
pientìcò  la  convenienza  di  farli  cadenti  e  rool- 
li,  non  sorretti,  né  contratti  da  alcuna  forza  ine* 
rente  a  loro  medesimi ,  ricordando  con  Dante 
il  modo  col  quale  un  corpo  morto  cade. 

Non  è  possibile,  che  Tazione  dei  tendini  che 
irrigidiscono  le  estremità  si  possa  separare  dal* 
l'idea  del  dolore  che  non  è  più  sentito  dai  cor* 
pi  dopo  la  vita;e  a  ciò  ripugnano  talmente  aa- 
ohe  gli  uomini  senz'essere  artisti ,  che  ne  sen* 
tono  inBnito  ribrezzo^  ed  uno  dei  primi  uifizf 
di  pietà  verso  gli  estinti  fu  sempre  quello  di 
abbassar  loro  le  palpebre ,  adagiarne  le  mem- 
bra, comporne  l'atteggiamento,  così -che  il  ve* 
ro  stato  del  più  dolce  riposo  e  del  più  soave 
abbandono  addolcisca  l'abbastanza  perse  tetra 
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della  morte  •  Perciò  nei  due  Crìsii  deposti 
che  abbiamo  osservati  alla  Tay 4  LXXXI,  s'in* 
tenderà  da  ognuno  la  molta  preferenza  che  ra* 
gionevolmente  abbiamo  data  a  quello  dello 
scultore  italiano,  il  quale  lo  rappresentò  in 
quello  stato  di  abbandono  più  dolce,  epermi* 
se  alle  vertebre  dorsali  di  piegare  a  seconda 
della  giacitura  e  del  peso  ,  e  nessuna  altra  par- 
te del  corpo,  abbandonata  senza  il  sussidio  di 
sottoposte  forze,  non  dimostrò  alcuna  rigidezza 
o  prese  forma  angolare  ;  mentre  il  Cristo  morto 
di  Jean  Goujon  presenta  tanti  angoli  ingrata- 
mente o  retti  od  acuti  dalla  spalla  al  femore, 
dal  femore  alle  ginocchia ,  dalle  ginocchia  ai 
talloni,  e  dai  talloni  perfino  alle  estreme  dita, 
che  non  può  negarsi  dà  ciò  prodotto  il  più 
spiacevole  effetto  •  Lo  stesso  dicasi  dell'  estre- 
mità nel  corpo  morto  da  noi  enunciata  di  Fran- 
cesco I,  il  quale  dimostra  le  dita  dei  piedi  non 
meno  contratte  di  quelle  della  statua  del  Lao- 
coonte,  nella  quale  il  greco  scultore  magistral* 
mente -scolpì  l'intensione  estrema  del  dolore 
fisico  e  dell'angoscia  di  spirito; espressione  che 
é  falsa  e  contradittoria  nei  corpi  morti ,  che 
hanno  finito  di  soffrire,-  quantunque,  come  ab- 
biam  detto,  possa  materialmente  talvolta  giù* 
stificarsi.  Le  arti,  nello  stato  del  loro  incremen- 
to e  della  massima  loro  prosperità ,  non  imità^ 
DO  servilmente,  e  l'artista  deve  ragionare  ed 
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elevarsi  colla  subliiuìlà  deicoiiceUi  alla  più  fi* 
aa  espi*e9sioQe  •  Cosicché  ognooo  potrà  dop^ 
que&ie  oosire  osservasiooi  da  se  siesso  capire  « 
che.  la  lesudel  Fraocesco  I»  egregiaoienla  scol- 
pita io  istalo  di  riposo  e  di  dolce  abbandooo»  è 
in  piena  coutradÌ2Ìoae  colle  estremità  contrai^ 
te  e  la  rigidezza  di  tutto  il  corpo  • 
Jean  Coa*      Fra  tutti  fili  artisti  francesi  del  secolo  XVI , 

Alti  .  O 

quegli  che  si  accostò  meglio  d'ogni  altro  al  bel 
fare  italiano»  e  che  meno  d'ogni  altro  cadde 
nel  manierato,  si  fu  JeoM  Cousin.  V  esteo&ioue 
del  suo  iogegno  brillò  a  preferenza  nelle  pitture 
aul  vetro,  per  le  quali  la  Francia  superò  sem* 
pre  ogoi  altra  nazione  ;  e  malgrado  le  distni* 
zionie  i  danai  che  hanno  sofferti  aimili  fragilis- 
simi monumenti,  ne  rimane  non  pertanto  un  bel 
numero  che  attestano  bastantemente  fino  a  qual 
punto  giugnesse  questo  elegante  artificio  e  quel 
fosse  il  merito  di  un  tale  celebratissimo  artefi- 
ce •  £gU  dipinse  c<m;i  larghezza  di  stile,  disegnò 
con  vigore,  e  colorì  con  forza  e  con  trasparen- 
za infinita  •  Anche  i  suoi  chiari  e  oscuri  sono 
inventati  ed  eseguiti  colla  preziosità  dei  disegni 
i  più  geDtili,non  offuscando  il  vetro  che  quaa- 
to  basti  a  toglierne  la  lucida  trasparenza  come 
se  fosìse  lievemente  arrnotato  •  Egli  visse  con- 
temporaneo a' migliori  italiani  che  lavorassero 
in  Francia ,  e  sebbeue  fiisse  egli  assai  giovane 
al  tempo  di  Leonardo,  si  trovò  però  col  B.os- 
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90^  col  Pricnaiiccto,  col  Fattorino,  eoo  Giorvait* 
Battista  da  Bagaaea vallo,  col  Celfìni,  con  Mat* 
leo  del  Nassaro  e  con  iutli  quegli  altri  molti»* 

simi  che  ajotarono  questi  somali  maestri  ;  tal-' 
elle  può  dirsi  che  nudrito  di  esquistti  elemen-* 
li,  esciti  tutti  dalle  scuole  di  Leonardo,  del 
Booarroli  e  di  Raffaello ,  egli  tenesse  di  mira  il 
bello  in  lulta  la  sua  purità,  imilando  e  lavo- 
rando anche  sui  cartoni  di  questi  valentissimi 
artisti ,  siccome  di  alcuni  lavori  si  sa  con  cei^ 
tezxa ,  e  di  alcuni  altri  con  ragione  si  presmnè 
dair  ispe£Ìone  sulle  opere  medesime:  quantirtì- 
qoe  si  vegga  evidentemente  essersi  appropriato 
vai  buon  stile,  poiché  anche  i  lavori  di  tutta 
fiua  iovennoDC  non  peccano  di  affettazione  ,  ò 
di  minutezza  •  La  statua  del  maresciallo  Chi^ 
boi,  da  uoiriportataanaTav,LXXXIl,  credia- 
mo di  poter  giudicarla  la  miglior  opera  dello 
scarpelto  francese  in  quest'epoca  (i).  Severità 

(r)  Non  paò  darsi  pace  l'estensore  altra  volta  dtaib 
dell'  articolo  che  riguarda  questo  nostro  lavoro  nella  Eevue 
Encjrclopédique  ,  che  da  noi  siansi  collocati  il  san  Giargfip 
di  Donatello  t  il  san  Matteo  di  Ghiberti  ,  e  la  statua  dal 
Maresciallo  Chabot  fra  le  migliori  produzioni  dei  scarpelli 
moderni,  perchè  panneggiate  o  coperte  d' ajrmatuffedi  {erro. 
E  cerio  che  V  arte  della  scultura  per  rendere  miglipr  oaiito 
di  se  medesinui  vuol  esprimere  le  belle  forme  de'  corpi 
ignudi^  ma  I'  Aristide  del  museo  di  Napoli  «  la  Flora  Far- 
nese 9  le  Parche  e  I9  Dee  del  fron^»na  del  Partenone  nan 
sono  capi  d' opera  dell'  arte  antica  »  siccome  anche  ne'  di^ 
positi  Medicei  si  citò  come  insigne»  a  preferenza  delle  altre 
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di  Siile,  bellezza  di  forme,  natura  ed  arle^  as* 
sociale  con  facilità ,  e  soprattalto  una  maravi- 
g^iosa  semplicità  ,  che  tanto  è  necessaria  nell^ 
opere  di  questo  genere ^  tutto  vi  si  scorge  uni-* 
io  a  un  bel  tocco  di  scarpello,  che  particolar* 
mente  nella  testa  si  vede,  non  indegna  di  veni- 
re al  paragone  delle  più  belle  teste  diMichelan* 
gelo.  Più  durevoli  memorie  del  suo  beli* inge- 
gno ci  avrebbe  lasciato  Jean  Cousin  se  più  ai 
manni  che  a' vetri  avesse  atteso  ;  e  non  a  6er- 
main  Pilon,  o  a  Jean  Goujon  sarebbersi  dati  i 
fastosi  titoli  di  Fidia  e  di  Careggio  francese  • 
Se  altrove  non  si  fosse  fatto ,  sarebbe  qui  luo* 
go  di  parlare  dello  scultore  fiammingo  Giovan 
Bologna  e  del  Francavilla,  e  se  più  dalla  nasci* 
ta  che  dalla  scuola  di  questi  artisti  traesse  la 
storia  deirarte  i  motivi  per  parlare  degli  stu* 
dj  e  d^Ile.opere  loro , per  la  maggior  parte  con- 
dotte in  Italia,  dove  ebbero,  oltre  gl'insegna- 
menti ,  lunga  vita  e  larghe  occasioni  di  segna- 
.larsi  (i). 

statue  ignodc  ivi  «Colpite  magistralmente  dal  Bonarroli 
quella  di  LoieDao  dctu  del  pensiero,  ove  di  nudo  non  sono 
die  la  &ccia  e  le  mani  ? 

(i)  Benché  non  intendasi  qni  di  rispondere  ad  alcnna 
critica  ,  ma  al  semplice  mal  in  cuore  dell'  estensore  di  un 
articolo  di  un  giornale  lellerario  di  Francia  ,  nondimeop 
dopo  aver  dati  questi  non  pochi  cenni  intorno  gli  autori 
Irmocesi ,  piacerà  forse  ai  lettori  il  conoscere ,  che  fummo 
accusati  di  tavoit  recali  no$  maitrei  avec  là  darete  d*  un 
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L'ùidasirtii  gflno»iiÌ€av«  l«ft  «liRgene»  olan- 
dese si  diressero  a' minuti  e  pazienti  lavori  del: 
le  slaoipeT  alte  opere  Bnite  di  pennello  ;  e  le 
laboriose  meccaniche  dei  fiaoiiniaghi  che  ai  ri- 
Tolsero  agli  intagli  preziosi  d' avorio  e  d*  alti-e 

neottsaieuff  e  dì  aver  rilevato  les  imperfeciiong  de  ieun 
Oittagei  coli'  accompagnarne  l' elogio  ou  éC  une  satire  qui 
en  déiruii  f  ejfet  ^ou£  une  réiicence  pire  encore  que  la 
erUi'que  » 

£  ben  certo  che  se  •abbiamo  cercato  di  presentare  le 
opere  di  ogni  artista  nel  loro  aspetto  *  abbandonando  ogni 
prevenzione  »  e  se  abbiamo  osato  col  rigore  della  critica 
più  severa  di  cribrare  persino  il  merito  di  Mìckeloogtlo , 
nome  Venerato  e  temuto  da'  conti^mporanei  e  divinizzato 
dai  posteri ,  non  si  sarebbe  ai  certo  potuto  da  noi  lare 
r  apoteosi  di  Ànguier  ,  di  Sarazin  »  di  Jean  Goujon  •  di 
Puget;  ed  è  puerile  che  V  amor  proprio  si  irriti  al  segno 
di  imbrattare  pagine  di  giornali  rispettabili  »  estesi  da  no- 
mini sommi,  non  d' altro  che  di  querele  per  veder  messe  in 
gran  luce  le  scuole  d' Italia*  i  grandi  artisti  italiani,  e  sopra 
lutto  celebrato  il  Canova  ,  che  da  noi  si  riguardò  »  egual- 
mente che  dair  Europa  intera  solennemente  si  giudicò 
come  l'apice  a  cui  giunse  l'arte  dello  scarpello  dal  suo 
risorgere  fino  ali*  epòca  .  presente,  e  come  la  meta  costante 
a  cui  tendeva  (  siccome  sempre  si  disse  )  tutto  il  nostro 
lavoro.  Voglia  il  Cielo  »  che  questo  non  sia  il  vertice  d'una 
parabola  da  cui  convenga  discendere  :  molte  ragioni  pò* 
trebberò  far  nascere  questo  dubbio ,  che  vogliamo  elimi- 
nare» non  mai  però  abbandonando  il  desiderio  che  sorga 
chi  1  superi ,  ma  non  sapendone  troppo  alimentar  la  spe- 
ranza •  Non  si  è  da  noi  sisparmiaia  la  severità  della  cri- 
tica parlando  delle  più  cospicue  produzioni  italiane  ,  ove 
abbiamo  creduto  di  non  traci  ire  la  verità  e  il  nostro  inti- 
mo sentimento  ;  ma  eravamo  ben  lontani ,  nello  scriVcÉ-e 
queste  pagine»  dal  creder  mai  che  si  potesse  sfigurare  la  no- 
tra  iuiparzialilà  portata  da  noi  a  tal  segno  da  non  tradir* 
Tom.  V.  ^5 
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«arterie,  Mranno  eoDoaciute  nel  stgineiile  *ca* 
pitela.  .Vi 

Uqa  delle  cagioni,  per  le  qaalilaitatoariia  kt  . 
quasi  iuUo  ilJ>ford  non  potè  averyi  alimenlo^ 
fu  cofDUiie  anche  alla  pittura ,  giacché  caela- 
dendosi  dai  templi  per  la  riforma  ogni  sorta  di 
immagini  scolpite  o  dipinte,  fu  tolto  uiio  dei 
più  grandi  incitamentPalle  arti  d' imitazione^ 
oltre  a  ciò  che  abbiamo  in  altri  luoghi  accen- 
nato più  particolarmente  relativo  alla  statua- 
ria, che  per  sostenersi  abbisogna  di  costituzio- 
ni civili  assai  liberali  e  protezione  dì  mecenati 
senza  misura .  Quando  gli  uomini  di  chiaro  in- 
gegno e  i  cittadini  più  rispettabili  non  sono  più 
ammessi  ali'onor della  statua,  e  che  questo  vien 
riserbato  ai  soli  re,  la  scultura  tributaria  non 
può  più  sostenersi  e  convien  che  perisca  »  La 
religione  e  la  liberalità  del  governo  sono  l'ani- 
ma delle  arti ,  e  l' una  di  queste  isolatamente 
non  basta  jBt  proteggerle  senza  il  possente  soc- 
corso dell'  altra  •  Che  giovò  agli  Svizzeri  V  eri- 
gere tante  statue  a  Guglielmo  Teli,  e  agli  Olan- 

la  persino  coi  più  classici  modelli  dell'arte  in  luU^»  mal- 
grado UiUa  la  prevenzione  e  rammiraziooe  delle  generati*- 
ni  e  dei  secoli  per  alcnni  celebrali  lavori ,  ponendo  oe- 
stantemence  la  lode  da  canto  al  biasimo  ;  e  la  critica  gui- 
dando opportanamente  e  invariabilmente  le  nostre  osser- 
vazioni» senza  che  ciò  abbia  mai  irritata  alcuna  aocadeàiia  o 
alcun  artista  »  uè  ci  sia  mai  stata  imposta  la  laecia  di  spcea- 
patore  dei  capi  d' epera  dell'arte  • 
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desìi  ilgknriarsi  d'aver  tributato  qaest* onore 
ad  E>asino  ?  L' arte  della  scultura  non  fece  per^ 
ciò  alcun  progresso  tra  queste  nazioni ,  e  do« 
▼ettero  contentarsi  di  poter  noverare  fra'  loro 
artisti  più  famosi  qualche  diligente  e  succoso 
pennello,  che  «elio  studio  della  natura-eomlan* 
do  la  verità  colla  più  fredda  imitazione,  ci  fa- 
cesse meglio  conoscere  esser  dote  dei  soli  arti<» 
sii  italiani  il  penetrare  i  misteri  della  bellezza 
ideale  e  approssimarsi  alla  perfezione  dei  gret 
ci  maestri  • 

In  questo  libro  abbiamo  percorsa  con  estre-t  Conciutin. 
ma rapiirlita  l'epoca  più  grande  che  somministra  Ttollb!-!^' 
assai  più  di  materia  ai  biografi,  che  alla  storia 
deir  arte  •       . 

Di  qui  si  conoscerà  quanta  differenza  vi  sia 
tra  lo  scrivere  la  storia  degli  uomini,  e  il  tener 
dietro  all'andamento  del  loro  ingegno;  e  si  co» 
noscerà  come  di  numerose  inutilità  sarebbero 
ripiene  queste  nostre  pagine,  se  avessimo  vola* 
lo  percorrere  le  immense  produzioni  che  esci- 
rooo  in  questo  secolo  da  una  graa  folla  d' ar- 
tisti. 

Pochissimi  operatori  furono  nel  medio  evo , 
non  BMilti  nel  XV  secolo  ,  ma  classici  e  origi- 
nali ,  a'  quali  fummo  debitori  dei  progressi  4i 
questi  studj,  e  di  quella  direzione  che  ricevet- 
tero i  più  caldi  e  troppo liberijngegni che  ven- 
nero dopo  in  numero  sì  grande  •  Fatai  libertà  ! 
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Fiachè  Tuamo  dubitò  deirestecisiocie  di  sua 
(orza,  mosse  cnutameote  sulle  traccio  del  bello 
senza  mai  dar  òello  strano;  ma  quando  s' accor- 
se  che  la  sua  mano  era  altrettanto  libera  che 
la  sua  immaginazione  9  credette  servilità  il  te- 
nersi  sulle  altrui  orme ,  e  atfascinato  dair  amo- 
re di  novità  corse  colla  bendasul  ciglio  ad  abu- 
sardi  sue  forze.  E  fatale  fu  ancor  maggiormeo<r 
te,  che  in  questa  sbrigliata  carriera  muovesse 
pel  primo  qualche  genio  straordinario,  che  sal- 
vò se  medesimo  da  quella  caduta  oVe  furono 
gli  altri  condotti . 

Una  meteora  ardente  rilucendo  per  tutt&  la 
Italia  sedusse  i  cultori  di  questi  studj  ,  e  river- 
berò la  sua  luce  ovun(|ue  si  trattò  Tarte  dello 
scarpello  •  U  vigore  successe  alla  dolcezza,  il 
ditfiòile  alla  semplicità,  il  risentito  all'  espres- 
sivo; la  pompa  del  sapere  violò  i  misteri  della 
arte,  e  lo  scultore  invece  di  tenersi  celato  dietro 
il  suo  modello  si  pose  in  orgogliosa  evidenza 
ed  esci  dal  suo  posto  :  gli  uomini  furono  com- 
presi d'altissima  maraviglia  aiprodigjdun  som- 
mo artificio  ,  ma  cessarono  d'  esser  commossi: 
la  semplicità  del  XV  secolo  fu  perduta,  e  ci 
avverrà    d'invocarla  senza  che  ci  diano  più 
ascolto  I  mostruosi  e  bizzarri  ingegni  vaghi  di 
ogni  genere  di  novità  che  incontreremo  nell'epo- 
ca susseguente . 


'  Grandi  opere  nulla  meno  si  videro  in  inita 
ritaliaf  e  trattate  con  un  rnagistero  d'arte  in* 
finita;  ma  quantunque  il  gran  Michelangelo» 
il  Contucci ,  il  Rustici  ^il  Danti  »  il  Bandinelli^ 
rAmmaonato,il  Cellini,  il  Bologna  riempissero 
Toscana  ed  Italia  di  opere  distinte  e  chiartsai- 
me  if  e  il  Sansovino  ,  il  Vittoria,  il  Cattaneo,  il 
Campagna  ornassero  la  città  di  Venezia  e  le 
adiacenti  provincie  di  numerosi  lavori,  vorrem 
inoi  asserire  chele  opere  di  questo  secolo  oscu- 
rassero quelle  del  quattrocento?  Chi  fu  sì  for- 
^e  nell'arte  per  eclissare  la  memoria  di  Ooaa- 
tello  e  del Ghtberti ?  Chi  li  vinse  nell'espres- 
sione e  nella  composizione?  Quale  statua  esar 
minata  senza  prevenzioni  farà  dimeoticai^  il 
san  Giorgio  del  primo,  il  san  Matteo  del  secon* 
do?Qual  monumento  più  degno  della  gloria  d^i 
secoli  si  vedrà  delle  divine  porte  di  san  Gio- 
vannÌ?Le  memorie  scolpite  per  onorare  gli  uo- 
mini del  cinquecento  prevalsero  elleno  a  quelle 
che  un  secolo  prima  abbiam  viste  inalzate  a 
Leonardo  Aretino,  al  Marsuppini,  al  Tartagni,al 
Noceti ,  alla  moglie  di  Pino  Ord^latH,  al  mair- 
chese  Ugo? 

I  pili  che  reggono  gli  stendardi  nella  piazza 
di  s.  Marco,  il  candelabro  di  Padovdt ,  il  (nì>nii- 
ineoto  di  Andrea  Vendramin  per  opera  del  Leo- 
pardi ,  del  Riccio,  dei  Lombardi  furono  eglino 
•  eclissati  da' bronzi  :del  Sansovinp,  dell' ^spe^t- 
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ti^  del  Viltoria,  4el  Gampa^ott  ?  E  se  ih  alcuna 
parte  dell'Italia  può  inosArarsi  un' eccelIeoKa 
nell'arte  pari  o  maggiore  di  quella  che  relati* 
vameute  fu  aeirepoca  precedente^  ciò  noa  ac- 
cadde elle  ove  SI  diffusa  più  tardi  quel  fare  ar- 
éUo  eqneUa  pencoloaa  facilità,  che  dovunque 
sì nialri  effetti  predar  poi  do<Teva«  la  fatti  veg* 
'giano  che  àel  priocipio  di  questo  secolo  e  non 
'conleasporaneamente  ai  Gbiberti  e  ai  Donati  ^ 
la  Lombardia  potè  vantarsi  de' suoi  Solari,  dei 
stioi  Caradossi ,  de' suoi  Fosina,  de'suoi  Bau»- 
ba ja ,  de'  suoi  Brambilla ,  de'  suoi  Fontana  :  e  i 
principali  ornamenti  della  certosa  di  Pavia,  dei 
duomo  di  Milano ,' e  i monumenti  dei  Biraghi  e 
quiello  di  Gastone  mantennero  in  questa  eti  lo 
stile  pia  castigato  e  severo  del  secoloXV,quan- 
tanque  più  secco  e  meno  libero,  poiché  in  Lom* 
bardia  e  giunse  più  tardi ,  e  più  lentamente  si 
propagò  la  straniera  influenza  di  novità. 

Noi  sapevamo  che  lunghi  e  gravissimi  studj 
soltanto  potevano  condurre  gli  uomini  ad  ele- 
vare le  arti  verso  la  perfezione  degli  antichi 
maestri,  e  che  in  questo  secolo  i  mezzi  per  ot- 
tenerlo si  aumentarono  infinitamente;  ma  sue* 
cesse  che  l'orgoglio  dell'  uomo  la  vinse  sulla 
ragione.  Verniero  copiate  sul  finire  del  secolo 
'XVI  con  diligenza  in  bronzo  ed  in  marmo  le 
statue  antiche' dissotterrate,  se  ne  moltiplica- 
vopo  le  forme,  e  i  modelli  di  queste  si  diffuse- 


)0O;i|i  tutte  U officine  ckgUartisii;  ma  qualora 
,QfM  iaveoiaroooi  ooodegoaroi^Q  piùdiaasD§getr 
MlW  a  quello  siila  preaiosOve  divino  tdbalono 
p^cyesarvìliti  riroiiare^o  che  jeapveasoro  in  «oè 
Xorma  tro,ppo  risentita  sfigurainlolo  $  aubof dl*- 
jBMndplo  al  loro  ^ile  »  assoggetiaoilolo  al  loto 
^nio  più  gigantesco  che  naturale;  e  alloca  fa 
^he  91  perdette  la  vera  strada, dd  bèllo,  la  po^ 
«rjlàidttUe  antiobescuolerl'ing^nft  imitaBii^ne 
4elU  naiora;  allora  fu  che i' arie  oessò  4^  esse* 
'.tm  1  emula  del  tero,  e  .si  aprì  quel  fatale  pei^ 
dio  che  la  condusse  nell'epoca  posiemone  alla 
«atrafagaotstperdandosi  la  teva  sublimiti;;  poi- 
ché la  giiiata  grandtìzaa  del  carattere  «si;  esprì- 
me nella  foi'za  ,  non  già  ne' conati..  . 

Noi  vedremo  in  seguito  per  una  delle  conse- 
guenze fatalissime  di  quanto  abbiamo  osserva- 
tOyCome  rigoglioso  sviluppo  acquistassero  quei 
germi  che  serpeggiarono  a  danno  del  v^ro  bel- 
lo e  dell'aurea  semplicità  •  Noi  non  ci  oppor- 
remo a  ciò  che  pensarono  alcuni ,  che  la  sem- 
plicità inseparabile  dalla  bellezza  e  dall'arte  in 
ogni  genere  è  altresì  uno  degli  elementi  ^ella 
beltà  morale,  o  piuttosto  la  sua  perfezione,  e 
che  questa  perfezione  è  il  caratteristico  della 
antichità  che  gli  attira  la  venerazione  e  la  me- 
raviglia di  ogni  età  • 

Egli  è  certo  però  che  v'era  altrettanta  sem- 
plicità nei  sistemi  e  nelle  idee  degli  antichi, 
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come  nei  loro  MotimeDli ,  sei  loiv  templi',  sei 
loro  circhi ,  nei  loro  ponici ,  nelle  loro  ceso  , 
«e|^i  ttramentiy  nella  poesia ,  nella  storia,  nella 
letteratura  tntta  ;  e  questa  semplicità  è  quelle 
che  più  particolarmente  fa  ravvisare  tutto  ciò 
che  appartiene  all' antichità^  Che  se  v'è  rie* 
checca  nelle  arti,  essa  dev'esser  semplice  come 
quella  della  natura,  e  pari  alla  fragranza  d*una 
iregetaziooe  obei*tosa  e  spontanea ,  che  tanto 
prevale  ai  profumi  vapotHisi  d'un'atmosfera  im- 
pregnata d'esalazioni  artìGciali.  Per  le  quali 
cose  ci  sarà  facile  il  ravvisare  le  cause  del  pas- 
saggio che  le  arti  hanno  fatto  in  Italia  dall'uno 
all'altro  stato  nelle  epoche  che  andiamo  tra- 
scorrendo • 
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GUTtOGRAFIA ,  NUMISMATICA 
E  LAVORI  IN  AVORIO 

IN  LEGNO,  IN  METALLO 
DI  VARIO  GENERE. 


r 


n  i  monumenti  più  doreToIi  esciti  dalla  ma* 
no  creatrice  dell'  uomo  ognuno  sa  che  sempre 
ai  annoverarono  quelli»  i  quali  per  la  loro  pic- 
colezsa  e  per  la  solidità  deHa  materia  sfoggiró'* 
no  quasi  ioosserrati  la  Yoraeita  <del  tempo  i  che 
per  insultare  l'umano  orgoglio  prende  piulio- 
aio  di  mira  le  moli  grandi  e  superbe,  di  quello 
che  i  frammenti  ìòiinutì  dell'accurata  industria 
su  cui  pass»  e  non  todca,  e  tali  chiameremo  oira 
noi  le  gemme  e  pietre  dure  d' ogni  sorta  intu- 
gliate ed  indise.  Queste  opere  dovente  pel  Vol- 
gere dei  secoli  ritomayano  nel  seno  di  quella 
terra  da  cuiescirono  infoiami,  portandovi  il  iqi- 
rabile  artificio  deglj  ApoUonj ,  dèi  Dioscoridi  » 


394  LIBUO   QUINTO 

dm  ?ìì%6té\;e  le  omici,  i  dia^f i,  fe  culcedo- 
nie,  le  corniole,  gli  amatisti,  gli  smeraldi  ri- 
veggono poi  talora  una  seconda  volta  la  Iu« 
ce,  dopo  il  giro  di  lunghissima  età,  figurate  e 
preziose,  presentando  alla  curiosa  osservazio- 
ne <le' posteri  lontani  non  solo  r  opera  arcana 

J     li»       ■    '  '     '       ■ 

dell  aequt  b  del  fuòco  sotterranea  che  le  com- 
pose dando  loro  trasparenza  e  dur^^zza ,  ma  il 
magistrale  artificio  di  quelle  finissime  ruote  che 
ci  dimostrano  qual  fqsse  lo  stato  degli  stud)  e 
della  civiltà  delle  nazioni  a  cui  appartennero  » 
soccorrendo  in  oltre  alle  memorie  storiche  » 
malgrado  la  estrema  lor  piccolezza,  quanto  e 
talvolta  più  d'ogni  altro  monumento. 

Lo  stesso  si  dica  delle  monete  ,  le  quali  aeJiH 
]>ex)e  p4r  la  loro  materia  pia  facili  a  degeaecm- 
re  che  non  le  pietre  indicale  ^  nuli  oslaale  pel 
loro  numero  imcnen^o  multìplicate,  sfuggirono 
in  gran  parte  ^i  attacchi'  diel  Mmpo,  e  ptesen- 
'Urono  suJia  loro  superficie  quel  marchio  cbe 
gli  uominiconvennera  di  contrapporre  perfis- 
lareil  valore  nel  cambio  vicendevole  d'efgai 
•|Nrodo(to.o  nacess^rio  e*  anpei*fliio,  e  furono  in 
.tgoi  società  il  priipo  segnale  d' un»  mutua  cor- 
rispondenza « 
Alcuni  Collezioni  numerosissime  di  tai;  lavori  per 

Musei.  * 

Oggetto. di. }m6S<»  e  d*  studio  riunirono  presso  le 
.  più  colle  nazioni  $  fino  da  immei^orabili  tempi 
.  qiiànio  di  pia  antico  »  di  più  rato ,  di  più  cele- 
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Ibralo  era  stato  in  tal  genere  prodotto  ;  e  se 
nelle  inodèmé  daétilìotiche  si  mostraxio  con 
grflmde  venerazione  i  rari  avanzi  della  indo- 
atre ruota  degli  Egizi,  de' Saoiaritant  ,  degli 
Arat4 ,  del  Persiani ,  degl'  Indo-sciti ,  qual  co- 
pia non  avranno  serbata  di  tali  monumenti ,  e 
di  più  alta  antichità  ferse  anco  ,  i  mosei  della 
<Yrecm  e  di  Roma  antica ,  che  d' ogni  preziosa 
memoria  d' arrti  e  di  scienze  erano  riccamente 
4brnift?  Le  collezioni  di  Erode  Attico ,  la  gal- 
leria di  Vespasiano  nel  tempio  della  Pace,  i  te- 
sori tolti  in  Grecia  da  Nerone ,  la  dacttlioieca 
di  Mitridate  che  Pompeo   consacrò  in  Campi- 
doglio ,  le  sei  tavole  ripiene  di  gemme  incise 
che  Giulio  Cesare  pose  nel  tempio  di  Venere; 
infine  te  collezioni  de'Tolomei,  hanno  totte 
preceduto  ciò  che  nel  risorgimento»  delle  arti 
fu  fatto  in  Italia  dai  Medici,  dai  Farnesi ,  d«igli 
'Estensi,  dai  Gonzaghi ,  dai  Grimani ,  come  ab- 
'biam  visto  nel  primo  capitolo  dì  questo  libro  • 
Il  filo  non  interrotto  delle  prodaztoni  di  si- 
mil  genere  in  Italia  è  seguito  da  tutti  coloro 
che  illnstranoi  monumenti  dei  tempi  bassi  «Una 
serie  di  medaglie  e  pietre  incise,  che  il  signor 
d'Agincourt  pone  nella  Tavola  XLVIII  delle 
Opere  di  scultura  sotto  Y  epigrafe  in  ARcrcm 
eoACTA  • .  •  •  ART»  MAJBSTA8  Plin.  Uh.  Sj,  per- 
corre r  ordine  dei  tempi  da  Augusto  a  Leon  X . 
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re^!Jdt-       Sarebbe  proprio  dell*  assunto  nostro  però  il 
glie   moi.   presentare  come  dal  risorgimento  delle  arti  in 
Italia  si  andasse  miglioracuio  gradatamente  Ogni 
simile. produzione,  e  come  insigni  coniatori  e 
intagliatori  di  pietre  dure  vennero  àccooipa- 
gnaodo  il  progresso  della  scultura  in  grande,  e 
ne  diffusero  per  il  resto  del  mondo  le  pratiche 
ingegnose  senz  essere,  mai  sorpassati  •  U  lavoro 
delle  medaglie  o  fuse  o  coniale  o  cesellate 9  e 
delle  pietre  intagliate  tanto  in  rilievo  che  in 
-incavo,  troppo  strettamente  appartiene  all'ar- 
te che  noi.  andiamo  illustrando  per  non  om« 
mettere  poi  di  far  parola  dei  principali  autori 
che.  in  tal  genere  meritano  singoiar  distinaiione. 
Ma  non  essendo  facile  ad  esaminarsi  da  noi 
ogni  loro  perfetta  produzione,  ci  converrà  re* 
stringere  a  pochi  cenni  di  un  capitolo  quello 
che  avrebbe  bastato  airestensione  di  un  ampio 
volume.  E  siccome  V  ordinare  con  scrupolosa 
.  precisione  materiali  sì  vasti  ci  condurrebbe  a 
fare  alcune  suddivisioni,  lasciandoci  anche  tal- 
.  volta  indecisi, poiché  moltissimi  artefici  insigni 
fiorirono  fra  il  terminare  d' un'epoca  e  il  co- 
minciare dell'altra;  co^ì  la  critica  adoprando 
gli  occhi  di  lince  per  rintracciare  i  difetti  dello 
ordine  non  sarebbe  che  inutilmente  acc«Kata 
a  danno  del  quadro  generale  che  da  noi  si  pre- 
.  lenta;  e  perciò  con  rapidi  locthi  verrà  percor- 
sa questa  materia. 
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TuUociò  che  ne  dissero  gli  scrittori  che.  ci 
hanno  preceduto. a  noi  sembra  poco, ed  oscuro 
almeno  in  quanto  all'arte,. e  non  con  tutto  l'or* 
dine  esposto.  Il  Mariette  è  quegli  soltanto  che 
più  d' ogni  altro  abbia  trattato ,  se  non  esauri- 
to questo  argoiuenio;  ma.  egli  incomincia  nella 
epoca  più  luminosa,  e  non  parla  che  poco,  o 
tace  di  molti  che  il  sommo  merito  ebbero  d'es» 
ser  fra  i  primi  restauratori  di  r^ueste  arti  • 

La  quantità  delle  opere  che  Vennero  esegui; 
le  in  piccoji  getti  singolarmente  desta  sorpre- 
sa, :e  molto  più  sarebbe  maravigliosa ,  se  per  Ifi 
successione  di  altri  lavori  piò  eleganti  prodotti 
nel  i5oo,  nonsi  fosserocòlati  come  materia  vi- 
le ipolti  bronzi  ed  argenti  del  secolo  XV,  che 
jeriipo  copiosissimi,  e  che  a' nostri  giorni  abbiam 
anche  veduti  le  mille  volte  fondersi  ne'crogiuo- 
|i  indistintamente  •  A  tal  genere  di  lavori  die- 
dero mano  anche  gli  artisti  che  avevano  trat- 
tata la  scultura  in  grande ,c si  prestaron  a  ciò 
anche  disegnatori  e  pittori  valorosissimi;  tanto 
si  giudicò  onorevole  che  i  primi  ingegni  consa- 
crassero la  loro  opera  a  quanto  segnar  doveva 
le  epoche  dei  triouG,  dei  regni,  delle  succes- 
sioni ,  degli  avvenimenti  infine  qualunque,  che 
la  storia  dei  ten^pi  suol  raccomandare  a  tali  se- 
gpi  di  conio  t  di  getto  o  di  ruota  • 

L'avidità,  l'ignoranza  e  le  crudeli  vicende, 
p^r  le  quali  non  solo  gli  argenti  supeiilui ,  ma 
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i  DQCessarj  »  e  i  sacri  vasi  dei  templi  ^  e  le  lui- 
magini  adorate  vennero  distrutte  in  tante  lair 
tuose  epoche ,  che  lasciarono  orme  indelebili 
nel  coere  della  povera  Itulia,  privarono  le  atti 
di  una  gran  serie  preziosa  di  lavori ,  come  ab- 
biamo in  più  luoghi  accennato;  e  il  poco  che 
ancora  rimane  qna  e  là  sparso,  e  salvato  per 
dimenticanza  dei  molti  e  per  amore  dei  pochi  » 
basta  appena  per  far  conoscere  i  nomi  di  que« 
sti  nostri  valentissimi  neli' arte  dell' oreficeria  • 

Ma  restando  a  noi  il  desideri^  che  alcuno  si 
accinga  a  raccogliere  le  disperse  memorie  di 
un  tal  genere  di  lavori ,  e  produca  un'  opera 
diligente  che  principalmente  esaurisca  i  fasti 
di  quest'  arte,  prima  che  nuove  scosse  cagioni* 
no  il  deperimento  del  pochissimo  che  rimane  v 
ed  imprenda  ad  illustrarli  sotto  un  aspetto  a^ 
f^tto  diverso  da  quanto  fii  fatto  fin  qui,  noi  ci 
restringeremo  a  percorrere  indistintamente  su 
qualche  avanzo  di  ciò  che  nel  vario  genero  di 
simili  lavori  venne  prodotto  in  Italia  nei  due 
secoli  che  abbiamo  in  questi  ultimi  libri  ilio- 
strati  • 

Che  l'arte  di  fondere,  di  coniare,  di  cesel» 
lare  non  fosse  perita ,  la  storia  delle  monete 
evidentemente  lo  attesta  ;  e  V  antichità  delie 
zecche  italiane  è  da  troppi  scrittori  abbastan- 
za dimostrata,  I  facitori  di  medaglie  però  del 
XIV  secolo  non  sono  conosciuti ,  e  .opero  di 
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•mda^  cKUgeiiaa  sarebbe  il  rtkvml*  qualche  no^ 
4ina  di  loro  9  eonedi  perecch)  inlagtiatori  H 
§aoKiie,«lei  qnalit  se  Teggoosi  le. opere ^  riqiaM 
però  il  nome  coperto  d' oscura  dimeoticaoBa  • 
£  se  Scipieoe  Aioaiimto  nel  tooi.  II  «  par.  I,  lib« 
XIV ricorda  imBeaedettoPeruszt  singolare  in- 
UgUalore  di  pietre  dure  nei  1379,  così  mot  li 
altri  potrebbero  rivivere  almeno  nella  memoria 
dei  posteri  mediaste  la  solerzia  de'patrj  scrit- 
tori •  È  troppo  difliostrato  che  in  ogni  etÀ  m 
coltiTarooo  tutti  questi  studj  io  Italia ,  e  che 
tutti  gli  stranieri  qui  vennero  sempre  ad  appreo» 
dervi  le  arti^  e  ad  incivilire  i  costumi  ;  ed  e  ìq 
proposiio  di  tali  studj  che  il  nostro  marchese 
Scipftone  Maffei  j  uno  de' scrittori  più  caldi  del- 
la  gloria  italiana ,  con  tanta  ragione  scrisse  j^r- 
tes  qiuelibet  ab  Italis  omni  cevo  exercitas  suni, 
cwn  exterae  naliones  neque  lUteras  ulias,  ne- 
ique  artes  in  Itcdiam  attulerìnt ,  sed  eamm  rU" 
desatque  ignari  advenerìnt:  iisnonadmo^enirit 
manus,  nisi  postquam  longo  contuberhio ,  san* 
gtdnisque  commixtione  ipsi  quoque  Itali  èva* 
serant .  Scip.  Maffeì  in  Mus.  Feron.  pagin. 
CLXXXII. 

Ma  i  due  secoli  XV  e  XVI  si  resero  famosis- 
simi per  medaglie  numerose  che  a  principi  e 
ad  uomini  illustri  vennero  fatte ,  e  dall'epoca 
di  Martino  V  papa  in  poi  noi  possiamo  ricono- 
scere i  progressi  marcati  di  quest'arte  e  veder- 
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ì(k  ttoitaoieQie  airiuUi((lio  delle  pietra  mover 

di  pari  passo  colla  scultura  verso  quél  gradò 

di  per&aiooe ,  a  cui  salirono  le  opere  tutte  ita* 

liaoe. 
PriRMme.      f*^^^  |^  anticbissioie  medaglie  tu  grandiosa 

^^^  forma,  di  cui  si  pregino  le  collezioni  nel  risor- 
gare  delle  arti  italiane,  merita  una  menzione 
singolare  quella  che  nel  decimo  quarto  secolo 
veggiamo  col  nome  dell'  autore  coniata  a  Ve- 
nezia •  Non  è  qui  luogo  da  esporre  i  fasti  della 
antichissima  zecca  e  delle  arti  tutte  venete, 
che  altrove  di  già  abbiamo  trattato  questo  ar- 
gomento in  proposito  delie  antiche  pitture,dei 
mosaici ,  dei  bronzi ,  degli  edificj  e  delle  scul- 
ture dei  primi  artefici  veneziani  (i)«  Ma  que- 


(i)  E  potrebbe  qui  aggiugnersi ,  in  aumento  di  quanto 
altroire  abbiam  riferito ,  ciò  ebe  dalla  cortesia  dell'  egregio 
•igaor  MeoizKi  direttore  della  zecca  veneta  ci  fa  raggua- 
gliato e  fatto  osservare  »  cioè  che  fino  dal  mcglu  si  fonde- 
vano in  Venezia  metalli  con  elegauzfi  di  forme  ed  ornati 
in  basso  rilievo  »  come  lo  attestane  fra  le  varie  misure  da 
lui  conservate  quella  del  mezzano   ossia  mezzo   $(i$ro  • 
Questa  misura  di  bronzo  che ,  oltre  l' indicato  millesimo  , 
presenta  il  nome  di  Riniero  Zeno  doge  in  qnell'  anno ,  e 
degli  altri  patriz)  componenti  il  magistrato  che  aveva  lo 
incarico  di  vegliare  alla  pubblica  disciplina  in  queste  ma* 
terie»  ci  conserva  anche  i  nomi  di  Bonacono  ,  di  F'arino 
e  di  Niccolò  fonditori  di  questi  midj  o  misure  ornate  di 
quattro  stemmi  pubblici  indicati  dal  leone  alato  col  libro 
degli  Evaugel)  da  cauto  • 
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sia  medaglia  assai  rara  che  porla  nelli^  fronte 
aa  effigie  di  Galba  colle  parole  iHAacc;^  sesto 
uà  FBOiT  V.  e  nel  rovescio  una  donna  in  piedi 
sulla  ruota  tenente  una  banderola  col  Leone 
alato  e  le  parole  vknbua  pax  tìbi  i363  attesta 
visibilmente ,  come  i  veneziani  a  nessun  popolo 
fossero  secondi  in  ogni  maniera  d'opere  d'in- 
gegno. Dal  museo  Pisani)  ove  conserva  vasi  que- 
sto monumento)  fu  passato  in  proprietà  del  no- 
bil  uomo  signor  conte  Girolamo  Silvio  Marti- 
nengo  con  molta  serie  di  simili  preziosi  ogget- 
ti )  il  quale  cortesemente ,  come  è  proprio  di 
questo  coltissimo  e  distinto  cavaliere ,  ci  diede 
tutto  l'agio  di  poterlo  bene  esaminare  ,  e  rile- 
vammo in  esso»  se  non  un'evidenza  incontra- 
stabile, un'autenticità  assai  meno  dubbia  che 
nella  più  parte  di  tante  belle  medaglie  dei  Car- 
raresi che  si  ritennero  per  originali ,  sebbene 
coniate  o  fuse  posteriormente,  e  sulle  quali  è 
permesso  assai  ragionevolmente  ai  dotti  e  peri- 
ti nelle  arti  di  cautamente  restare  nell'incer- 
tezza. Ciò  che  maggiormente  sorpi^ese  la  nostra 
oculatezza  nell'esame  di  questa  medaglia  si  fu 
l'evidenza  dell'esser  coniata  e  non  fusa;  pqi- 
chè  oltre  i  tratti  marcati  con  tutta  la  chiarezza 

* 

che  indicano  l'opera  del  conio,  i  meno  periti 
possono  rilevarvi  r  effetto  della  pres^sione,  es- 
sendo la  pasta  metallica  in  più  luoghi  della  cir- 
conferenza  segnata  di  fendit^ure  a  guisa  dì  rag- 
Tom.  r.  a6 


Artefici 
Teronofli 
Matteo 
Pasti    e 
Vittore 
Pisano 
modella- 
tori    di 
medaglie  • 


gi  che  tendes!iero  al  ceolìrò,  il  che  succede  pét 
Ja  inaiìcanza  di  anello  nel  contorno  della  me» 
daglia  all'atto  di  batterla ,  e  taUolta  anche  ac^ 
cade  per  la  rigidezza  della  pasta  metallica  poco 
duttile,  come  succede  nelle  medaglie  che  non 
sono  d'oro,  d'argento,  o  di  rame^  ma  di  altra 
mistura . 

I  veronesi  furono  tra  i  primi  che  nel  XV  se- 
colo si  gloriassero  di  buoni  artisti  in  tal  gene- 
re, Matteo  Pasti,  Vittore  Pisano  detto  i^isanel- 
lo,  Giulio  della  Torre,  Giovan  Maria  Pome^ 
dello  ,  il  Caroto  produssero  medaglie  in  getto 
di  forma  applaudita  e  che  possono  eounierarsi 
tra  le  migliori  di  qnel  tempo .  la  ispecie  quel- 
le del  Pisano  (  il  quale  era  mie  dè'migliori  pit- 
tori della  sua  età ,  e  che  per  solito  soleva  cosi 
porre  il  900  nome  opus  Pisani  pictoris)  sono 
«seguite  con  uno  stile  facile  e  largo ,  un  dise- 
gno corretto,  una  dolce  imitazione  della  natu- 
ra, un'intelligenza  di  scorci  ardita,  e  la  prima 
che  si  osasse  con  fortuna  nei  rovescj  delle  me- 
daglie: i  due  eavalli  che  iscorciano  dalla  gt^p- 
pa  alla  testa,  i  quali  si  veggono  variati  in  parec- 
chi rovescj  di  bellissimi  medaglioni  da  lui  fusi 
per  Domenico  Novello  Malatesta  sighore  di  Ce- 
sena, per  Filippo  Maria  Visconti,perGio.  Paleo- 
logo ,  per  Gio.  Frane.  Gonzaga ,  sono  da  tenersi 
fra'più  distinti  monumenti  di  qoest' arte.  Il  Pa- 
sti e  il  Pisano  furono  hiAi«atiientèàl  sèHiì^io  dei 

£7 
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JUnlatesU)  come  si  vede  «ucbe  dalle  molle  opera 
eseguite  per  quella  il] usti*e  famiglia.  Matteo 
Pasti  non  giunse  però  al  mento  diPisanello:<Li 
lui  si  conosce  la  metlaglia  a  Bededetto  stto  fra- 
tello. Ove  si  vede  oel  rovescio  un  fanciullo  che 
tira  una  freccia  in  uno  scoglio  e  questa  si  spe!&- 
tu:  e  sì  veggono  le  medaglie  di  Leon  Battati 
Alberti,  Guarino  Veronese ,  Isotta  e  Sigisihon^ 
doMalatesta  ,  e  TiAioteo  veronese.  Molto  mag- 
giore è  il  numero  di  quelle  di  Vittore  Pipano: 
diverse  in  successivi  anni  ne  fuse  a  Sigisioéndo 
Malatesta ,  ed  Isotta  Atti  riminese  (i),  a  Car* 
lo  ed  a  Novello ,  aignori  egualmente  di  qtjtdia 
famiglia*  Si  conoscono  quelle  di  Gióvan  Fran- 
cesco Gonzaga  primo  marchese  di  Miintova^  di 
Cecilia  e  tli  Lodovico  della  stessa  famiglia  «  di 
Martino  V,  Alfonso  re  di  Napoli  con  quel  bdl- 
Jissimo  rovescio  di  animali  ;  Maometto  a  caVai- 
I09  Giovan  Paleologo,  D.  Inigo  de  Avaloa,  Bèl- 


(1)  È  però  vero  che  ia  una  delle  cinque  medaglie  che 
si  conoscano  ad  Isotta  riminese  vedesi  it  nome  di  M^iteo 
Pasti  »  e  che  Je  nkre  non  preaeutano  il  noiiif  dell' arivilce  : 
ma  ogni  presunzione  congfuntamenle  allo  stile  ci  poi  ta  a 
credere  9  che  tanto  V  uno  che  Y  altro  modellaloro  potassero 
aver  contriboito  per  ordine  del  Mulatesta  a  dar  cel(4yrilk  , 
colle  loro  medaglie  a  quella  aurea  donna  .  Quelle  partico- 
larmente che  portano  nel  rovescio  il  libro  delle  £l(>gie 
ricf>rdano  pia  io  stile  del  Pismo  che  del  Paliti  •  ([uanl4i  i*- 
qoi?  della  stessa  scuola  t  conteinporanai  »  tvia  sinnti  iriaSio 
Ura  loro  diversi  « 


\ 
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loto  CumànO)  Borso»  Leonello ,  ed  Ek*cole  Esieih- 
si;  al  qual  Leonello  sei  ne  fuse  con  diversi  ro* 
vesci;  Vittorino  da  Feltre,  Niccolò  Piccini- 
no ,  Braccio  da  Montone  9  Filippo  de  Medici 
vescovo  di^'Pisa,  Giovan  Galeazzo  e  Filippo 
Maria  Visconti,  Francesco  Sforza ,  Giovan  Ca- 
racciolo, Pietro  Candido  Decerobrio ,  e  citasi 
anche  un  Dante  nel  museo  di  Vienna  col  prò- 
prio  ritratto  nel  rovescio.  Al  fine  di  questo  cai 
pitolo  abbiamo  anche  riportato  una  nota  che 
può  avere  molta  relazione  colle  opere  di  que- 
sto autore '• 
Ginliodei-  Giulio  della  Torre  fece  le  medaglie  a  se  stes- 
SO,  a  Marc'  Antonio,  a  Girolamo,  a  Diamante,  ed 
a  Beatrice  individui  di  sua  famiglia  ,  come  ab- 
biamo veduto  uve  sì  parlò  del  monumento  dei 
Torriani  ;  fece  quelle  di  Francesco  Bevilacqua, 
del  C.  S.  Bonifazio  con  battaglia  nel  rovescio  9 
di  Guido  Antonio  Mafiei ,  di  Giovanni  Caroto , 
di  Aurelio  dall'Acqua,  di  Marc' Antonio  Flami- 
nio, di  Daniele  Renier,  di  Bartolommeo  Socino« 
Ma  sebbene  molti  fonditori  di  simili  lavori  aves- 
sero in  uso  di  porre  il  loro  nome,  o  nell'  esergo 
o  nel  rovescio,  e  talvolta  ancora  sulla  faccia 
delle  medaglie ,  pure  omisero  non  poche  vol- 
te di  lasciarci  questo  contrassegno  delle  loro 
opere,  e  molte  bellissime  medaglie  abbiam  sen* 
sa  nome,  le  quali  benché  vengano  attribuite 
giustamente  all'epoca  a  cui  realmente  appar* 
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tengono  9  non  è  sempre  però  facile  indoTidarne 
r  autore ,  poiché  non  tutte  presentano  uno  sti- 
le facile  come  quello  di  Pisaoello  9  che  subito  si 
riconosce  »  e  molti  artisti  fusero  pochissime  e 
rare  medaglie  >  per  il  che  resero  difficili  i  mezzi 
di  confronto 9  che  da  una  o  due  medaglie  diffi<<^. 
cilmente  possono  dedursi  • 

Forse  MaSei  non  aveva  riscontrato  le  bel*  Giotm 
le  e  non  poche  medaglie  di  Giovan  Maria  Po-  medeiio. 
medello,  che  piuttosto  rare  si  veggono,  e  che 
preziose  per  la  squisita  esecuzione  assegnano 
luogo  eminente  a  questo  bravo  artefice,  de-, 
fraudato  di  lodi  troppo  ingiustamente,  e  tolto 
appena  con  un  cenno  assai  passeggiero  dalla 
oscurità  della  dimenticanza.  Egli  fiorì  tra  il  fi- 
nire del  XV  secolo  e  il  principiare  del  XVI . 
Noi  abbiamo  avuto  il  modo  di  esaminare  diver- 
se medaglie  stupende  di  lui^  fra  le  quali  citia- 
mo  quelle  di  Federico  II  marchese  di  Mantova  1 
di  Giovanni  Emo,  e  Tommaso  Moro,  prefetti 
di  Verona ,  nella  seconda  delle  quali  espresse 
nel  rovescio  una  fenice  moriente  sul  rogo,  ove 
non  può  meglio  raffigurarsi  la  contrazione  e  il 
languor  della  morte.  Aveva  egli  in  uso  di  por- 
re  una  sigla  in  quasi  tutte  le  sue  medaglie ,  ol- 
tre l'indicar  chiaramente  il  suo  nome,  e  per 
conseguenza  noi  abbiamo  argomento  di  crede- 
re, che  alcune  medaglie,  cui  manca  il  nome, 
possano  essere  per  la  sigla  esistente  opere  di 


^^ 
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lai.  Un^effigie  senKaioun  uoiue  e  un  cane  nel 
rovescio  indica  in  una  bellissima  e  rara  meda- 
glia di  questo  autore  T effigie  di  Lodovico  Ga? 
nossa  vescovo  di  Bajeux,  ed  è  in  questa  che  ci 
rimane  un  contrassegno  di  «iver  traiti  i  natali 
da  Villafranca  per  essere  così  scritto  jo.  mabia 
poiiiedellusvillafhangokumveaonbnsi$fecit(i). 
Là  medaglia  di  Isabella  Sessa  Michiel  venezia- 
na, con  Ggura  ignuda  del'  rovescio  rappresen- 
tante la  temperanza  ,  è  degna  de'primi  artisti 
del  secolo ,  e  riscontrasi  in  questa  la  sigla,  in- 
dicata senza  che  siavi  il  nome  dell' autore  «  ma 
iìon  tanto  per  la  cifm  come  per  lo  stile  sembra 
doverglisi  assegnare  senza  alcun  dubbio.  Il  ca* 
pò  d'opera  poi  di  questo  artefice ,  e  quasi  po- 
trebbe dirsi  superiore  a  quanto  si  conobbe  fino 
à.quel  giorno,  fu  la  medaglia  di  Stefano  Ma^ 
gno  figlio  di  jindì'ea ,  dove  nel  rovescio  Netta* 
no  siede  sopra  un  delfino  avente  nella  destra 
il  tridente  e  nella  sinistra  una  corona  colla  da- 
ta del  i^]^,  e  il  nome  dell'autore  per  esteso. 
La   figura  del   Nettuno  è  trattata  con  tanta 

'  (i)nGaiie  cbt  vedesi  nel  rovescio  e  rarme  parlante 
c{«lia  famiglia»  teoeiido  ira  Le  jcampe  un  o$80  per  rosicarlo» 
tiia  nAV  apparirgli  dall'  alto  uà  Angelo  tenente  un  libro 
aperto  ,  rivolge  la  testa  verso  il  cielo  ,  votendosi  eoa  ciò 
indicare  il  distacco  che  fece  il  suddetto  Lodovico  dal  inoa- 
do  per  dedicarsi  alle  cose  celesti.  Sotto  quest'arme  vi  è  pu- 
re lu  sigla  indicata  di  sopra.  Di  questo  Lodovico  si  hanno 
notizie  ìieììei  Gailia  crisUana  • 


gnantliosilà  di  stile  )  che  i^oq  l'avrebbe  maggior- 
mente potuto  alcunp  dei  sommi  astori  dell'  ar« 
te  della  scultura  •  Noa  può  m^tt^rsi  io  dubbio 
che  questa  medaglia  non  abbia  a  porsi  frc)  le 
più  belle  opere  che  io  tal  genere  ^iano  state 
prodotte  • 

Galeazzo  e  Girolamo  MoudellaiNicolpAvv^Q-  inUgiìjito. 

n  m  pietre 

zo,  Matteo  del  Nassaro^e  Giovan  GiacQfno  Cara*  ^^^?  ^^^^ 

nesi* 

lio  veronesi  illustrarono  l'Italia  frai  più  fango- 
si lavoratori  di  cristalli  e  di  gemme,  p)^e  inco- 
minciarono a  disputare  »IU  più  rino(i)ata  anti- 
ohità  il  vanto  di  quei  miniati  e  preziosi  larari, 
per  cui  la  materia  era  tanto  superat£|  fjsil  vi^(pr 
dell'artista.  Matteo  del  Nassaro  ciivenne  lade-r 
lizia  della  corte  di  Francesco  I ,  il  quale  con- 
dusse con  se  dall'Italia  i  più  eelebri  ingegni^  e^ 
Giovao  Giacomo  Caralio  passò  in  Pollonia  eoa 
Sigismondo  I  nel  iòZq;  cosicché  per  opera  4i 
questi  rarissimi  e  distinti  artefici  si  CQminoiò  a 
diffondere  pel  resto  d'Europa  un  talgenpr^  di 
studj  • 

Il  Vasari ,  ove  parla  di  Matteo ,  non  manca 
di  enumerare  oltre  a  inulte  ciraostanse  della, 
.  6»^  vita  anche  molte  fra  le  sue  opere  piùfamo- 
«e ,  tanto  intagliate  in  pietra^  come  lavorate  in 
ono;  poiché  osservasi  che  molti  di  coloro  i  qua- 
li erano  profondamente  versati  nell'arie  del 
disegno,  e  dedica vansi  a  minuti  lavori  d'una 
spepie^  riescivano  eccellenti  in  tutta  ciò  che 
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ha  relazione  colF  arte  9  quantunque  il  mecca- 
nismo di  esecuzione  fosse  diverso  ,  e  veggiamo 
poi  che  nel  cinquecento  oiohissimi  fra' piò  ce- 
lebrati nelK oreficeria  e  nell'intaglio  delle  pie- 
tre ponevano  opera  a  fondere  y  coniare  9  cesel- 
lare, niellare ,  smaltare,  scolpire,  e  senza  ricor- 
rere a  varie  officine  poteva  compirsi  un  lavoro 
importante  da  un  solo  artefice  con  un  mirabi- 
le accordo  di  parti  e  una  celerità  sorprendente  • 
Sperandio  ^^  Qou  pochi  altri  precedettero  la  grande 
Do'raJItoI  ^poca  di  Leone  e  di  Clemente,  illustrando  la 
dl'lie?^  fine  del  secolo  XV  ^  come  quello  Sperandio 
mantovano  che  stette  quasi  sempre  a  lavorare 
in  Ferrara ,  quel  Giovanni  Boldù  pittore,  quel 
Gorradini,  quell'Andrea  cremonese,  quel  Ma- 
rescotto,  che  non  moltissime,  ma  celebra tissi- 
me  opere  ci  lasciarono,  e  che  ci  attestano  co- 
me egualmente  per  tutta  l' Italia  venne  ditfon- 
dendosi  allora  questa  maniera  di  lavori,  dei 
qudli  potendo  incontrarne  taluno  perfettamen- 
te conservato,  si  scorgono  con  evidenza  l  passi 
dell'arte  e  la  diffusione  di  queste  dottrine. Sin- 
golarmente bello  ,  a  cagion  d' esempio ,  è  il  ro- 
vescio del  medaglione  di  Sperandio  fuso  pel 
conte  Guido  Pepoli  di  Bologna ,  non  riportato 
dal  Mazzucchelli ,  ove  stanno  due  figure  giuo- 
caoti  agli  scacchi,  e  intorno  vi  sono  queste  pa- 
role: SIC  DOCCI  REGNARE  TYRANNUM.  OPUS  8PEK ASI- 
DEI.  Ma  confrontando  il  bellissimo  getto  (che 
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per  aTfentura  è  da  noi  posseduto)  con  inolii 
altri  di  questa  stessa  medaglia  ,  si  riconosce  la 
necessità  di  giudicare  di  simili  monumenti  col 
mezzo  dei  getti  i  più  perfetti.  Imperocché  rari 
sono  i  medaglioni  fusi  che  riescano  di  tanta 
perfezione  in  piccole  Bgure ,  mentre  il  conio 
più  lungamente  conservando  neiracciajo  l'acu- 
tezza delle  sinuosità  e  dei  contorni  imprime  ao- 
che  su  di  un  maggior  numero  di  medaglie  un 
perfetto  e  ben  profilato  rilievo,  il  che  è  diffi- 
cile a  ottenersi  nelle  opere  di  fusione ,  ove  fa- 
cilmente la  forma  si  guasta  e  la  materia  non 
sempre  egualmente  scorre  con  esattezza  a  riem- 
pirne tutti  i  vuoti. 

11  citato  Giovanni  fioldù  veneziano  ad  instar      Oìotsu 

111?  •  j   1  Tfc«  Boldù  Te- 

dei  francia  e  del  Pisano,  che  nelle  opere  di  n««Uno. 

metallo  si  Qualificarono  come  pittori,  volle 
dirsi  p/</ore  ^  sebben  mediocrissimo  in  un'arte 
nella  quale  la  fama  tace  di  lui,  e  le  opere  sono 
incerteed  ignote;  cosicché  forse  non  rimane  al- 
tra traccia  del  suo  pennello  che  per  la  denomi- 
nazione data  a  se  stesso  in  poche  medaglie.  Nel 
museo Mazzucchelli  si  citano  due  medaglie  di 
lui  a  Filippo  Masserano  veneto  e  a  Pietro  Bo- 
no, e  un' altra  abbiamo  originalmente  osserva- 
ta per  Filippo  de  Vadi  pisano.  Una  quarta  non 
citata  e  da  noi  posseduta  rappresenta  il  suo  ri- 
tratto con  strane  iscrizioni  greche  ed  ebraiche , 
nel  cui  rovescio  é  una  vecchia  che  sferza  un 
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giovine  se  dorile  con  una  testa  dì  Qiorto  a'piedi 
di  esso  ,  e  dirimpetto  un  ai>gelo  sembra  inc^- 
S|ire  il  sole  o  una  qualunque  divinità;  vi  si  leg- 
ge d'intorno  opus  jo.  boldu  pictphis  vbmti  i458« 
Di  questa  però  e  di  un'altra  consimile  con  qual* 
che  differenxM  ne  scrisse  il  signor  abate  Morel- 
li, come  esistenti  nel  museo  Pisani,  ed  ufi^t^r- 
zn  abbiamo  osservata,  non  citata  per  f^ppo«cbe 
porta  la  data  del  i45tt  col  ritratto  ^recluto 
dell'autore  coronalo  di  ederfr,  e  nel  rovescio 
iin  uomo  piangente  seduto  che  cuopresi  polle 
niani  la  faccia,  e  un  bambino  appoggiato  ad 
un  teschio  che  tiene  una  fiamma  nella  sinistra. 
Nel  museo  dell'università  di  Ferrara  si  ritrova 
un'altra  medaglia  rarissima  di  questo  autore 
colla  leggenda  nigolaus  scblipee  qebmìxvus  via 

MODESTUS  AtTERQUB  OKPHEUS — OPUS  JOANNIS  JK>L- 

pij  picTOBis  MGCGCLvii:  ocl  rovescio  è  un  Apollo 
citaredo. 

Del  Corradini  non  conosciamo  che  un  Erco- 
le d' Este  fuso  nel  1 47^ ,  siccome  un  Leonella 
e  un  Borso  furono  op^ra  di  Amadio  milanese , 
for$e  Giovano' Antonio  Amadep  scultore,  così 
segqato  j^made.  mediolan*  Aìfecp^  feciu  An- 
drea cremonese  nel  i4^9  fece  U  medaglia  di 
Pio  II  Piccoloipini  col  med^sirpQ  rovescio  del 
pellicano,  che  poco  prima  nel  medi^gljone  di 
Vittorino  da  Feltre  aveva  eseguito  Pisanello, 
e  modellò  pari  menti  |. secondo  il  Molio^t,  quelle 


ft      * 
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di  ^genio  IV  y  Niccolo  V  e  Calisto  IH.  Così 
aActie  il  Marescptio  mediocre  fonditore  di  me- 
daglie in  Ferrara  ci  lasciò  a  notizia  i  soli  meda- 
glioni di  san  Bernardino,  di  Paolo  veneto  ,  di 
Giovanni  da  Tossignano  vescovo  di  Ferrara ,  e 
il  proprio  ritratto  •  Il  maggior  numero  ci  fu  la- 
scìalojda  Sperandio,  di  cui  si  conoscono,  oltre 
il  citato  Guido  Pepoli  non  enumerato  nel  jmu- 
seo  MiizsacchelH ,  le  seguenti  tre  di  Giovanni 
n,  e  una  di  Andrea  Bentivoglio,  Galeazzo  Ma* 
vescotti,  Andrea  Barbazza,  Piero  Bono  Avoga- 
rio,  Giovanni  Orsini  Lanfredini,  Ludovico  Car- 
bone, Catelano  Cesario,  Fra  Cesario,  Floriano 
Dolfo,Bartolommeo  Pendalea,il Prisciano,  Giù- 
lianodella     Rovere,  Galeotto  Man&edi,  Ales* 
Sandro  Tartagni,  Carlo  Querini,  Agostino  Biix;-; 
barigo  doge,  Virgilio  Malvezzi,  Auloiiio  Vioci^ 
gnerra ,  Matteo  Maria  Bo  jardo ,  V  illustrissimo 
Sigismondo  Estense, Èrcole  duca  li  di  Ferrara 
con  uu  rovescio  <li  genietti ,  e  lo  stesso  con  la 
duètvessa ,  il  cardinal  Francesco   Gonzaga ,  e 
Francesco  Gonzaga  generalissimo  dei  venezia- 
ni marchese  di  Mantova ,  Francesco  Sforza  ri- 
tratto di  fronte  (impresa  difficilissima),  Antonio 
Sarzanella  e  Federico  d'Urbino  duca  di  Monte- 
feltro  colla  leggenda  DIVI  fb.  ubb.ducismomtef. 

AC  DVR.  GOM.  REO.  GAP.  GU.  AG.S.  RO.  ECGLES.  CONO. 

iNViCTi-opus  8PBR ANOBI. Questo  artefice  fu  chia- 
mato da  Ercole  I  alla  corte  di  Ferrara,  ove 


Altri  Ar- 
tefici  plico 
noti  tl«*l 
XV  secolo 
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Stette  lunghissimi  anni  j  e  vi  moii  più  che  ot^ 
taagenario  nel  1628,  e  fu  seppellito  in  S.  Ad« 
drea  • 

Non  faremo  le  maraviglie  che  tacciansi  dagli 
scrittori  molti  nomi  di  artisti  quasi  oscuri,  i 
quali  poco  o  nulla  produssero  in  materia  di 
conio  o  d'intaglio  che  meritasse  di  esser  lodato 
dalla  posterità,  sebbene  in  questa  età  tutto  di* 
venga  prezióso  per  aprire  la  strada  alleprodu^ 
zioni  dell'aureo  tempo .  È  strano  però  come 
dalla  mano  del  medesimo  artefice  veggansi  tal- 
volta mediocri  e  talvolta  distinti  lavori,  come 
le  medaglie  di  Orsato  Giustiniani  procuratore 
di  S.  Marco  nel  1459,  e  di  Bartbol  •  Caput  Leo- 
nis  ,  (che  si  riconosce  essere  il  gran  capitano 
Bartolomeo    Colleoni  )  opere    mediocrissime 
di  M.  Guidizzanij  che  poi  tanto  meglio  fuse  le 
medaglie  a  Pasquale  Malipiero  doge  con  belli 
rovesci  e  degni  degli  artisti  più  chiari.  Non  fa- 
rà  maraviglia  che  il  solo  Molinet(  nella  sua  sto- 
ria dei  pontefici  dedotta  dalle  medaglie)  citi 
quel  Petrus  de  Mediolano  coniatore  d'una  me- 
xliocre  medaglia  di  Sisto  IV  nel  147^:  nome  da 
ogni  altro  ignoratole  persino  dagli  scrittori 
milanesi .  E  quasi  non  si  conosce  quel  Giaco^ 
mo  Lixignolo ,  che  nel  1460  pose  il  suo  nome 
in  una  medaglia  di  Borso  d'  Este  che  si  vede 
nella  biblioteca  di  S.  Marco ,  e  quel  Petrecini 
che  pose  il  suo  nome  in  un'  altra  medaglia  del- 
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lo  Stesso  Sorso  neL  1460  9  e  quel  Baldassarre 
Estense^  che  nel  1472  pose  il  suo  nome  nelU 
medaglia  d' Ercole  I  y  e  quel  Pietro  da  Fano 
che  così  si  contrassegnò  in  una  medaglia  a  Lu- 
dovico Gonzaga  marchese  di  Mantova  tenente 
generale  di  Francesco  Sforza,  ponendo  nel  ro- 
vescio un  Amore  e  un  riccio  spinoso  col  motlo 

JfOLI  MB  TANGBBE OPUS  PBT&I  POMO  FANI,  e  quel 

.Gios^an  Francesco  EnzoUi  di  Panna  che  nel 
14&6  fece  la  medaglia  di  Francesco  Sforza;  ma 
è  strano  che  non  si  parli  di  quel  Giovan  Fmn^ 
Cesco  Parviense  che  nel  1471  fece  alcune  bel- 
lissime medaglie  a  Pietro  M.  Bercetti  signore 
di  Torrechiara  e  ci. lasciò  quella  bellissima  di 
Costanzo  Sforza,  artefice  ingiustamente  non 
celebrato  fin' ora,  poiché  non  trovasi  citato 
ira  gli  altri  parmigiani  al  tempo  del  Marmitta 
e  del  Borsagna  tanto  famosi,  di  cui  fanno  gli 
scrittori  onorevol  menzione  •  £  maggiormente 
ci  sorprese  il  non  trovar  parola  in  alcun  luogo 
di  quel  Clemente  Urbinate,  che  nel  1468  fuse 
la  bella  medaglia  a  Federico  di  Montefeltro,  che 
noi  diamo  con  tutta  la  precisione  disegnata  al 
numero  I,  tavola  LXXXVl,  nella  quale  quan- 
tunque i  geroglifici  e  gli  emblemi  del  rovescio 
producano  un  cattivo  effetto ,  si  vede  che  l'ar- 
tista cercò  di  ottenere  il  compenso  coU'esergo, 
ove  pose  il  suo  nome  e  una  bellissim' aquila, 
non  essendosi  certamente  potuto  dipartire  nel 
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reslanlè  dalle  perscmioai  avute  •  Il  rilratto  4 
per  lo  meno  pari  in  merito  alle  pia  belle oper» 
del  Pisaoello  e  di  Sperandio^  come  pui'  atebto 
ammirabili  perla  verità  dell'imitazione  sono  le 
medaglie  d' anonimi  autori  fatte  nel  toooa  Nic- 
colò Michiel  e  a  Dea  CoDtarìna  sua  moglie,  a 
Benedetto  Bembo  ed  Orsola  di  lui  éonsorle*  al 
Conte  Francesco  Barbolano  col  bellissimo  ro^ 
vescio  della  fortuna,  e  fra  lo  molle  cbe  veggon- 
si  per  quegli  antichi  mercanti  veneziani  della 
famiglia  Hanna  y  V  incomparabile  medaglia  a 
Daniele ,  ove  nel  maraviglioso  rovescio  una 
donna  ignuda  sedente  volge  una  ruota,  au  cai 
sta  montando  la  fortuna,  della  quale  il  disi^ 
gno,  la  pastosità,  la  dolcezza  del  rilievo,  la 
grazia  non  vennero  mai  soi^assate  :  tutte  tùÉ' 
daglie  rarissime  9  le  quali  appartengono  alle 
apirare  dell'uno,  e  al  sorger  dell'  altro  dei  due 
secoli  privilegiati ,  e  che  unitamente  a  laolM 
altre  lasciano  desiderare  il  nome  dei  loro  ad*  ^ 
tori  • 

Anche  in  materia  di  medaglie  accade,  come 
abbiamo  altrove  notato  in  proposito  delle  let- 
tere e  della  scultura ,  che  si  adottarono  i  nomi 
della  famosa  greca  antichità:  e  non  abbiamo 
soltanto  citate  memorie  dei  Policleti  e  dei  Pir- 
goteli  moderni  ;  ma  una  medaglia  di  Marco  Fi- 
letico  poeta  laureato  e  cavaliere  co*  Pdatiao 
presenta  nel  j»tio  rovescio  scritto  in  greco 


CAPITOtO   SETTIMIO  ^t^ 

BA  BBL  Lifttrpo  KOOBRiro .  Vero  è  però  ,  che  i 
primaF)  artefici  Doà  cisrcìii^oìio  di  otleaére  cC'' 
leSrìtà  dair  altrui  tiome,  e  furono  più  degna- 
mente orgogliosi  di  dat*e  alle  opere  loro  tutta 
r  autenticità  dei  tem]j!>i  e  degli  artisti  da  cu! 
venttero  prodotte  (i). 

Difficilissimo  nell'incek-tezza  delti?  memoriìee     Medaglie 
ìiella  mancanza  delle  iscrizioni  riésct^  il  détei**  dei    g^*^! 
minare  a  chi  appaKengono  le  tnediiglié  esegui-  ***'®'*** 
té  da' primi  e  più  distinti  artefici,  e  noi  credia- 
mo |K>ter  celebrarsi  fra  le  più  rare  quelle  ch6 
portano  il  nome  di  Andrea  Guacialotti.  Fu  nel- 
la itielà  del  secolo  XV,  che'sl  tide  la  bella  me- 
daglia di  Niccolò  V  e  il  rovescio  della  naVt 
col  nome  Aivn^atiAS  otrACtAL'otos  :  e  il  Venuti  nèK 
4a  opera  sovraccitnta  tagiobevolriiente  rifletté 
non  esser  qnesto  altrimetiti  il  nome 'd'dnti  scuK 
tote,  ma  d^un  buon  impiegato  delia  corito  di 

(i)  Si  vede  che  non  fu  però  il  coniatore  che  as^u'asè  'il 
nome  di  Li^ippo»  ma  gli  fu  dato  da  chi  volle  accréscete 
fama  al  lavoro  ,  e  alludere  al  merito  dell*  artista  •  L  però 
da  osservarsi  che  al  tempo  di  M.  Filetico  non  si  potrebbe 
fissare  a  chi  esclusivamente  conipett-r  possa  l'encomio  di 
Lisippo  moderno»  che  sarà  fol-sie  stala  un'adulmonè  artl- 
pollosa,  mentre  varj  artisti  potevano  ambirlo»  e  non  eraoD 
suppeditati  da  un  ingegno  s\  chiaro  e  famoso  che  dovesse 
per  quest'  epigrafe  attribuirsegli  un'  opera  dalla  posterità; 
■àtccome  »  senta  esiiare  »  si  riconoscerà  da  qui  a  mille  anni 
a  chi  appartenga  qualunque  opera  di  scultura  eseguita  ai 
nostri  giorni  »  che  avesse  per  epigrafe  opera  del  fidu  rrA- 

tlAHO. 
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Roma  che  ebbe  varie  ispezioni  ^  per  le  ^aali 

cUram  ergo  adhibuit  non  eiiam  manum  appo^ 
suit,e  riporta  uno  squarcio  tolto  dalla  vita  di 

Niccolò  V  scritta  da  Domenico  Giorgi,  dal  qua- 
le chiaramente  si  rileva  esser  stato  un  pievano 
impiegato  in  varj  ufficj  della  S.  Sede  appunto 
nel  tempo  di  Niccolò  V  .  Un  argomento  più 
convincente  ci  si  presenta  ora  dopo  aver  esa- 
minate le  medaglie  della  biblioteca  di  S.  Mar- 
cOt  ove  abbiamo  riscontrato  il  ritratto  di  que- 
sto stesso  Andrea  Guacialotti  lavorato  supe- 
riormente,  il  quale  si  vede  tonsurato  come  era- 
no i  preti  in  que}  tempo,  ma  ignudo,  e  nel  ro- 
vescio è  una  figura  parimenti  ignuda  con  uà 
orologio  da  polvere  in  mano  e  un'  asta  •  Attor- 
no r  effigie  si  leggono  queste  parole  nudus 
BGRBssus  SIC  REDIBO,  e  attoruo  alla  figura  ah- 
DRBAS  GUACiALOTus.  Sì  Sa  chc  sopravvissc  aNic* 
colò  V,  e  la  medaglia  attesta  od  uno  di  quei  ra- 
ri incorrotti  ministri ,  che  poveri  entrano  e  po- 
veri escono  dall'  incarico  loro  addossato  ^  o 
qualche  sventurato  che  ebbe  poca  fortuna  e  in- 
giusta persecuzione.  Difatti  infine  dello  squar- 
cio riportato  dal  Venuti ,  parlando  il  Guacia- 
lotti stesso  di  una  copia  tratta  di  sua  mano  da 
un  codice  di  alcune  orazioni  di  Niccolò  Palmie- 
ri ,  si  querela  di  aver  smarrito  il  principio  ed 
il  fine  del  manoscritto  per  la  morte  successa 
del  papa ,  nel  qual  momento  (  come  è  stato  sem- 
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pre  in  uso)  omnia  sMata  fucvunt^  S' egli  itves^ 
se  avuto  ricchezza  e^ortuna  \  avrebbe  più  pro- 
babilmente potuto  salvare  e  garantire  almeno 
i  suoi  scritti,  e  non  andarsene  niiAo  così  coma 
ne  venne  dalla' corte  di  Roma  •  Ma  ciò  che  in* 
turno  a  questa  medaglia  avvi  di  più  singolare 
si  e  y  che  da  parecchi  autori  viene  riporlatn 
come  appartenente  a  Niccolò  Palmieri ,  e  il 
Fontaniui  nelle  antichità  di  Orta  la  riferisce 
sotto  di  quest'  aspetto,  e  come  tale  la  produco- 
no egualmente  il  Muzzucchelli  e  lo  stesso  Ve- 
nuti. Argomento  perle  induzioni  di  questi  scrii* 
tori  fu  tratto  dall' osservarsi  in  alcune  medaglie 
inciso  a  bulino  il  nome,  di  Niccolò  Palmieri  di 
intomo  air  effigie  nello  spazio  interno,  in  unse* 
condo  giro  dopo  i  caratteri  di  rilievo  originali, 
con  queste  parole  :  nigolaus  palmerios  siculusi 
EPS.  OKTAN  •  E  nel  rovescio  (siccome  le  parole 
di  rilievo  da  noi  sopraindicate  non  compiscono 
il  giro  della  medaglia)  contubernalis  B.  p.  es- 
sendo parimente  nell'  area  aggiunto  vixiT  an- 
xios  Lxv.  ofiiiT  A.  D.  MGCCGLXVii .  Dalle  predette 
osservazioni  sembra  poter  facilmente  credersi 
che  la  medaglia  ,  tal  come  1'  abbiamo  noi  so* 
pradescritta,  appartenga  al  Gu^cìalotti  ,  ap- 
punto perchè  da  noi  fu  esaminata  in  tutta  la 
sua  integrità  ,  senza  altri  caratteri  che  quei  di 
>   rilievo,  e  che  le  iscrizioni  a  bulino  siano  state 

aggiunte  posteriormente  per  onorare  la  memp- 
Tom,  F.  %'j 
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ria  di  Niccolò  Palmieri .  Io  quel  tempo  gli  au- 
tori di  buone  medaglie  erano  rarissimi,  e  quel 
Guacìalolti  che  fece  a  se  stesso  fondere  una 
medaglia  senza  porre  il  suo  nome  dal  lato  della 
effigie,  come  già  vedesi  in  altre-medaglie,  die- 
de così  opportunità  che  gli  amici  o  gli  estima- 
tori del  Palmieri  se  ne  servissero,  aggiungendo- 
vi 4in  nome  e  curando  pochissimo  la  somiglian- 
za; laqual  cosa  fu  più  volte  imitata, essendosi 
poateriormente  vedute  medaglie  adulterate  in 
tal  modo  che  imbarazzarono  non  poco  gli  eru- 
diti «  Non  ▼'  ha  dubbio  per  conseguenza ,  che 
il  nudus  egressus  non  si  riferisca  al  Guacialotti 
fi  nulla  abbia  che  fare  col  Palmieri ,  dovendo 
appropriai*si  onninamente  al  nome  rilevato  e 
non  mai  all'  inciso;  sebben  rimanga  dubbio  a 
cosa  debbonsi  poi  riferire  le  parole  aggiunle 
Contubernalis  B.  F.  E  quanto  agli  anni  del  vi- 
vere e  del  morire,  posteriormente  incisi  a  buli- 
no ,  verificasi  esattamente  essere  relativi  al  Pal- 
mieri ;  delle  quali  cose  crediamo  indicarsi  qual 
sia  lo  stato  di  originalità  in  quest*  antica  e  rara 
medaglia  ,  e  quale  alterazione  sia  accaduta  in 
aeguito(i).Main  tal  genere  di  studj  sono  incre- 

> 

(i)  £  però  opinicDe  di  qualche  eraclito,  coi  abbiamo 
comunicau  la  noilra  esposizione,  che  il  Guacialotti  avesae 
fatto  preparare  la  medaglia  al  Palmieri  vivente»  e  pubbli- 
candola dopo  morte  vi  si  aggiugnesse  a  bulino  il  nome  • 
gli  anni  delia  vita  •  Questo  ingegnoso  modo  di  spiegarla 
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diblli  gli  sbsigli  occorsi,  e  le  inesattesze  degli 
«critlori  ;  e  basti  il  dire  che  in  proposito  di. 
questa  stessii  medaglia  V  Ughelli  ne  spiega  il 
rovescio  come  r«p[>resen tante  la  :factUDa  ,  ^e 
doveva  dire  piuttosto  il  tempo  v  oieotre  esaini^ 
Dandone  il  ben  couser  Vii  to  rilievo  da  cni<i*ab« 
biaiDo  tratta,  e  prodotta  alla  Tavola  IV,,  si  Tet^ 
de  ad  evidenza  il  aesio  virile,  e  nessuna  .farma 
ìM  corpo  hd  il  carattere  femmineo.  Se{>erò'si 
vuol  ricercare  «lullo  stile  delle  indicate  meda- 
glie  {|ual  ne  fosse  l'autore,  poiché  non  sembra 
vedervisi  il  modo  di  Pisanello  celeberrimo  in 
quei  tempi,  bisognerà  andar  vagando  in  molta 
incertezza,  e  persoadersi  che  essendovi . »latt 
allora  molti  buoni  contemporanei  ed  allievi 
del  Gbiberti  e  dì  Donatello  in  taita  V  Italia 
-siccome  altri  abilissimi  scultori  -e  fonditori 


noa  sembra  coavenìre  cogli  usi  c\i  quel)'  età»  in  cai  letncr- 
daglie  si  facevano  agli  uomini  vivi ,  e  qod  equivalevano 
a'  monumenti  sepolcrali  che  soglionsi  fare  a'  morti  .  Tut- 
ta al  più  sarebhersi  potuti  iociiiere  soitaiHo  gli  anni  delta 
morte  di  lui»  aggiungendoli  a  bulino  ,  ma  non  mai  si^- 
rebbe  veduto  in  un  secondo  giro  con  caratteri  diversi  solca- 
to il  n'ome  del  Palmieri  »che  pel  suo  vivere  piii  o  meno  Ina* 
go  sarebbe  rimasto  al  suo  luogo  immutabile;  per  le  quali 
cose  noi  persistiamo  ne!!'  opinione  che  questa  medaglia  sia 
adaltata  al  Palmieri ,  e  non  abbia  mai  la  sua  origine  in 
ossequio  di  questo  prelato  »  che  non  morì  ignudo  né  di 
merito»  uè  di  fortuna»  e  a  cui  non  -siiprebbesi  riferire  11 
niédus  rtilibo*  E  finalmente  la  freschissima  medaglia  orìgi* 
naie  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  san  Muix'o  ci  coufer- 
nia  ne  li  il  indicata  nostra  esposlziouc  . 
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gli  Stati  di  Venezia,  come  abbiamo  veduto^non 
mancavano  al  certo  gì' ingegni  per  eseguire  co* 
se  d'attissima  maraviglia.  Molte  medaglie  fuse 
di  quei  tempo  la  vincono  su  tante  di  conio 
nell'epoca  posteriore,  e  questo  genere  di  dovi* 
zie  ci  convince  essere  stata  allora  più  adulta 
l'arte  nel  produrre,  di  quello  che  adesso  siano 
provette  le  nostre  cognizioni  per  rilevarne  gli 
autori  •  ' 

Lo  studio  delle  antiche  medaglie  italiane, 
che  ci  sarebbe  utilissimo  per  una  serie  di  grai»- 
di  cognizioni  non  tanto  di  storia  che  d'arte, fu 
fatto  finora  poco  profondamente  ,  e  restano 
moltissime  curiosità  e  desiderj  da  sodisfare  •  S 
XV  secolo  fertilissimo  d' ingegni  produsse  nu- 
merosissime opere  delle  quali  sono  oscuri  gli 
autori,  e  molte  di  queste  sono  pochissimo  no- 
te e  celebrate, quantunque  superiori  in  merito 
a  tante  altre  che  salirono  in  fama  .  Il  poter 
agiatamente  osservare  le  medaglie  del  quattro- 
cento ci  ha  fatto  scorgere  alcune  preziose  ope- 
re che  non  si  sa  a  chi  attribuire,  ma  che  non 

ostate  meriterebbero  d'essere  illustrate:  e  noi 
crediamo  che  l'elenco  delle  medaglie  bellissi- 
me d'anonimi  autori  non  fosse  per  indicare 
minori  preziosità  di  quello  ove  è  citato  il  nome 
degli  artefici  che  le  coniarono  o  le  fusero  •  Ve- 
dasi a  cagion  d' esempio ,  a  Tavola  LXXXI,  la 
bella  medaglia  di  Paola  Malatesta  sposata  nel 
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t:4io  da  Gvìòvau  Francesco  Gonzaga  I  marche' 
se  di  Mantova ,  madre  di  Luigi  Maria  detto  Jl 
Torco,  di  Girlo  signore  di  Bozzolo  e  di  Gonza* 
ga  e  altre  terre,  di  Alessandro  che  fu  marito 
poi  di  Agnese  di  Montefeltro  »  di  Giovan  Luci« 
do  il  Gobbo  destinato  alla  chiesa,  di  Cecilia, 
dimenticata  dai  P.  ?•  Maurini  nella  grand'ope- 
ra  de  l*  Art  de  vérijier  les  dates,  e  di  Marghe* 
rita  prima  moglie  di  Leonello  d*£ste /Dall' età 
che  dimostra  questa  principessa  potrebbe  sop- 
porsi  esser  fusa  la  medagliapoco  avanti  l' epo-. 
ca  di  JMiccoiò  V  papa;  e  per  la  bellezza  del  la*. 
Tòro,  la  grazia  e  la  semplicità  con  cui  vi  è  imi- 
tata la  natura,  merita  di  tenersi^fra  le  migliori 
epere  di  questo  genere*  L'invenzione  è  inoltre 
assai  piena  di  ingenuità  e  di  ragione,  poiché 
alla  dolcezza  e  alla  bontà  dell'aspetto  di  Paola 
Gonzaga  assai  bene  corrisponde  il  rovescio  $ 
ove  due  donne  intente  al  telajo  fanno  conosce- 
re l'utilità  di  questo  genere  di  cure  muliebri, 
e  come  in  pregio  si  tenesse  da  una  principessa 
r  essere  rappresentata  neli'  esercizio  o  nella 
protezione  di  ciò  che  tanto  si  addice  al  sesso 
gentile, che  alle  arti ,  ai  lavori,  al  regime  della 
famiglia ,  e  alle  dolcezze  della  domestica  vita 
sembra  essere  consecrato  singolarmente.  Ben 
esaminata  la  storia  però,  noi  crediamo  dover 
assegnarsi  l'epoca  di  questa  medaglia  alla  metà 
tlel  secolo  circa,  poiché  dal  contesto  dei  fmlti 
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e  «(u  quRiito  es54  ci  mpiireseiita  giudichi  omo 
essere  àel  rovescio  effigiale  Paola  vedova  di  - 
Francesco  I  e  Cecilia  sua'figlia,  ritirate  nel  mo- 
nastero del  Corpo  di  Cmto  dopo  la  di  lui  mor*. 
te  che  successe  nel  i444-Q^^^^  Cecilia  ain* 
maestrata  nelle  lettere  grecbe  latine  da  Vii- 
forino  da  Feltro  ricusa  di  maritarsi  ,  e  rimasta 
orfana  di  padre  mandò  ad  effetto  il  suo  deside- 
rio di  coiìservai'e  la  verginità,  meritandosi  in 
qualità  di  vergine  d'essere  rappresentata  in  un 
elegante  medaglia  di  Pisanell(»€on  qciest' iscri- 
£rone  :cbgìlia  virgo  pilfa  jo.  francisci  i  mae- 
CHiONis  MANTUAB.  Paola  poi  fu  fondatrice  di 
questo  monastero  sotto  la  regola  di  S.  Chiara, 
ove  terminò  i  suoi  giorni  colla  figlia  santamen- 
te. E  perciò  a  noi  pare  chiaramentes  che  la  fi- 
gura più  attempata^  coperta  di  già  del  velo  mo- 
nastico, rappresenti  la  madre  che  insegna  alla 
figlia,  non  ancora  velata  e  professa,  i  lavori  al 
telajo.  Sì  dice  in  questa  medaglia  Paola  Comi* 
fissa  e  non  Mnrchioniss€i  appunto  perchè,  do* 
pò  aver  vestito  l'abito  monacale  e  abbandona- 
toli secolo,  cessava  dall*  esser  Signora  di  Man* 
tova,  umilmente  però  ritenendo  soltanto  un 
titolo  secondario  forse  di  Sabionetta  o  di  No- 
Vellara,  o  veramente  appartenente  alla  fami- 
glia nativa.  Che  questa  bellissima  medaglia  sia 
di  Pisanello  noi  pare  per  Io  stile ,  e  anche  |>er 
la  forma  delle  lettere  molto  varia  da  tutte  le 
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metlagtie  fustf  da  lui  ;  dellti  qutil  cosa  talvolta 
suol  fai*si  esclusiva  ragione  da  coloro  che  han- 
no r  occhio  meno  esercitato  nelle  varietà  di 
stile  delle  opere  di  disegno  .Di  altrettanta pre<» 
ziosità  j  se  non  maggiore ,  è  una  medaglia  ohe 
non  esprime  il  nome  della  persona  rappreaeo* 
tata  ed  ha  scritto  alF  in  torno  l'epigrafe  viaxuTB 
pcjlorior;  nel  rovescio  mostrarlo  una  vecchia- 
reità  incurvata  co)  bastone  e  un  rosario  colla 
epigrafe  btiam  ih  dbtsrius.  Si  riputò  da  alcu-* 
ni  poter  rappresentarsi  in  questa  una  donno  di 
casa  Canossa;  ma  egli  éceito  che  il  lavoi*oédel 
primo  ordine  in  tutte  le  sue  parti,  invenzione^ 
esecuzione  e  semplicità.  Non  ne  abbiamo  ve« 
duto  che  una  soia,  ki  quale  esisteva  nel  museo 
Pisani,  ora  presso  il  signor  conte  Marti«iengo,  e 
la  giudichiamo  una  delle  più  rare  e  pia  belle* 
medaglie  italiane  • 

Anche  alla  Tavola  XV  noi  presentiamo  la  CaradoMo 

foppa 

medaglia  dì  Bramante,  che  oltre  Tessette' d'ona  ^ii«n«w- 
verità  sorprendente  per  V  imitazione  della  na* 
tura,  èlavorata  coh  grandissima inaestrra e mol* 
lo  gusto  nell'arte;  ma  essa  quauiunquenon  ce- 
da alle  sopraindicate,  e  foise  le  vinbà  ,  non  ap* 
partiehe  che  al  principio  del  secolo  XVI ,  poi« 
<  he  da  Vasari  ci  viene  citato  come  antere  di 
questa  Caradosso  Foppa,  quel  famòs^o  milanese 
cesellatore,  coniatore  ,  fonditore,  plastico  ;  s^t" 
chittato,  di  cui  con  tanta  lode  pcirla  il  Celtini  » 
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che  lo  conobbe  in  Roma,  ciundolo  comcgnui 
fiMeslro^e  come  oggetto  d'amiuiraEiooe* 

Si  vorrebbero  argomeoU  di  bastante  eviden* 
za  per  assegnare  ai  Caradosso  alcuni  dei  lavori 
di  queir  età  che  potrebbero  appartenergli;  e 
quantunque  dal  Vasari  gli  vengano  attribuite 
alcune  altre  medaglie  per  Giulio  e  per  Leone  ^ 
non  viene  precisamente  indicata  die  questa  di 
Bramante  prodotta  anche  con  cattivo  disegno 
nel  museo Mazzucchelliano.  Lo  stesso  Pomponio 
Gaurico  loda  oltre  misura  i  lavori  del  Carodosso 
ma  senza  indicarli,  ed  ogni  altro  che  onorevol- 
mente lo  cita  ci  lascia  in  molta  oscurità.  Fu 
egli  anche  plastico  assai  celebre,  e  di  sua  mano 
sono  i  lavori  interni  della  sagrestia  di  S.  Sati- 
ro a  Milano ,  consistenti  in  teste  maggioiì  del 
naturale  e  in  puttini  compartiti  in  parecchi  ri- 
quadri, opere  che  meritamente  lo  pongono  nel 
ruolo  degli  artisti  più  distinti  • 

Giunsero  in  questo  secolo  XV  a  sommo  gra- 
do d' eccellenza  anche  Francesco  Francia  bo- 
lognese, e  Vittore  Camelo  veneziano ,  oltre  a 
quei  tanti  artisti  fiorentini,  dei  quali  abbia- 
mo parlato  nel  corso  della  storia,  che  qualche 
volta  gettarono  essi  pure  diversi  medaglioni, 
come  il  Pollajolo  che  fuse  la  celebre  medaglia 
in  occasione  della  congiura  de'  Pazzi,  Bertoldo 
fiorentino  che  fece  il  medaglione  dei  tre  regni 
conquistati  da  Solimano ,  del   quale  abbiamo 
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anemie  parlato  ia  qoe$io  Toluene  ,  Niecolò  fio*  ' 
ren|ìooaIlie?o  del  Brunellesco  che  fuse  in  Fer- 
rara la  statua  equestre  di  Berso  Estense  e  Del  • 
1492  fece  quella  bellissima  medaglia  a  Alfonso!  , 
d^Eìkte  con  un  carro  di  trionfo  nel  rovescio ,  e  . 
molti  altri  autori  toscani,delcui  nome  non  Ve- 
sta nemori^  scolpita  sulle  medaglie,  ma  i  quali 
certam^nie  prestaronsi  a  questo  genere  di  mi*  . 
Duto  lavoro  « 

Egli  è  certo  che  il  Francia,  essendo  uno  dei  Tnmceaco 

ir         * 

pia  chiari  artisti  del  suo  secolo  neir  orificeria  Boiogue^i . 
e  nell'arte  della  pittura ,  non  produsse  cosa  che 
non  meritasse  di  celebrarsi  dalla  posterità.  Fio* 
ri  dopo  la  metà  del  XV  secolo,  e  le  sue  ope- . 
re  di  argento ,  d'oro,  di  smalto,  di  niello  peri- 
rono in  gran  parte  nelle  sventure  della  casa 
Bentivpglio  quando  venne  espulsa  da  Bologna. 
I  suoi,  con)  per  le  medaglie,  che  non  più  di  g«t- 
to  ma  a  guisa  delle  monete  egli  ezegnì  nella 
secca  di  Bologna  al  tempo  di  Giovanni  Benli-* 
voglio,  al  cui  servizio  era  particolarmente  de- 
dicato ,  sono  di  una  mirabile  e  perfetta  esecu^ 
zione.  Diverse  medaglie  di  rame  e  una  d'oro 
da  noi  si  conserva  per  munificenza  ed  amicizia 
del  signor  marcheseD.  Carlo  Guido  Bentivpglio 
d'  Aragona  superstite  di  questa  distinta  fami- 
glia ;  e  non  possono  vedersi  in  più  stiacciato  ri« 
lievo  opere  di  maggior  eccellenza.  Coniò  anch^ 
diverse  medaglie  per  Giulio  II  che,  dice  il  Va^. 
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Sari ,  furono  degne  di  stare  a  fronte  di  qùi^le 
di  Garadossò  lodalissime;  sebbene  questo  se- 
condo sembra  che  si  rendesse  più  famoso  per 
il  cesello  in  finissime  lamine  d'oro  che  per  il 
conio,  dicent  tosi  cAeyèc^?  alcune  Paci  lavorate 
di  mezzo  rilievo  e  certi  Cristi  ttun  palmo  di 
piastre  sottilissime  d*  oìx>  tanto  ben  taivofaie 
che  io  giudicava  questo  essere  il  maggior  mae- 
Siro  che  mai  di  tal  cosa  io  avessi  visto:  giudi* 
ZIO  ingenuo  e  imparziale,  poiché  dettato  dal 
Celliniohe  non  fu  il  più  liberale  ueirapplaudi* 
re  alle  opere  altrui. 

Ma  tornando  al  Francia,  rimarcasi  la  mole» 
lude'che  profonde  il  Vasari  alla  medaglia  che 
Giulio  n  gettò  nella  entrata  sua  in  Bologna, 
dov'era  da  una  banda  la  sua  testa  naturale,  e 
dair  altra  queste  lettere  bononia  per  julium 
A  TIRANNO  LiBBRATA  .  Noi  siamo  d'  avviso  che 
questa  medaglia  non  abbia  mai  esistito  con  tali 
^larole  precise,  ma  bensì  fosse  fatto  in  tal  occa- 
sione il  superbissimo  conio  col  motto  contra 
snufOLv»  NE  CALCITRES,  appuuto  nella  circo- 
stanza d'intimare  ai  Beiitivogli  la  partenza  da 
Bologna .  Il  Venuti  nella  sua  erudita  opera 
Numismata  Romanorum  Pontijicum  prestane 
tiara  crede  che  questa  medaglia  portante  la 
caduta  di  Suulo  da  noi  prodotto  alla  Tavola 
LXXXV  numeÉ-o  ix  fòsso  una  delle  prime  ad 
es^er  coniate,  e  che  fosse  stata  disegnata  da 
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RiiffHello;  e  rileva  gli  errori  di  Giovanni  Luc- 
chiò,  del  Bonanni  e  del  Molìnet,  che  suppo- 
sero in  questa  alludersi  alla  guerra    tra   Giulio 
n  ed  Alfonso  Estense  di  Ferrara,  mentre  ciò  è 
smentito  dall*  anno  MDVI  in  cui  fu  fatta  la  me- 
daglia (i),  anno  che  può  bensì  aver  relazione 
cogli  affari  di  Bologna  e  V  espulsione  dei  Benli- 
TOgli,  non  mai  con  Alfonso  d^Este,  contro  cui 
la  gueri*a  non  fu  accesa  che  nel  MDXI  ;  e  ter- 
mina il  Cortonese  letterato  le  sue  osservazioni 
con  queste  parole  :  Verha  in    umero  expressa 
sunt  ea ,  quibus  Deus  Sauluin ,  ne  Ecclesiain 
persequeretiir  prohibuit;  et  muiieì',  quae  se  evi' 
gii  Bononiam  a  Tjr ranno  liberatam  designai. 
Dalle  quali  cose  noi  desumiamo    primiera- 
mente, che  questa  appunto  sia  la  bellissima  me* 
diiglia  di  cui  intende  parlare  il  Vasari  e  possa 
egli  aver  confuso  il  soggetto  coli' iscrizione  al- 

(i)  Dice  il  Venuti  —  aiqui  fieri  id  poierit ,  qitum  in 
lUiinismaèa  anaus  quo  cusurn  est    MDFI ,  ipso  Uonanio 
adserenie  p  exprimatnr  et    bellum  in    Ferrariae  ducem 
nonni $i  anno  MDXI  per acium  sit?  Debbo  però  qui  di- 
chiarare f  che  nelle  medaglie  da  me  esaminale  non  è  stalo 
possibile  che  occhio  di  Lince  vi  scorga  alcun  S(*gao  del  mil- 
lesimo indicato  ;  e  può  rileggersi  quante  volle  si  voglia .  il 
Bonanni  a  pag.  i46  del  suo  I  volume  ove   descrive  questa 
medaglia  »    e    non  dk  alcun  indizio  delP  anno  suddetto  » 
quantunqvie  vogliasi  supporlo  adserenie  •  Queste  sono  più 
die  inesattezze  »  poic^è  sono'false  invenzioni  «  e  non  le  so- 
le che  incontransi  in  questi  aulori  «  dei  quali  non  è  possi- 
bile fidarli  neppure  pei  fatti  • 
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lusiva  al  medesiuio;  e  in  secondo  luogo  noa 
troviamo  straordinario  che. si  possa  essere  tal* 
volta  attribuita  un'invenzione  o  un  disegno  di 
Francesco  Francia  allo  stesso  RafTaello  suo  auli- 
co e  contemporaneo ,  se  persino  alcune  delle 
;sue  più  accurate  opere  di  pennello  possono 
(non  dirò  alloccbiodei  grandissimi  intelligea- 
ti)  confondersi  o  avvicinarsi  grandemente  al 
gusto,  allespressione  ed  allo  stile  di  Raffaello. 
Quantunque  il  Bonanni  e  il  Venuti,  i  quali  do- 
vrebbero almeno  meritar  qualche  fede  intorno 
le  medaglie  pontificie,  non  abbiano  mai  ripor* 
lata,  uè  accennata  questa  medaglia  coli'epigra- 

fe  BONOMIA  PSa  JULIUM  A  TiaANNO  LIISBAATA,noa 

ostante  il  trovarsi  in  qualche  collezione  real* 
mente  una  medaglia  con  questo  scritto  potreb- 
be imporre  a  taluno  e  accreditare  la  supposi- 
zione che  si  fosse  per  ordine  pontificio  coniata 
non  solamente  una  medaglia  allegorica,  come 
quella  del  SauUe  da  noi  indicata,  ma  diretta- 
mente si  fosse  voluta  prender  di  mira  senz'  al- 
tro riguardo  la  persona  del  signore  di  Bologna  • 
Non  è  già  che  Giulio  II  in  un  momento  di  col- 
lera non  avesse  permesso  la  divulgazione  di 
questa  moneta,  se  fosse  stata  coniata;  ma  da 
noi  trovata  in  una  ricchissima  collezione  e  di- 
ligentemente esaminata,  abbiamo  creduto  che 
abbia  tutti  i  caratteri  di  cosa  apocrifa  .  Primie* 
ramcute  l'epigrafe  non  è  esattamente  la  sopra- 
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citata: ma cos)  sia  scrkto  iotoi'uo  aUa  testa  del 

papa   JUL.    II.    P.    Mi   BONOlflA     A.   TYftANNO   LIllB* 

HATA,  e  nel  rovescio  è  scritto:  viaTUTiAUCc;- 
OTAB,  nel  qqale  sembra  di  vedere  una  figura 
genuflessa  appiedi  dèi  trono  pontiGcìo ,  cui  im* 
pone  le  mani  il  papa  in  aria  di  dargli  l'àssolu" 
sione;  il  papa  è  mitrato  in  piedi ,  e  in  mezzo  a 
due  altri  vescovi  parimenti  mitrati;  in  lontano 
6i  vedono  soldati  con  aste  •  Secondariamentie 
questo  lavoro  non  annuncia  un  tal  genere  dt 
^nezza  di  esecuzione  che  possa  aver  dato  oc* 
casione  al  Vasari  di  farne  le  maraviglie,  non 
essendo  comparabile  alia  superba  medeglia  cov- 
TBA  STiMOLUM.  F'inalmettte  riflettesi  che  era  in 
allora,  come  in  tutti  i  tempi ,  usanza  di  mette- 
re in  circolazione  medaglie  false,  spurie,  apo- 
crife ,  e  se  non  basta  anche  sacrileghe^ e  fra  le 
apocrife  appunto  noi  siamo  tentati  di  riporre 
la  qui  descritta.  Ci t ansi  fra  queste  un  Giovan- 
ni XII  barbato,  un  Paolo  III  col  rovescio  Aimo 
jUBiLBi,  e  la  parta  santa  che  mai  fu  aperta  da 
questo  Papa  morto  poco  prima  dell*  eseguirsi 
una  tal  ceremonia  •  Nel  museo  del  con^menda* 
tore  del  Pozzo ,  indi  in  quello  del  signor  Fa- 
ghel  fiammingo  vedevansi  un'effigie  di  Giulio  II 
coir  epigrafe  juuus  caesar  pontifex  ii,  e  un 
Paolo  III  coirepigrafe  DI  vuspAULus  iii  font.  on. 
MAX.  e  un  Giulio  III  colle  parole  rbx.ac  pater, 
cose  tutte  immaginate  o  da  basai  adulatori,  o 
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da  eretici^  le  quali  furono  scneatite  ^  e  non  rir 
niasero  che  nella  meflioria  delU  aotiche  impo- 
sture. Nei  tempi  di  calde  fasìoai  »  di  parliti 
esacerbati ,  di  cambiamenti  di  stati ,  ed  espul- 
sione di  potenti  facilmente  accadono  simili  co- 
se^e  i  nemici  dei  Beoti vogli ,  non  contenti  della 
bellissima  medaglia  da  noi  attribuita  per  sola 
conghiettura  a  Francesco  Francia  9 avranno  fab- 
bricata anche  l'altra  in  questa  nota  descritta  ^ 
di  cui  è  maraviglia  che  non  facessero  parola 
gli  Scrittori^  sopraccitati  intorno  le  medaglie 
pontificie*  E  non  è  da  stupirsi  che  venissero 
profuse  somiglianti  lodi  a  quel  pontefice  «  che 
in  tal  circostanza  facendo  il  suo  ingresso  in  Bo- 
logna vi  trovò  eretti  a  spese  pubbliche  i3  archi 
di  trionfo  consimili  iscrizioni,  come  julio  u 

TYRANNORUM  ESPULSORI — TBANQUILLITATIS    LAR- 
GITORI —  lire:ratori    PATRIAB BONONIA  a   TT- 

RANNiDE  LiBBRATAetc.  ctc.  Qucsts  breve  discus- 
sione ci  siamo  permessa  credendo  di  rivendi- 
care  in  favore  del  Francia  una  delle  più  belle 
medaglie  italiane  che  può  disputare  ilraeritoa 
molte  produzioni  della  maestra  antichità,  ed 
anche  acciò  che  questa  illustrazione  indichi  il 
molto  che  resterebbe  a  ^[apersi  in  materia  nu- 
mismatica, qualora  vi  fosse  chi  volgesse  diligen- 
za ed  attenzione  agli  autori  di  simili  monumen- 
ti,  la  q  ual  cosa  alle  arti  sarebbe  tanto  utile  e 
Cara  ,  e  a  cui  si  poco  attesero  gii  eruditi  nelle 
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laboriose  loro  ricerche  ad  altro  dirette.  Anche 

« 

questo  valente  artefice  aveva  per  uso,  come  ab- 
biamo osservato  di  molti  altri,  il  notare  sulle 
sue  opere  di  oreficeria  F.  Francia  pictor^  e 
sulle  più  distinte  opere  di  pittura  F.  Francia 
aurifex.  (  suoi  conj  erano  in  tanto  pregio  fino 
dai  tempi  in  cui  scriveva  il  Vasari ,  che  chi  ne 
ha,  si  stima  tanto,  che  per  danari  non  se  ne  può 
ax^ere . 

Vittore  Camelo,  o  veneziano  o  vicentino  che       Viitor* 

i«  ,  y  .  TI  C»iDelo 

sia,  tu  tra  più  esperti  in  questo  genere  di  lavo-  'Veneusno 
ri.  Tutti  gli  autori  di  Numismatica  lo  pongono 
tra'contraflTattori  più  insigni  delle  antiche  me- 
daglie, e  se  vi  furono  bei  conii  tra  il  finire  di 
un  secolo  e  il  principiare  dell'altro  nella  zec- 
ca di  Venezia,  questi  comparvero  appunto  nel 
tempo  eh'  egli  era  in  quella  impiegato  come 
coniatore  . 

Il  Morelli  nel  suo  aureo  libretto  tante  volte 
da  noi  citato,  alla  pag.  ^46  riporta  la  descrizio- 
ne di  alcuni  medaglioni  di  questo  scultore  co- 
niati ad  Agostino  Barbarigo,  ai  fratelli  Gentile 
e  Gio.  Bellini,  a  Frane.  Fasuolo,  e  finalmente 
a  se  stesso.  Non  abbiamo  argomenti  che  valga- 
no per  farci  rilevare  quali  fossero  le  medaglie 
ch'egli  coniasse  neir  imitare  le  antiche,  giun- 
gendo al  merito  di  confondere  ipiù  esperti  co* 
noscitori;  ma  da  qualche  bella  falsificazione 
da  noi  posseduta  ,  ove  si  legge  nell'  esergo  il 
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SUO  nome ,  noi  crediamo  di  poter  dedurre  che 
sia  duopo  r  esser  molto  oculati  per  capire  non 
solo  quali  siano  le  medaglie  falsificate  in  con- 
fronto degli  originali ,  ma  quali  anche  precisa- 
mente siano  le  contraffazioni  che  a  lui  appar- 
tengono a  fronte  di  quelle  in  cui  riescono  mei* 
ti  altri  industriosissimi  artefici . 

Noi  possediamo  una  medaglia  di  piombo  che 
sembra  esser  una  prora  del  suo  medesimo  ritrat- 
to in  forma  mezzana ,  nel  cui  rorescio  si  pre- 
senta una  figura  sedente  davanti  a  un  insegna 
trionfale ,  e  sotto  questa  figura  pose  nel!'  eser- 
go il  suo  nome.  v.  gamblius.  Il  medesimo  rove- 
scio poi  abbiamo  anche  in  bronzo  dietro  una 
strana  medaglia  di  Livia,  senza  che  in  quella  sia 
il  nome  del  contraffattore ,  leggendosi  intorno 
al  capo  le  parole  diva  livia,  medaglia  per  quel 
che  si  vede,  inventata  come  era  in  uso  alló- 
ra, per  aumentare  il  numero  delle  rarità,  e  im- 
barazzar gli  eruditi  ;  inferiore  però  in  bellezza 
a  conii  del  Camelo. 

Abbiamo  riconosciuto  anche  fra  le  medaglie 
della  biblioteca  di  S.  Marco  la  bellissima  me- 
daglia coniata  al  cardinal  Domenico  Grimani 
nel  i49^  >  ^v®  ^^^  rovescio  sono  la  filosofia  eia 
teologia  e  le  iniziali  V.C.F.  e  non  abbiamo  esi- 
talo ad  attribuirla  a  questo  abilissimo  artista 
di  gran  lunga  maggiore  nelle  piccole  cose  che 
nei  lavori  di  maggior  moie .  Due  però  ne  faro** 
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HO  coniale  collo  stesso  soggettò  nel  t'ovest!Ìò 
diversamente  trattato,  e  in  amendue  si  distioso 
grandemente  il  merito  dell'artista  ;  ma  nella  se* 
conda  non  è  traccia  di  nome  quantunque  de- 
gna essa  pure  d'appartenere  al  Gamelo.  Ma  il 
suo. capo  d'opera  da  noi  si  ritiene  la  incompa* 
rabile  medaglia  rarissima  coniata  a  se  stesso  col 
rovescio  FA  VE  fortuna  istoriata  di  molte  elegan- 
tissime figure . 

E  chiaro  che  Tarte  d'intagliare  le  pietre  da- 
re ,  non  abbisognando  d'un  meccanismo  molto 
diverso  dal  fare  i  conii  in  accia jo,  contribuì  a 
muUrpIicare  il  numero  de' coniatori  nel  i5oo 
oltre  misura.  Poco  ci  resta  che  attribuir  si  pos- 
sa  con  sicurezza  a  quel  famoso  Giovanni  Fio- 
rentino,  detto  anche  Giovanni  dalle  CoVniole       Giovan 

I  11  ^  * 

che  fiorì  sotto  il  civile  principato  di  Lorenzo  nioU  Fio- 
il  magnifico  ,e  fu  anzi  da  lui  stesso  fatto  ammae- 
strare. Numerosi  lavori  ei  forse  condusse  con 
ammirabile  magistero; ma  ih  quell'età  in  cui 
cresceva  a  dismisura  la  voga  di  aver  produzio- 
ni antiche,  bisogna  convenire  che  si  fabbrica- 
rono intagli  e  cammei  che  simularono  greche 
e  romane  incisioni,  e  nomi  di  antichi  artefici 
vi  si  aggiunsero  che  indussero  in  errore ,  e  vi 
'  inducono  ancora  i  più  esperti  •  Nelle  medaglie 
fu  in  seguito  di  tempo  assai  più  facile  lo  scuo- 
prìre  l'inganno  per  la  multiplicità  delle  stesse 
>  che  sottopose  ad  un  tempo  medesimo  le  con- 
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trafTazioDi  a  mille  veglianli  sguardi,  ma  Snelle 
pietre  uniche  e  rare  di  preziosa  materia  si  so- 
stenne più  a  lungo  il  merito  degli  artisti  che  in 
realtà  non  erano  simulati  e  fHlsifidatori ,  ma 
creatori  di  non  men  preziose  opere  che  leanti- 
Domenico  che,  Giovanoi  insegnò  a  quel  celebre  Domeni- 
co di  Polo  ,  uno  dei  più  famosi  per  falsificare 
antiche  medaglie ,  conosci utissimo  dal  Vasari 
che  lo  pone  tra'primi  di  questo  genere  i  e  se- 
condo la  cui  opinione  coniò  la  medaglia  di  G>- 
simo  I  duca  secondo  di  Firenze,  che  ha  nel  ro- 
vescioil  Capricorno,  segnata  nella  nostra  Tavola 
LXXXV  al  numero  viii,  col  seguo  D.  P.  Abbia- 
mo però  colle  stesse  lettere  anche  medaglie  di 
Domenico  Poggi  coniatore  di  Sisto  V,  del  qua- 
le riconosciamo  quella  di  Camilla  Peretta  so- 
rella di  questo  pontefice,  nel  rovescio  di  cui  si 
vedela  facciata  di  S.  Lucia,  e  il  millesimo  i5€)o; 
Questi  è  quel  Domenico  detto  dal  Vasari  Pog- 
gini,  che  nel  catafalco  di  Michelangelo  fece  la 
statua  della  poesia  ,  UfOmo  non  solo  nella  scul- 
tura e  nel  fare  impronte  di  monete  e  medaglie 
bellissime^  ina  ancora  nel  fare  di  bronzo  e  nel- 
la poesia  parimente  molto  esercitato.  (Vasari  vi- 
ta di  Michelangelo:  ed  altrove  nella  vita  di  Va- 
lerio vicentino)  Domenico  Poggini  che  ha  fatto 
efa  comi  perla  zecca  con  le  medaglie  del  du- 
ca Cosimo,  e  lavora  di  marmo  statue  imitando 
in  quello  che  puoi  più  rari  ed  eccellenti  uomini 
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che  abbiano  fatto  mai  cose  nwe  in  queste  prò  • 
Jessioni. 

Ma  ritoriHimio  a  Giovanni  dalle  Corniole  «  non 
sisiiprebbedanoi  additare  un  iutaglio  più  oon< 
siderabilee  distinto  del  ritratto  del  Savonaro* 
la  che  si  conserva  nella  galleria  Medicea  9  e  che 
può  ritenersi  come  uoa  delle  più  belle  cornio- 
le del  mondo  non  tanto  per  il  colore  9  la  traspa^» 
ronza,  la  mole,  quanto  per  il  merito  dell'  arte* 
fice.  Qualche  altro  basso  rilievo,  che  vedesi  a 
guisa  di  rovescio  di  medaglia,  e  che  forse  è  ri- 
tratto  da  incisioni  in  pietra  dura  oin  cristallo, 
porta  la  marca  Jo.  F.  F.  che  potrebbe  voler 
significare  Giovanni  fiorentino  fece.  Noi  con- 
serviamo un  piombo  e  un  brónzo  di  circa  18 
linee  di  diametro ,  che  rappresenta  un  bacca.- 
naie  elegantissimo ,  con  questa  sola  iscrizione; 
ed  un  lavoro  consimile  preparato  a  ^uìsa  di 
niello,  in  modo  cherassembra  di  più  antica  da- 
ta, quasi  che  da  questo  fossero  tratti  i  sovrac- 
citati ,  si  conserva  presso  il  signor  Alvise  Al- 
brizzi  raccoglitore  di  stampe  rarissime,  e  ama- 
tore dì  questi  studj  in  Venezia  •  Ma  la  ricerca 
e  la  ricognizione  delle  più  famose  incisioni  di 
questa  età  diverrebbe  così  laboriosa  per  la  dif- 
ficoltà di  rinvenire  i  monumenti  dispersi ,  na- 
scosti ,  e  recati  in  lontani  paesi,  o  custoditi  in 
gelosi  scrigni,  che  il  trattare  di  tal  materia  sa- 
rebbe opera  di  lentissimo  e  lungo  lavoro,  il 
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quale  in  questo  fnomento  non  ci  siauui  propo^ 
sto. 
PtoloPog-  *    Tra'Fiorentini  noi  crediamo  che  specialmen- 

gì  rioreo-  ^  ^  * 

tino .  te  meriti  un  encomio  distinto  quel  GiovEuini 
Paolo  Poggi  ,0  Poggini ,  che  alia  corte  di  Filippo 
Il  fu  emulo  di  Pompeo  Gglio  di  Leon  Leoni  Areti- 
HO)  artisti  tutti  che  in  materia d'intaglj  in  pie- 
tre  dure,  e  di  conii  in  acciajo  fecero  in  Ispa* 
gna  opere  prodigiose  •  Questo  Gioyan  Paolo 
però  non  possiamo  asserire  se  fosse  padre  o  zio 
o  maggior  fratello  di  Domenico  Poggìni ,  di  cui 
abbiamo  più  sopra  parlato  •  È  certo  che  nessu* 
nò  ritrasse  meglio  di  lui  ^  e  la  serie  delle  per- 
sone effigiate  in  medaglie  è  numerosissima.  Se- 
gnò quasi  tutti  i  suoi  lavori  col  suo  nome  e  col- 
le sue  iniziali,  mapocociò  importa, mentre  allo 
occhio  degli  intelligenti  il  suo  largo  e  saporito 
stile  si  conosce  da  lunge  • 

Era  costume  in  questa  età  lavorare  piccoli 
ritratti  in  cera  colorati  e  vestiti  e  fregiati  d'or- 
namenti d'oro  e  di  gemme  e  di  perline  riporta- 
te su  queste  medesime  cere:  e  alcuni  di  questi 
abbiamo  veduti  in  antiche  guardarobbe reali  e 
gabinetti  di  curiosità  •  Singolarmente  il  princi- 
pe di  PoniatOYTski  possedeva  alcune  di  queste 
squisite  produzioni  del  XVI  secolo ,  e  qualche 
altra  da  noi  fu  veduta  presso  il  celebre  signor 
Appiani  pittore  • 
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Generaltnen le  simili  lavori  vcnQcroaLtriI;^uiU 
al  Gellìni;  ma  la  più  parte  si  vede  che  appar- 
tenuero  al  Poggi,  e  particolarmente  moltissime 
celebri  e  belle  principesse  e  dam^  e  donne  di 
chiara  fama  e  bellezza  egli  in  tal  modo  ritrasse  ^ 
da  cui  ne  vennero  cavale  le  forme  e  fuse  poi  in 
piombo  dallo  stesso  autore  o  da  altri  ^  poiché 
sarebbe  eccedente  il  numero  di  bellissime  don^ 
ne  delle  quali  noi  conserviamo  il  piombo  se3 
tutte  queste  si  fosse  dovuto  coniare  una  meda? 
glia  .  Non  rimarcheremo  le  efligie  dei  sovraqi 
di  Spa^a  alla  corte  di  cui  egli  serviva  9  ma  gli 
Estensi  da  lui  vennero  anche  illustrati  colle 
belle  medaglie  di  Alfonso  li  e  di  Lucrezia  Me«> 
dici,  e  queste  non  solo,  ma  le  giovinette  Lu^ 
crezia  ed  Eleonora  poi  chiare  per  doti  d' inge- 
gno e  di  cuore  ei  ritrasse,  e  Bona  Sforza  d'Ara* 
gona,  e  le  principesse  della  casa  Gonzaga  ,  e  di 
Urbino,  e  Francesco  di  Lorena,  e  Margherita 
d'Austria,  e  numero  grande  d' altre  persone 
della  prima  distinzione  passarono  col  suo  mez- 
zo in  elegantissima  forma  alla  posterità  • 

Camilla  Petrucci,  Laura  Sessi,  D.  Bojardi,  Jo. 
Turelli  Jordana,  Flamminia  Cocceja,  Antilia 
Senese^  Virginia  de  Vecchi, Livia  Ma  :  de  Senis, 
Elena  Sforza  de  Pico,  Diva  Isabella, Padovana , 
Virginia  Mazzalosta  de  Castro,  Isabella  Ruggie- 
ra.  Contessa  Senese,  Philena  Perugina,  D.  Bat- 
tista Tolomei ,  Barbara  Sacrata ,  Diva  Genoa , 
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D.  Vir.  Picol,  Livia  LandacciaiTaltaToIomei 
senese ,  Fausta  Forteguerri,  Juditta  Santi  sa- 
hese.  Divae  A.  E.  P.  D.  B.  S.  A.  D.  e  altre  i5 
senza  il  nome  non  formano  ,  per  quanto  da  noi 
si  crede,  che  una  piccola  parte  delle  infinito 
che  si  riconoscono  per  opera  di  questo  valen- 
tissimo artista,  le  quali  fino  al  numero  di  circa 
5o  da  noi  conservate  hanno  servito  a  farci  co* 
noscere  la  facilità  e  l'eleganza  con  cui  si  trat- 
tavano i  ritratti  delle  più  gentili  persone  di 
queir  età .  I  numeri  ii  e  iv  della  nostra  Tavola 
LXXXV  ci  mostrano  due  medaglie  di  Paolo 
Foggi,  che  da  una  parte  aAno  il  ritratto  di  Fi* 
lippo  II,  enei  rovescio  dell'uno  è  imitato  quel- 
lo che  il  Cellini  coniò  a  Clemente  VII  dopo  il 
sacco  di  Roma  nel  1627  allorché  fu  fatta  la 
pace,  da  noi  esposto  nella  stessa  tavola,  mentre 
questo  del  Poggi  fu  coniato  nel  i559  per  la 
pace  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  coU'^pigrafe 

PACB  TERRA  MARIQUE  COMPOSITA  ;  O  UciraltrO  rO* 

vescio  si  vede  la  regina  Isabella  seconda  moglie 
di  Filippo  • 
Leone  ^^  Leouc  Leoui  aretino  abbiamo  altrove  par- 
ImìL  ^"*^  ^^  occasione  del  suo  deposito  nella  catte- 
drale di  Milano,  e  qui  non  faremo  che  ram- 
mentarlo come  un  eccellente  coniator  di  me- 
daglie, essendo  opere  dì  lui  quel  famoso  rove- 
scio, di  cui  parla  ilVasari  con  tanta  ammirazio- 
ne, a  un  medaglione  di  Carlo  V,  ove  incise  i  Gi- 
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ganti  fultiìtnati  da  Giove  9  da  cui  uè  trasse  una 
lunga  serie  di  l'itnuDeraztunt  splendidissioie  • 
Non  poche  sebben  rare  medaglie  egli  coniò, 
delle  quali  ci  è  nota  quella  d'Ippolita  Gonzaga 
figlia  di  Ferrante  col  rovescio  di  una  Diana  in 
atto  di  suonare  il  corno  da  caccia  e  molti  cani 
coir  epigrafe  par  ubiq,  potbstas.  Il  di  lui  figlio 
Pompeo  è  quello  che  poco  sopra  abbiam  detto 
contese  alla  corte  di3pagna  il  primato  nell'ar- 
te con  Giovan  Paolo  Poggi ,  e  nel  tempo  che 
ivi  tenne  soggiorno  fece  non  pochi  e  bellissimi 
conii ,  come  lo  attesta  nella  nostra  Tavola  so* 
praccitata  quello  di  Carlo  giovinetto  figlio  del 
re  Filippo  non  maggiore  di  1  %  anni  coU' Apollo 
nel  rovescio  e  l'epigrafe  in  benigmtatem  faoM'^ 
ptiob. 

Ma  in  Toscana,  ove  singolarmente  le  arti 
erano  in  uno  stato  di  massima  prosperità ,  alla 
più  parte  degli  artisti  prendeva  il  talento  di 
fare  un  qualche  conio  di  medaglia,  e  veggiamo 
scultori  d' ogni  maniera  ed  architetti  ed  uomi- 
ni anche  ili  un  nome  non  conosciuto  presentar- 
ci qualche  bel  conio,  come  i  due  che  veggonsi 
alla  nostra  Tavola  LXXXVI,ai  numeri  11  e  iii, 
l'uno  dei  quali  raffigura  Giovanni  de  Medici 
detto  delle  bande  Nere  celebre  condottiero  di 
eserciti  inciso  da  Francesco  S.  Gallo  figlio  di 
Giuliano  e  trattato  con  molta  energia  di  stile 
propria  del  soggetto;  l'altro  figura  Alessandro 


mei 

nese 
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il  iirifno  (luca  di  Firenze  col  lliuoceronle  net 
rovescio  e  V  epigrafe  nok  bubluo  sin  TENceRat- 
tribaito  Falsamente  al  Selvi  ,  (artista  che  nou 
appartiene  a  quell'epoca  e  riprodusse  questa 
medaglia  come  fece  di  molte  altre  non  da  lui 
inventate),  ma  probabilmente  questa  è  opera  di 
quel  Francesco  di  Girolamo  da  Prato 9  serven- 
dosi per  fare  il  conio  della  bellissima  incisione 
ched'AlessandiM)  aveva  fatta  in  pietra  dura  al- 
lora appunto  Domenico  di  Polo  (  i)* 
lìomenico  Fu  antagonista  di  Giovanni  dalle  Corniole(i) 
*"  M?u-  fiorentino  quel  Domenico  dei  Cammei  milanese 
il  più  antico  forse  fra' celebrati  artefici  lombar- 
di 9  che  non  furono  in  tal  genere  né  pochi  ne 
inferiori  a'  primi  che  levassero  grido  in  Italia  • 
Costui  fu  rinomato  pel  famoso  rubino  di  qua- 
si un  pollice  di  diametro  j  nel  quale  intagliò  il 
ritratto  di  Ludovico  il  Moro  • 

È  pero  singolare  che  di  questo  Domenico 
milanese  tacciano  gli  storici  lombardi,  e  il  Mo- 
rigia,  che  nomina  una  folla  d'intagliatori  di 

(1)  Il  Selvi  è  un  mediocre  coniatore  citato  e  riconosciu- 
to nella  metà  del  secolo  XVIII  anche  dal  Mazzucchelli  : 
81  osserva  però  che  Domenico  di  Polo  fece  anche  con)  d' ac- 
ciajo  per  Alessandro ,  come  nota  il  Vasari  • 

(2)  Avvertasi  che  dal  lavorare  specialmente  le  corniole 
non  venne  la  celebrità  a  questo  solo  per  nome  Giovanni , 
ma  ripòrta  il  Vasari  che  fiivvi  un  altro  Giovanni  fiorenti- 
no compagno  di  studio  di  Francesco  Salvia  ti»  pittore  distin- 
to, dedicato  a  questo  genere  d' intaglio,  che  si  chinniò  Nan- 
ni di  Prospero  dalle  Corniole . 
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gemme,  preterisca  quest  udo,  [il  quale  fece  co- 
se dì  tanta  celebrità^  e  non  siasi  neppar  con« 
servata  memoria  di  qualche  altro  di  lui  lavoro, 
restandoci  questa  sola  tradizione  riferita  dal 
Vasari  •  Inconsideratamente  però  il  Giulianel- 
li  nelle  note  e  censure  al  Mari^tte  pretende 
che  Z^omemco  Romano  sia  Io-stesso  che  Dome- 
nico deCammeifìX  che  è  difficile  a  provarsi  te- 
nendosi fermi  alia  storia,  perchè  la  stessa  per- 
sona che  intagliò  nel  rubino  il  ritratto  di  Lu- 
dovìi^o  il  Moro  prima  del  secolo  XVI  (avendo 
egli  r<^gnatoJ  soli  6  ultimi  anni  del  XV  secolo) 
non  pi^ò  aver  scolpita  l'effigie  di  Cosimo  I  duca 
di  Firenze  nel  calcedonio  esistente  in  galleria 
di  Firenze, in  occasione  del  suo  ingresso  trion- 
fule  in  Siena  che  successe  nel   iSSy.alqual 
lavoro  pose  il  suo  nome  domikicus  komanus  fé- 
GiT.Di  questo  Domenico  Romano  parla  il  Gori 
nella  sua  storia  glittogradca  distintamente  e 
senza  confonderlo  punto  col  milanese  più  an- 
tico di  mezzo  secolo  (  i  ). 

Fu  detto  in  Seguito  da  molti  scrittori  chela-  Jacopo  d* 
copo  da  Trezzo  fosse  inventore  dell'arte  d'in-  MUanesc. 

(i)  Anche  il  Bottari  nelle  note  al  Vasari  T.  Ili  pag. 
218  protrae  dì  altri  23  anni  oltre  ciò  che  noi  abbiamo  no- 
tato l' esistenza  di  Domenico  Milanese  »  facendo  confusio- 
ne certamente  col  Romano,  ed  è  meno  scusabile  del  Giulia- 
i^Ui ,  poiché  crede  di  poter  attribuire  al  più  vecchio  Do- 
fnenico  de'  Cammei  tre  lettere  di  certo  Domenico  G>mpa- 
gni ,  ec. 
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tagliare  il  diamante  per  ayervi  difatti  intaglia- 
to lo  stemma  di  Carlo  V.  Questo  Jacopo  da 
Trezzo  fu  uno  de*  migliori  coniatori  j  e  le  sue 
medaglie  sono  di  un  lavoro  ammirabile  •  Una 
di  queste  si  vede  al  numero  1  della  tavola  LXXXV 
che  rappresenta  Maria  la  prima  moglie  di  Fi- 
lippo II,  non  per  formare  da  questa  unMdea 
precisa  del  suo  merito  nell'arte  y  ma  per  indi- 
care come  da  soggetti  di  un  aspetto  disgrade- 
volissimo egli  sapesse  trarre  di  che  rendere  ce- 
lebratissimi  i  suoi  conii.  La  stessa  regina  in 
un'  altra  medaglia  noi  conserviamo  con  un  bel- 
lissimo rovescio,  ove  la  Pace  brucia  le  armi,  e 
riscrizione  cbcis  visus,  timidis  quies.  Ritratti- 
sta eccellente  riesciva  Jacopo  a  rendere  quasi 
flessibile  la  materia  più  dura ,  e  chiamato  ia 
Ispagna  da  Filippo  II,  vi  fece  in  gran  copia 
moltissimi  lavori  e  di  una  ricchezza  soltanto 
propria  di  quella  corte  fastosa.  Fu  egli  destinato 
infatti  ad  eseguire  quel  famoso  tabernacolo 
all'Escuriale ,  ove  basi ,  capitelli ,  colonne,  or- 
namenti, tutto  doveva  essere  formato  diagate^ 
diaspri, onici,  corniole,  e  pietre  di  simil  gene- 
re, la  qual  opera  immensa  fu  compiuta  nel  gi- 
ro di  7  anni  (  i)  £  ci  racconta  il  Morigia  nella 

(  i)  Il  Manette  giudicava  le  opere  di  questo  autore  fra 

le  più  classiche  di  tal  genere.  Les  medmlUs  qne  Jacques  da 

Tn^izo  a  grch^ées  sur  ses  propres  modèlts  ,  font  un  homrne 

plus  eximordinain:  que  les  plus  belles  copies  quHl  a  pu 
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opera  della  Nobiltà  di  Milano,  che  nn  allievo 
suo  menato  in  Ispagna  per  ajùtarlo  in  sì  gran<^ 
de  opera ,  per  nome  Clemente  Birago  ,  ritrasse 
il  figlio  del  re  Filippo  in  un  diamante (i);  mec«- 
canica  lenta  e  faticosa;  ma  che  il  Gori  intende 
di  provare  si  esercitasse  anche  in  Toscana  avan- 
ti che  dai  milanesi  in  Ispagna  . 

Il  diaspro  »  l'agata,  le  gemme  non  bastavano' 
alla  quantità  dei  lavori  che  si  volevano  %  e  che 
il  lusso  elegantissimo  del  secolo  esigeva  dairin- 
dustre  artificio  degli  uomini  ,e  si  cominciarono 
a  lavorare  con  incredibile  finezza  e  ad  arric^ 
chire  d'intaglj  i  più  singolari  e  pregiati  le  taz- 
ze, i  vasi,  le  cassettine,  i  candelieri ,  e  altre 
somiglianti  mobilie  di  cristallo  di  rocca.  Anche 
in  questo  riescirono  eccellenti  alcuni  milanesi 
allievi  di  Jacopo  da  Trezzo  della  famiglia  Mis* 
sereni,  Girolamo  e  Gasparo  fratelli  9  e  Giovati 
Ambrogio  figlio  del  primo  che  parimente  iota- 

/aìre  d^aprdà  rantii/ue;  je  n*en  citerai  tpi*une  teule.  Cesi 
celie  qui  parie  san  nom  avec  la  daie  1 5^8  e<  qui  represen- 
ie  le  poriraii  de  Jean  éPHtrréra  ,  architecte  de  Philippe 
II  roi  d' Espagne ,  qui  ajrani  succede  à  Jean  Baptiste  de 
Tclede  dans  la  conduiie  dufameux  bai  imeni  de  CEscu- 
Hai ,  en  a  pubUé  les  plans  ei  Ics  élevaiions  avec  une  de-- 
scr/ption  imprimée  à  Madrid  en  1689  qui  est  un  ouvrage 
rare,  et  curieux , 

(  I  )  Il  Giesio  botUnìco  che  conobbe  l'artista  nel  suo 
viaggio  di  Spagna  fatto  nel  i564  attesta  di  aver  vedalo  il 
lavoro  e  conosciuto  V  artefice ,  olireciò  che  asserisce  il  Lo- 
mazzo  scrittore  contemporaneo . 


444  LIBRO    QUINTO 

gito  gemme  d'ogni  genere  e  diamanti;  qnesto 
Bltimo  ebbe  egli  pure  dqe  fratelli  Ottavio  e 
Giulio, i  quali  tutti  seguirono  la  professione  di 
Giorann'  famiglia  e  riempirono  singolarmente  la  Spagna 
dciioMt.  del  loro  nome,  e  delle  loro  opere  •  Giovanni 
Antonio  de' Rossi,  quantunque  dimorasse  lun- 
gamente in  Toscana ,  pure  appartiene  agli  ar- 
tefici lombardi,  avendo  egli  sempre  posto  il  suo 
nome  unito  alla  patria,  come  si  vede  nel  meda- 
glione di  Marcello  II  papa  Jo.  ant.eub.hediol. 
medaglione  senza  rovescio ,  come  lo  cita  il  Ve- 
nuti •  Fece  anche  questo  artista  il  medaglione 
in  onore  di  Giovan  Battista  Gelli  morto  nel 
i563  ,  ed  è  singolare  come  il  Mazzucchelli  per 
aver  malamente  interpretata  una  sola  lettera 
deir  iscrizione  non  abbia  riconosciuto  l' artefi- 
ce dallo  stile  del  conio,  poiché  viene  da  lui  an- 
nunciata questa  medaglia  come  opera  di  un 
GJO.  AUT.  AUB.  MiLAN.  chc  uou  ha  mai  esistito,  e 
si  vide  chiaro  aver  egli  scambiato  1'  R  per  un 
^,  essendo  forse  quella  lettera  mal  impressa 
nella  sua  medaglia;  ciò  si  nota  per  indicare  co- 
me facilmente  in  questi  studj  accade  di  pren- 
der equivoci  singolari  per  piccolissime  cause , 
e  per  essere  attaccati  materialmente  talvolta 
alla  forma  esterna  dei  tipi ,  senza  riguardare  la 
storia  dell' arte  secondo  i  suoi  veri  elementari 
principj .  Ma  la  celebrità  grande  di  Giovanni 
Antonio  de  Rossi  si  debbc  al  gran  cammeo  Me- 
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dioeo  da  lui  scolpilo  del  diametro  di  sette  pol- 
lici ,  il  più  grande  che  dopo  1'  antichità  abbia 
esercitato  la  mota  degli  artefici  moderni  9  nel 
quale  il  duca  Cosimo  ed  Eleonora  sua  moglie 
coi  sette  figli  sono  scolpiti  fino  alte  ginocchia  % 
Unitamente  a  questo  Giovano' Antonio ,  il  più 
conosciuto  de  Rossi ,  si  cita  dal  Morigia  anche 
un  Domenico  di  questa^  famiglia  contemporaneo 
al  suddetto;  e  noi  abbiamo  osservata  una  me^ 
daglia  di  Francesco  Gonzaga,  che  nel  rovesciò 
presenta  una  battaglia ,  ove  si  conosce  esservi 
stato  in  quei  medesimi  tempi  anche  un  Giovali 
Francesco  Rossi  che  vi  pose  il  suo  nome  • 
Le  ricchezze  dei  signori  di  Lombardia  e  in 

Altri  AP"* 

fieneralé  di  tutta  l'Italia,  in  quel  tempo  ,  favo-  teflci  MU 


•rivano  singolarmente  simili  artefici ,  i  quali 
corchè  non  fossero  sempre  esimj  nell'  inventare 
e  nel  disegnare  ,  erano  cont^nporanei  .pisrò .  a 
tanti  famosi  disegnatori,  pittori  e  scultori  5  che 
non  mancavano  di  eccellente  direzione  nelle  di- 
ligenti e  penose  meccaniche  della  ruota ,  o  del 
cesello.  Un'altra  numerosissima  famiglia  mila- 
nese di  lavoratori  di  cristallo  e  di  oreficeria 
è  indicata  dal  suddettoMoi-jgia,.cbe  periil  prez- 
zo con  cui  furono,  pagate  alcune  opere,  di  qo- 
istoro  si  vede  esser  stata  celébi:atissima  «Questa 
fu  dei  Saracchi,  de'  quali  si  contano  fino  a  cin- 
que fratelli,  che  tutti  lavorarono  per  i  principi 
di  quell'età  in  pietre  dure  e  in  oro  • 
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Egli  è  però  vero  che  simili  opere  non  fecero 
sempre  progredire  le  arti,  poiché  le  tante  Tol- 
te si  dedicarono  ad  oggetti  più  rnaravigliosi  che 
betli  9  più  strani  che  piacevoli,  come  a  cagion 
d' esempio  tra  le  cose  notabili  che  questi  Sarac* 
chi  fecei'0,si  descrive  dalMorigia  quelU  famosa 
galea  di  Cristallo  pel  duca  Alberto  di  Baviera; 
e  la  Galea  era  fatta  con  poppa  e  ptx>^a  in  un 
pezzo  di  cristallo  grandissimo  tutta  intarlata 
di  ca^o  a  histoìie  anticlie,  e  legata  d'oro  egio* 
j e,  e  tutta  armata  a  sembianza  d'una  Galea 
naturale,  cioè,  ave^a  i  schiavi  mori  a  nove 
banche  per  parte^  e  duoi  schiavi  per  banca  con 
capitani,  soldati^  corniti^  sottocomiti,  bombar- 
dieri con  diversi  pezzi  d'artiglieria,  li  quali  si 
sparavano,  con  arbori  e  vele  con  arma  di  esso 
serenissimo  duca  di  Baviera;  e  quest'i)pera 
unita  a  un  gran  vaso  figurato  parimente  di  cri- 
stallo  nel  1&79  fu  pagata,  come  asserisce  lo  stes- 
so istorico,  r  insigne  prezzo  di  6000  scudi  di 
oro,  oltreché  /  li  donò  due  mille  lire  imperiali 
di  ben  servita  -d  altri  simili  peaB2i  di  ricco  lavo- 
ro per  molte  migliaja  costruirono  a  Carlo  Ema- 
nuele di  Savoja,a  Ferdinando  Medici  gran  duca 
di  Toscana,  a  Massimiliano  imperatore,  all' ar- 
ciduca Ernesto,  a' duchi  di  Mantova  ;  molti  dei 
quali  lavori  sono  dall'autore  sopraindicato  mi- 
nutamente descritti.  E  la  loro  identità  non  può 
rlvocarsi  iti  dubbio  per  essere  egli  stesso  con* 
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tenoporaneo ,  e  per  la  molta  diligenza  eoo  cui 
va  percorrendo  simili  ingegnose  opere:  e  cita 
Tarj  altri  valenti  artefici  in  laboriosi  eserciz)  di 
meccaniche 9  come  manifattori  di  arme,  di  az- 
zimina,  di  toroio^di  tarsia  $  e  d^  ogni  altra  si- 
mile opera  d'ingegno  •  Né  di  tutti  intendiamo 
di  far  menzione»  che  può  soddisfarsi  il  lettore 
ricorrendo  alle  opere  dì  questo  scrittore  e  del* 
Lomazzo  da  poi  citate  • 

Vero  è  però  che  i  milanesi  giunsero  ad  esse- 
re celebrati  in  Italia  a  preferenza  di  tutti  gli  al- 
Uù  in  tal  genere  di  lavori;  poiché  scorrendo  gli 
elenchi  degli  artisti  impiegati  sotto  France- 
sco I  gran  duca  di  Toscana  per  quelle  opere  di 
commesso  in  pietre  dure  che  si  lavorarono  fino 
d'allora  in  quella  citta ,  e  che  divennero  poi  un 
ramo  di  merito  più  che  d'industria  nazionale, 
(giacché  e  per  la  ricchezza  della  materia  e  la 
lunghezza  del  lavoro  abbisognerà  sempre  di  re- 
gj  sussidi)  trovasi  nel  primo  di  questi  elenchi 
che  quattro  milanesi  furono  chiamati  unitamen- 
te a  un  veneziano  celebre  pei  lavori  nei  rubini 
in  prova  che  questi  reputavansi  i  più  esperti 
lavoratori  di  pietre  dure  é 
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Marcus  Ambrogius 

Stéfanus 

>,,   .       t  \      Mediotanenses . 

Cnnstophorus 

Jo.  Ambrosius 

M.  Joseph  Marchesinius  Venetus . 
(Gori  Dacly!.  Smyth*  Voi,  Il  e.  iv  .  ) 
Qaesti  stessi  lavoratori  si  riconosce  essere 
stati  valenti  artefici,  i  quali  non  solo  servirono 
in  qael  tempo  al  materiale  intaglio  delle  intar- 
siature di'  pietre  fine  9  ma  ad  ogni  sorta  di  lavo- 
'  ri  erano  addestrati ,  ed  erano  precisamente  quei 
Vascularìos  perìtissimos  qui  vascula ,  aliaque 
'  permutta  e  cristallo  montano  mira  arte  confìcie- 
bantatque  etiam  variisomamentis,animalibuSy 
avibusy  pampinis,folìiSj  sihis,  encarpis,Jiguris, 
oscillis ,  trophaeis ySimbolisqueatque  emblema^ 
tibus  variis  ingenioseexcogitatis  eacondecora- 
bant  y  atque  interdum  inaurabant .  Gori  loco 
xit.I  quali  elegantissimi  lavori  si  facevano  tutti 
nel  famoso  Casino  Mediceo  vicino  a  S.  Marco 
che  era  il  centro  d'  ogni  arte  e  d'  ogni  studio 
nobile  e  liberale.  Il  frate  Agostino  del  Riccio 
domenicano ,  che  scrisse  un  trattato  intomo  le 
pietre  e  le  gemme  ,  rimasto  inedito  9  conferma 
ciò  che  abbiamo  esposto  in  alcuni  passi  ripor» 
tati  dal  Gori.  Il  frate  racconta  cose  da  lui  ve- 
dute giornalmente,  giacche  il  suo  convento  per 
esser  contiguo  al  Gasinogli  presentava  comodo 
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di  esser  frequentemente  a  diporto  in  quelle 
celebratissime  ofllicine,  e  parlando  dèi  gmn 
pezzi  di  cristallo  di  monte  talvolta* di  duecento 
libbre , aggiunge  :Di  cotàli  pezzi  sciente imae* 
stri  rarissimi  milanesi  ne  fanno  aniìnali  gran- 
di come  oche  grandi  al  naturale  ,'madi  più  pez- 
zi, ed  altri  animali  ^  cóme  si  vede  nella  tribuna 
della  galleria  ch'i  fece  lafel.  memi  del  G.  D. 
Francesco  al  palazzo  vecchio  de*  Signóri ,  non  ■ 
mai  lodato  guanto  merita ,  poiché  amasia  i  vir- 
tuosiforastieri ,e  in  particolareilvirtuòso  maè- 
stro Giorgio  milanese  e  i  suoi  figliuoli;  altresì 
'  i  rari  e  virtuosi  maestri  della  medesima  patria^ 
.  cioè  maesttv  Ambrogio, maestro  Stefano  ambi- 
due  fratelli  ;  et  io  con  tutti  tali  virtuosi  sempre 
ho  tenuto  amistà  ,coh  tali  uomini  leali  é  rari  in 
'.  lavorar  cristalli ,  e  fare  animali  e  altri  laiiori, 
come  un*  altra  volta  si  dirà  con  altra  occasione  ; 
e  continua  memorando  croci  ,  vasi  da  conser- 
vare reliquie  ,  e  altre  opere  di  pietre  e  sirigò- 
larmente  di  lapislazzuli.  Le  diligenze  del  Gori 
ci  istruiscono  come  questi  due  fratelli  milanesi 
ultimaménte  nominati  erano  della  famiglia  Gar- 
rioni,  figli  d'  un  Girolamo  Carrioiii,  pei"  il  ri- 
scontro da  lui  fatto  negli  firdhiyj  .         ' 

I  cremonesi  con  molta  ragione  vàritano  quél      a   efir« 
loro  Girolamo  dal  Prato  à[^pen'à  mentovato  dal-  Cr«mone.i 
lo  Zaìst,  che  venne  da' più  diligenti  rabcoglito- 
ri  di  memorie  elevato  al  merito  di  nominarsi  il 

Tom.  V,  ^ 
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CeUiiH  <1«'  Lombardia,  di  cui  abbiamo  fattacci 
no  poc'anzi.  Alcuni  lavori  a  lui  aiìribuiti  co*- 
;noaconsi* di- non  yolgar  merito, eie  sue  memori^ 
raccolse  quei  Desiderio  Arisi  mooacogiroliauno 
nella  sua  accademia  di  pittura:  vien  chiamato 
eccellente  nel.  far  di  niello  ,  nel  fonder  meda- 
glie,  nel  far  statue  ,  nel  disegnare ,  ed  in  ogni 
più  distinta  opera  d' oreficeria:  vuoisi  allevato 
neU'oQlcina  di  maestro  Ambrogio  uno  de' più 
dipinti  orefici  milanesi ,  la  cui  unica  figlia  s[>o- 
sò  ereditandone  la  fortuna ,  e  superandone  Io 
ingegpo.  Citasi  fi^a  le  di  lui  opere  il  famoso  gto- 
jello  che  la  città  di  Milano  regalò  a  Carlo  V  al- 
lorché per  la  primi!  vglta  entrò  in  quella  città, 
eseguito  con  ti|l  perfezione  e  delicatezza^  che  il 
merito  del  lavoro  fu  giudicato  disputare  ti  pre- 
gio delle gemme.<5he  rinchiudeva.  Tutti  i  potenti 
ed  i  ric<;hi  aiqbìrono  di  ottenere  opere  di  sua 
mano.Fpse  in  ofQ  e  in  argento  moltissimi  lavori, 
fra'qui(li  medaglie  dì  pontefici,. principi  e  uo- 
mini illustri  coi^  pregio  di  perfettissima  somi- 
glianzà ai  |prp  originali.  E  parecchie  statue 
fuse ,  e  crocefissi  i|ioltis$imi  con  molta  scienza 
di  disegno  e  di  apatoqiiii.  AlU  prima  metà  del 
XVI  secolo  M  ascrivono  le  opere  di  questo  ar- 
tefice .  contemporaneo  ^di  quel  .Giovan  Batista 
Barelli ,  crempnese  egli  pure»  insigne  ritratti* 
stai  poeta  e  scultore  .  Si  hanno  di  lui  diverse 
medaglie,  fra  le  quali  citansi  quelle  di  Bernar* 
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diii^ Grotti,  del  duca  Mas$ia)iIiatvc(.$f(>i"4C4  ;del 
generale  degli'  Umiliati  di  S.é  Aboadip  in  C)re^ 
tnondt  e  la  sua  propria  di  cui  scrisse }  . . 

Mio  spirto  eh'  ha  desir^  die  la  sua  spoglia 
Rimanga  sculta  per  mostrar  lUfigfigiHQ         '    , 
Di  che  natura  e  Dio  V  han  fatto  degno^ 
Nanti^ch^  in  tetra  il  corpo  si  disciogliay 
Perchè  non  mai  la  morte  più  mi  taglia 
Me  stesso  ha  scuitOn 

« 
[  vicini  paesi  di  Parma  noec  òyaucaròno  di  Artifici 
Talentissimi  arteficioei  minuti  lavori  delle  gem*-  ^•'™'8«- 
ine^  poichéil  Marmitta,  prima  pitJtore  epoi  inr 
tagliatore,  sì  segnalò  grandemente  net  lavori 
in  pietre  dure  ed  insti tui  nella  professione  il 
suo  figlio ,  per  nome  Lodovico  y  che  nòa  rìesiA 
punto  inferiore  ;  se  non  che,  riflette  il  Mai'iet* 
te  ,  molto  il  distolse  dall'intaglio  «delle  pietre 
il  darsi  al  più  proficuo  mestiere  di  contraffare 
le  antiche  medaglie,  onde  daziare  in  qualche 
maniera  Favidità  dei  curiosi  e  dei  collettori  di 
Ogni  preziosa  vetustà.  Mirabilmente  bello  è 
r  in  taglio  del  Marmitta  che  rappresenta  un  An- 
tonino Comodo  che  vedevasi  nella  CQjlezipq^ 
delle  gemme  del  Zanetti ,  pubblieato  alia  Ta- 
vola XXV  della  sua  Dactilioteca  ;  è  cEtìi  il  Ma'- 
riette  come  preziosa  una  test»  di  Sperate  ^i| 
cammeo  eseguita  dal  figlio,  £i»rse.pel  cardinale 
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Giovanni  Salviati  che  era  il  suo  singoiar  pro« 
tetioi'e.  Non  parleremo  del  Dordoni  nativo  di 
Busseto,  piccola  terra  negli  stati  di  Parma,  del 
quale  una  sola  iscrizione  ci  conserva  la  di  lui 
memoria,  ponendolo  tra' primi  artefici  del  se- 
colo, morto  in  Roma  nel  1 584*  Parrà  singolare 
che  di  mn  uòmo,  del  quale  si  scolpisca  sulla  la- 
pide sepolcrale  VIRO  PROBO  AC  INCIDENDIS  ET 
ftCULPENDIS  IMMAGIMIBUS  IN  OMNI  GEMHAKUBI  LA- 
PIDUMQUB     PRETIOSOHUM     GENERE     ESIMIO     ATQU8 

PRIMARIO,  non  si  abbia  cognizione  delle  opere 
sue.  Ma  conviene  tener  sempre  di  mira ,  che  in 
quell'età  tutti  gli  artefici,  i  quali  potevano  far 
passare  per  antica  una  lor  produzione,  raddop- 
piavano il  tor  guadagno,  e  molti  preferivano  il 
lucro  presente  alla  gloria  futura:  e  trattando- 
si di.  miiiute  opere  ove  il  nome  non  sia  stalo 
scolpito',  e  siansi  spacciate  per  antiche,  non  è 
facile  che  la  posterità  ne  conosca  Fautore  (i). 

(  1  )  Àggiongasi  che  infinite  circosunze  alle  volle  in- 
fluiscono per  dare  un  grado  di  celebrità  a  qualche  nome  dt 
aUi&ta  mediocre.  E  chi  non  crederebbe  in  leggendo  il  Coro- 
'  menurio  di  Pomponio  Gaurico  de  clarìs  scuiptorihus 
che  ^iiel  Severo  o  Silvestro  da  Ravenna  »  da  noi  altrove 
citato  ,  da  lui  lodatìssimo  come  un  uomo  enciclopedico 
nelle  arti  ,  non  fosse  realmente  uii  mostruoso  ingegno  ? 
•L'amicizia  cbe  a  qiiest'  uomo  lo  legava  gli  dettò  tutte 
qufolle  ampollose  espressioni  i$  mihi  quidan  videtur  sta^ 
tuariae  numero»  omnes  adintplere,  sculplor,  scalpior, 
caelalor ,  desector,  plastes  /pìctorquc  egregiusAn  questo 
loogo  rendiamo  avvertito  il  lettore  »  che  altri  due  Rav^oi- 
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Si  noterà  qui  che  furono  tra'iiarmigiani  facito*. 
sis^imi  coutrafFatiorì  quei  Borzagna  Gi.ia  Jaropa 
e  Federico,  dei  quali  Enea  Vico  con^empora-; 
ueo  ne' suoi  discorsi  sulle  toecb-glie  celebra  il^ 
talento  singolare  con  queste  precise  parole:. 
Ma  Giovati  Jacopo  {})  ai  costui  fratello  ^  cli/^. 
Qggi  per  merito  della  sua  unrtà  tiene  in  Bpifut 
l'ufficio  del  segnare  il  piotnbo,  ha  superati  tutfii 
I  moderni  in  così  fatte  arti  :  della  cui  mnnienf 
chi  grandemente  non  è  pratico  y  resterà  fa^il^ 
mente  ingannato  ^  e  le  sue  medaglie  pr^ndeìp 
per  antiche .  Ma  la  singoiar  cosa  si  è  ch^.  fp^lt 
sero. moltissimi  ad  un  tempo  in.  Italia,  i  qimlf 
si.er^no  dedicati  a  quest'artifìcio;  il  che  pruv^ 
io  studio 9  le  ricerche»  T affetto  che  ^.era  per 
le  antichità.  . ,  .         . 

Diverse  bellissime  medaglie  pontificie  si  vpgf 
gono  però  di  Federico  parmense ,  coinè  quelU 

nati  presero  il  nome  dalla  patria ,  l'uno  Marco  da  Bavenna 
intaglia tore  di  stampe  e  scolare  di  Marc^Antonio  Raimondi» 
l'altro  Giorgio  Ravennate  che  nella  fine  del  XVI  secolo  co- 
niò naolte  e  belle  medaglie  pontificie  ponendovi  il  suo 
marchio  Gì  or.  BJasf.  o  veramente.  G.  R.  Quandunque  non 
celebrati  da  amico  scrìttoi*e  »  questi  due  c/Itimi  ^ibcononél 
merito  rispettivo  dei  loro  talenti  quel  Sevèro  taiilo  enco- 
miato dal  Gaurico . 

(i)  Vedonsi  fra  le  antiche  medaglie  del,!£y  secolo  al- 
cune di  un  Giovan  Francesco  parmènse.  PriY'Ie  quali  cf  è 
avvenuto  di  trovare  quella  da  lui  coniata  nel  i474  ^  Co- 
stanzo Sforza  d'Aragona  figlio  di  Alessandro  principe  di 
Pesai-o. 
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ili'Pio  IV  che  porta  il  rovescio  colta  disputa  di 
Gesù  fra  i  dottori  e  la  marca  F.  P.  e  quella  di 
Gregorio  XIIInelF  anuo  del  Giubileo  ,  ove  più 
estesamente  si  legge  Fed.  Pumi,  le  quali  pos- 
sono paragonarsi'  a  quanto  è  stato  coniato  di 
pi  iV  elegante* 

Camillo  Leonardo  da  Pesaro  ,  che  scriveva 
hél  principio  del  XVI  secolo  e  pubblicò  in  Ve- 
hezia  il  suo  Speculum  Lapidum  nel  iSoa,  si 
trovava  còntenlporaneo  eolia  maggior  parte 
aegli  artisti  che  si  erano  grà  resi  famosi  nella 
fine  dell'epoca  precedente^  e  illustrarono  quel- 
la di  Giulio^  di' Leone  e  di  Clemente,  la  più 
fii'mosa  di  tutte  le  éih  deiritalia  moderna  •  Ri* 
Teriste' etèsii  ildmi  di  Giovan  Maria  mantova* 
no  ,  di  Giacomo  Tagliacarne  genovese  ,  di  Leo* 
nardo  toilaneise,  e  di  Francesco  Annichini  di 
Ferrera, come  uomini  fra  i  pili  ckssioi  in  que- 
ste arti  che  si  conoscessero  allora  in  Italia.  Ma 
per  quanto  egli  riputasse  famoso  il  primo, non 
-riesci  alle  liostre  ricérche  trovarne  la  traccia , 
cosicché  il  Màriette  suppose  esser  questo  uno 
(Sbagjlio  del  Leonardo  e  volerjsi  da  lui  riferire  a 
quel  Pier  Maria  da  Pescia  che  esercitava  allo- 
ra infatti  con  tanto  plauso  in  Roma  Tarte  del* 
lo  intaglio.  Nuir  ostante  non  siamo  punto  dello 
avviso  di  Manette  su  questo  argomento,  e  crcr 
diamo  in  tal  propòsito  che  a  ciò  pienamente 
risponda  quello  che  abbiamo  scritto  poco  so* 
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pT8  pAi'IùdJo  del  Dorduni.Egttulmente  aUcbe. 

del  Tagliacarne.di. Genova  ooti  rioiatie  iriaccta      Arteaei 

sicura  delle  opere  sebben  eacomiaie  ^  mentre  ^^'^^v*^'* 

lorse  queste  saranno  in  iDano- di  molti,  obi  sa 

sK>tto  di  qual  aspettoii  e  sotto  <|ual  più. famoso 

noQie  Celebrate:  e  non  sarà  strano  ofae  noi  ab-» 

biamo  pia   volte  MBmii*ato  larorì-  iti  antiebe 

gemme  orientali  di  moderna  riK>ia ,  fregiate  col 

l»ou^e  di  greco  artefice  9  che  tuttora  oooservao* 

sì  i»  molte  insigni  dattìlk>teebe . 

II  Soprani,  oba  scrieMe  leaMmoria  dej^i  di^« 

t^^i  genovesi  f  udtt  cita  ud  opéradi  <|aesto  eu* 

tore^  di  primo  grido ,  ne  si  mosti^à  informìkto  sé. 

non  di  quanto*  scrìsse  il  medico  Leóaardo:.  e 

COR  <|ua)che  ^ifficoitjk  raccoglier  poteva  le  sue 

tnetnd rie  quel  biografa  che  ai. accinge  .un  secor 

W  e  uie|»o  dtìfo  la  soa  esisteaM  a  un  ti  G<»ai* 

mende  voi  lavoro  é  Nello  stesso  m6da  ;  do'tette 

•lo  scrittore  ri  portarci  a  un' aotjcfi  ci'pnfica  del 

1490  per  celebrareie  minutissime  opere  di  Pa- 

Untano  Lercaro  .genovese,  che. scolpi  in  d'un 

ossa  di  cerasa  5«  Cristoforo ,  ss^n  GiargÌQ».3ai| 

Michele  »  e  la  Divina  Passidne  intogjiiò  to  d' uq 
jioòoiplo  di'  pesca  9  emulando  le  formiche  di 

.CuIUcfate  invisibili,  e  il  cocchiere  di  Mirme* 

Icìde».  che  col  cocphio  e  {.cavalli^  restava  co^ 

|>erto  da  un'ala  di  oiospa  (i).  Chi  poi  siasi  vo- 

Juto  intei|dere  da  Camillo  per  Leonardo  mila; 


V  .  .  *. 


(  1  )  Anche  il  fialdiancél  fa  inénKione  Ji  q\icslo  lula- 
gliatòTb  e  lo  denomina  /ir/frtrr; .  ' 
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jic^e  ,  uoi  non  abbiamo  il  mezzo  il'indoviuarle  $ 
a  lueao  che  noa  vo^jliasi  riferire  al  Vioci  che 
allora  era  appunto  ia  Milaao^  uomo  di  rarissi: 
ma  ingenuo  e  UQÌveii»almeQie  versato  in  ogui 
ramo  di  ai1;e,  e  particolarmcutc  auche  nella 
scultura;  avendo  parecchi  modelli  costruiti, 
non  solo  di  opere  piccole  9  ma  ancora  di  colos* 
Sali  9  come  fece  fede  il  suo  cavallo  che  stette 
per  luogo  tempo  esposto  all'  ammirazione  di 
tutti  gì'  intelligenti  :  e  dal  lungo  soggiornare 
del  Vinci  alla  corte  di  Ludovico  il  Moro  non 
é  maravi^ia  se  il  medico  scrittore  deUo  Specu* 
kun  Lapidwn  lo  abbia  detto  milanese.  Malgra^ 
do  ciò  noi  sappiamo  che  il  Vasari  parla  di  uno 
scultor  milanese  che  parécchie  opere  condusse 
in  Roma 9  chiamato  Léonardp  milanese,  citando 
di  lui  due  statue  di  marmo  nella  cappella  del 
cardinale  Grò*  Riccio  da  Montepulciano  che  so- 
no molto  lodate,  e  tenute  belle  e  buone  figure. 
Ma  siccome  il  Vasari  parla  di  un  suo  contempo- 
raneo diceiido,  che  queste  statue  furono  ié//iina- 
niente  condotte,  cosi  non  saprebbe  rsi  facilmente 
attribuire  aunoscaltore  già  celebi*ato  fino  dal 
1 5oiy  aanoin  cui  venne  pubblicato  lo  Speculum 
Lapidwn.  E  ciò  tanto  pili  che  dal  Vasai*! ,  nella 
sua  prima  edizione  delle  vite  pubblicata  dal 
TorrentinOfUonsi  fa  parola  di  questo  artefice, 
e  viene  da  lui  citato  unicamente  nella  ristampa 
fatta  del  i568,  ove  aggiunse  molte  memorie 
dei  viventi  e  dei  preteriti  nella  prima  edizione  , 
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dimostrando  che  il  Leonardo  milanese  era  al* 
lora  vivente;  la  qual  cosa  sembra  interamente 
escludere  che  questo  artista  potesse  da  Camil- 
lo citarsi  fra  i  più  celebrati  al  fine  del  XV  e  al 
cominciare  del  XVI. 

Crediamo  però  di  dover  onorare  in   questo 
luogo  la  memoria  dell'  uomo  più  straordinario 
che  siasi  distinto  in  opere  d' ingegoR)  e  di  sotti- 
le artificio  a  segno  di  far  cessare  molta  di  queli- 
ta ammirazione  che  oggi  s^  accorda  a'  fabbrica* 
tori  di  strani  meccanismi  firegiati  di  belle  ope* 
re  di  rilievo  figurato  .  Questi  è  Giovangiórgio 
Capobianco  vicentino,  oriolajoscesèllatore^ore- 
fice,  scultore,  meccanico  in  minuto,  di  cui  ci 
raccolse  in  varj  scrittori  le  preziose  tracciè  ti 
nioltl9  volte  da  noi  lodato  solertissimo  conte 
Leonardo  Trìssino  •  Fioriva  questi   prima  del 
i53o,  e  morì  vecchio  nel  lòjo. Venne  celebrato 
da  numerosi  scrittori  contemporanei  e  non  sol- 
tanto da' suoi  concittadini,  poiché  Pietro  Are- 
tino in  una  sua  lettera  a  Fausto  da  Longiaho, 
nell'anno  ibZj  fa  menzione  di  alcuni  lavori  di 
lui^  e  segnatamente  di  un  orologio  mandato  ai 
Gran  Turco  che  vedesi  raissomigliare  ad  altro 
dello  stesso  artefice  venuto  alle  mani  <lél  duca 
d'Urbino.  Girolamo  Cardano  nell'opera  c/e  Sub* 

tilitate  rerum  sbaglia  chiamando  il  Capobianco 
Brixelensem  fabrurn  ^  descrivendo  come  fésse 

formata  Tarma  di  cui  l'artefice  Gio.  Gio^*gio 
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si  servi  nel  i  S3o  per  gagi  ificare  ohi  offisso  lù 
aveva  nell'onore  domesticd ,  e  parlando  di  altre 
opere  insigni  di  questo  artefice<«  IS .Bernardi no 
Baldi  nel  discorso  soprale  macchiners^inoveniì 
verosimilmente  allude  ad  opera  dì  <|ue6to  au- 
tore encomiando  uno  de' Suoi  pia  singolari  oro- 

Ricordò, oon  lode  ilCapobiaqco  Pietro  Viola 
nel  libro  ile  veteri,  nouaque  RomofiorMt  Wn-^ 
porum  ratione  stampato  in  Venezia  nel  ibtfif 
poi  più  largamente  encomioUo  Giulio  Biarba^ 
^ano  nelle  sue  opere  Vicentice  nioiuimenta  et 
viri  Ulustres  e  nel  suo  Promptuarium  rerum  # 
Ma  chi  ne  parlò  più  a  lungo  fu  Giacomo  Mar-r 
zari  nella  storia  Vicentina  stampata  nel  1&90 
.ove  rif/erisce  nel  sepondo  libro  all'anno  1670 
/quanto  segne .: 

ce  Giovan  Giorgio  Gapobianco  nolro  Prassitele 
.de  merita  ^i  essere  cogli  altri  vicentini  ingegni 
ce  noverato^  avendo  con  sottilità  delsoprauma- 
^  no  intelletto  suo  fatte  opere  maravigUose ,  e 
et  di  s^up^nUo  n|àgisterio  «  Fabbricò  tra  le  altre 
|cc  un  orologio  dentrp  di  fin  portatile  anello  che 
,cc  aveva  intagliati  nella  testa  i  dodici  celesti 
ce  segni;  con  una  figurini^  framezzo  che  segnate 
ce  mostrava  per  numero  Y  ore  giorno  e  notte 
ce  pulsanti  I  U  quale  avendolo  donato  all'  eccel- 
•a  lentisaimo  Duca  d' Urbino  Guido  Ubaldo ,  fu 
^cc  potissima  cagione  della  sai vezza  della  soa  vi- 
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ce  ta,  poiché  avendo  egli  ucciso  un  nemìao  nu0 
tf  in  Rialto  di  Venezia  eoa  uno  stilttto^  e  pre** 
ce  30  e  condotto,  nelle  forze  della  giustizia  ,  do* 
f<  yendo  morire  ,  operò  S*  £  i  di  modo  presso 
<;<  Usei^euissima,, Signoria,  servendosi    anche 
a  deirautpcità  di  Gd,rloV  Imperatore^  clie  gli 
ce  £a  salvata  la  vita  restando  esule  .Un  altro  ne 
ce  fece  4entro  di  un  candeliere  d' argento  che 
ce  in   dooo  diede  al  Sednnense  cardinale,  il 
c€  quale  nel  batter  dell' ore  accendeta  fu  un 
ce  medesimo  trattola  candelaio  quello  riposta. 
ce  GosLrusse  più  una  navicolla  di  pulmi  cinque 
ce  tutta  d'ar^nto,  nella  quale  si  vedevano  fi^^ 
ce  g^^e  di  verse  di  perfetto  rilievo  che  facevano 
ce  (non  aitrimeuti  cbe  se  avessero  avtito  Fani^ 
ce  mai  )  mòti  diversi  ;  reggeva  un  timoniero  la 
ce  nave»  altri  cacemi  la  vogavano  ,dava  fUocd 
xe  un  bombardiere  e  sparava  tin  pezzo  di  art/-* 
ce  glieria;  eravi  sotto  la  poppa  un  re  che  ora  si 
ce  sedévaed  ora  levava  con  unadofinache  siid^ 
ce  nandodi  lira  cantava,  ed  un  cagnoletto  ciré 
^c  abbajava^i  quali  tutti  a  uh  tempo  stesso  fd- 
ce  cevaùo  detti  moti  camminando  tuttavia  là 
^e  nave  sopra  una  tavola  p^r  artifìcio  di  ruote 
•ce  e  spende  occìÀte  i  la  quale  ebbe  sua  Sére- 
ce  nità  per  donarla  a  Sultan  Solimano  impera- 
ce  tore  dei  Turchi,  e  per  là  quale ,  e  per  Tedi- 
ce  fìcio  che  egli  trovò  delia  gratta  di  fefrò', 
ce  che  si  adopera  a  cavare  le  immondizie  delti 
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fc  canali  di  Venezia  ne  riportò  la  liberazione 
c<  del  suo  bando  ;  ed  annua  pensione.  Formò 
ce  appresso  uno schaccbiere d'argento, che  pre- 
ce sento  alla  duchessa  d'Urbino  di  lavorio 
«  tanto  minuto  che  in  un  sol  piccolo  guscio 
oc  di  ciriegio  si  rinchiudeva  •  Servì  ingegnerò 
ce  alla  medesima  Serenissima  Signoria  e  al  du-»' 
ce  ca  sopradetto  in  tempo  quando  fioriva  quel^ 
«e  la  corte  di  tanti  virtuosissimi  ed  eccellentis* 
c<  simj  spiriti  ed  ingegni  dove  fece  una  cometa 
ce  di  fuochi  artificiali  che  si  estese  per  gron 
ce  spazio  in  aria  con  lampi ,  tuoni  9  e  moti  di^ 
ce  versi  9  che  diede  a'  risguardanti  non  minor 
ce  meraviglia  che  terrore.  Adoperossi  in  MiU<« 
ce  no  per  Cario  V  imperatore  nel  govèrno,  di 
ce  D.  Ferrante  Gonzajja  intorno  la  fabbricai  di 
^c  quel  castello,  ed  in  altre  occorrenze  assai 9 
ce  nel  che  dimostrò  deir  ingegno  suo  esperien^ 
ce  za  singolare,  lasciando  in  essa  citta  (tra  le 
ce  altre  cose  di  sua  mano)  la  bellissima*  lampa^ 
ce  dat)ggid\  servatanel  cattedral  tempio  da  noi 
ce  veduta  d* argento, comitato  ne' campi  d'bro^ 
ce  dentro  la  quale  si^vede  di  figure  di  lutto  ri'* 
,cc  lìevo,un  dito^lunghe,  la  vita,  passione^  mor- 
/e  te ,  e  resurrezione  del  Salvatore  del  mondo 
ce  con  altre  belle  figure, che  tutte  per  magiste- 
.c€  rio  fanno  vaghissimo  moto.  Passò  quest'anno 
ce  ìbjo  a  mi<'lior  vita  in  Roma  servendo  con 
ce  Giuseppe  suo  figliuolo^  governatore  e  regi- 
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ìr  stratore  deUa  splendidissima  Pontificia  libre* 
c<  ria»  arendo  lasciato  di  se  in  quella  città  »  6 
ce  ne'yirtuosi  desiderio  grandissimo..  >^ 

Fin  qui  il  Marzari  trascritto  quasi  per  intero 
dal  Castellini ,  e  dal  Barbarano  storici  Vicenti- 
ni.  H  conte  Girolamo  Gualdo  che  nel  i65o  de- 
scrisse il  proprio  museo  pieno  di  cose  rarissime 
così  disse  del  Gapobianco:  ^  io  ho  poco  di  que* 
sto  grand' uomo,  ma  essendo  di  tal  maestro  Io 
stimo  assai.  Sostentano  quattro  Leoncini  un  pie* 
destallo  quadro  con  sopra  quattro  medaglie  di 
cristallo;  sopra  si  trova  un  topazio  di  quattro 
faccie,  e  sopra  sta  una  palla  di  cristallo  »  laqu^- 
le  sostenta  una  mandorletta  di  cristallo  con 
entro  un  Crocefisso  così  J)en  delineato  ,  e  così 
piccolo  che  ognuno  lo  ammira  ,  e  che  se  il  Te- 
tro non  lo  rendesse  soggetto  alla  vista  sarebbe 
invisibile  .  » 

Anche  il  Tiraboschi  copiò  il  Marzari ,  ed  al- 
tri scrittori  celebrarono  questo  singolarissima 
ingegno^  che  parve  aver  superato  in  quell'  età 
con  sforzi  di  sottilissimo  ingegno  T  industria 
de'moderni  artefici,  di  cui  si  mena  tanto  rumore: 
ne  convien  ascrivere  a  frivolezze  tali  produzio- 
ni perite  o  per  la  preziosità  d^Ua  materia  o  pei 
guasti  del  tempo;  poiché  dal  contesto  di  que- 
ste memorie  rilevasi  come  il  Gapobianco  fosse 
egualmente  versato  nelle  gravi  e  profonde  dot- 
trine di  architetto  ,  e  ingegnere  ;  e  il  contatto 


no  terra- 
rene  . 
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elle  aveva  coi  grandi  uomini  di  quell'eia  ci  as- 
-sicura  dei  gusto  squisito  che  spirar  dovevano 
tali  preziosi  lavori. 
Annìch^°  Quaoto  poi  a  Fraucesco  Anniehino  ferrare- 
se, intagliatore  di  gemme  di  un  merito  straor- 
dinario, che  lungamente  operò  in  Venezia,  con- 
verrebbe entrare  in  una  discussione  per  rico- 
noscere se  con  allernativa  dell'opinare  degli 
scrittori  fosse  detto  talora  Francesco  e  talora 
Luigi ,  o  se  realmente  fossero  questi  due  fra* 
telli ,  egualmente  celebrati  e  famosi ,  dimoranti 
in  Venezia.  Il  Vasari,  chiamandolo  Luigi,  rife- 
risce che  in  Venezia  di  sottigliezza  d'intaglio, 
e  d*  acutezza  di  fine  ha  le  sue  cose  fatto  appa- 
rire mirabili  ^  e  t^ccogìiesi  da  due  lettere  di 
Pietro  Aretino  in  qual  grado  di  *stima  fossero 
salitele  opere  di  questo  esimio  intagliatore: 
Funa  di  queste  lettere  è  del  i54o,  e  l'altra  del 
1348.  È  relativa  la  prrma  ad  un  intaglio  di  Ga- 
nimede così  delicato ,  che  disse  non  esser  tale 
la  sua  vista  di  penetrare  alla  diligenza  delle 
sue  incomprensibili  sottigliezze  ;  nella  secon- 
da ammira  le  impronte  delle  gemme,  degli  ori 
e  dei  distaili  lavorati  dalle  invisibili  punte  de- 
gli istromenti ,  di  cui  attribuiva  l'invenzione 
allo  stesso  Annichini  (1):  Luigi  lo  denomina- 
'  no  r  Aretino  e  il  Vasari,  e  Francesco  j^oì  lo  chia- 

(1)  Aretino  Leti.  Lib.  II.  pag.  190.  Lib.  iV.  pag.  181 .' 
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ma,  olire  il  citato  Camillo,  Leonardo  da  Pesaro 
nello  Speeulwn  Lapidum ,  e  anche  Niccolò  Li- 
liurnionelle  5e/i/e^fó  impresse  l'anno  i5i3,  in- 
troducendolo  a  far  mostra  di  una  corniola  di 
sao  intaglia  ;  e  con  tal  nome  lo  chiama  pure 
Antonio  Musa  Brasavola  ,  chiarissimo  medico 
ferrarese  e  contemporaneo,  nel  suo  libro  JSxa- 
man  simpliciwn  medicamentoìtim  stampalo  nel 
i535.  Il  Oori  nella  dactilioteca  Smjrthianaj  e 
il  Vettori  nella  dissertazione  glittografica  mo- 
strano fra  queste  dubbie  esposizioni  di  rima- 
nere indecisi  seTAnnichini  avesse  nome  Lui- 
gi 0  Francesco,  o  veramente  fossero  due  fra- 
telli •  Il  dottissimo  Morelli  deduce  però ,  che 
essendoenunziato  nelle  vite  inedite  degli  arti- 
sti ferraresi  estese  dal  Baruffaldi,  come  Fran- 

i  ' 

cesoo  fu  sepolto  in  patria  nell'unno  i545,  enei 
1648  si  legge  una  lettera  dall'Aretino  diretta 
a  Luigia  così  due  diverse  persone  è  non  una 
sola  esser  debbono  •  Alla  qual  osservazione  pe- 
rò contrapponendo  la  probabilità  che*  siasi 
mal  intesa  l'ultima  cifra  nella  lettera  deH*  Are- 
no, e  preso  in  iscambio,  come  è  facilissimo  il 
5  per  rS  da  chi  lesse  quél  vecehio  manoscritto 
prima  di  pubblicarlo,  ritorna  la  probabilità  as- 
sai ragionevole  che  V  Anni'chtno  sia  uno  solo , 
detto  piuttosto  Francesco  Luigi  Annichino  ; 
-poiché  lo  stesso  Baruffiildi  avendo  prese  esatte 
cognizioni  della  famigli^  non  ci  lascia  all'os- 
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curo  del  nome  del  padre  che  si  disse  Lorenzo, 
e  neppure  d'una  sorella  monaca  detta  Innocen- 
za che  nel  silenzio  del  ritiro  finì  i  suoi  giorni 
nel  ì^qZ:  talché  giova  bene  intendere  che  mol- 
to meno  ci  avrebbe  lasciato  ignorare  V  esisten- 
za ed  il  nome  d'un  fratello,  di  cui  basterebbe 
quanto  hanno  scritto  il  Vasari  e  l' Aretino  per- 
dìè  giustamente  avesse  contesa  la  celebrità  alio 
altro.  Per  le  quali  cose  a  noi  sembra  risolto   il 
punto  d'una  simil  questione,  che  abbiamo  fatta 
soltanto  trattandosi  di  uno  de'primi  ingegni  ita- 
liani nel  genere  dei  Pirgoteli  e  dei  Dioscoridi, 
e  sulla  quale  erano  divisi  i  pareri  di  tutti  gli 
scrittori  che  ci  hanno  preceduto •     . 
Paolo         Merita  in  proposito  d'incisori  di  bellissimi 
Ferrarese,  couii ,  ctie  Sia  qui  fatta  ricordapza  di  quel  Pao- 
lo Selvatico  ferrarese  che  passò  poi  in  Modena 
con  Cesare  Estense  duca  di  quella  città  ,  dopo 
di  aver  servito  in  patria  Alfonso  secondo,  e  mo- 
ri operando  in  Parma  al  tempo  di  Ranuccio  I 
Farnese  •  Questo  coniatore  eccellente  fu  ricor- 
dato dai  Vedriani  nelle  vite  degli  artisti  mode* 
nesi ,  e  ne  fece  memoria  il  Vandelli  scrivendi 
al  Gori,  com'egli  riporta  nella  sua  Dactiliotec 
Smjfihiana  volume  II  pag.  233.  Ma  ciò  chepii 
dell'altrui  asserzione  ci  conduce  a  porlo  tra'pri- 
.  mi  operai  di  quest'art^  si  è  l'aver  esaminati  i 
bellissimi  comi  d'acciajo  che  in  Milano  si  eoo- 
servano  nella  zecca ,  e  particolarmente  net  re- 
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r<$giu  gabinelto delle  medaglie arilcchilo di  ra- 
rissime produziodi  e  di  preaùosi  moQumeDti  |>er 
cura  e  studio  del  celebra  signor  Cutaneo  diret*^ 
tore  di  quella  fiorita  raccolta  in  materie  numi* 
smatiche;  ed  ora  sono  tornate  a  f^r  parte  delln 
proprietà  Estensi  in  Modena  • 

Stranissimo  ci  parve  ciò  che  il  Tiraboscbi 
scrisse  di  Pdolo  Selvatico  nelle  sue  vite  degli 
artisti  modenesi,  ove  disse:  //  p^edriani  impie-. 
ga  due  pagine  in  ragionar  del  Sehatico  ^  che 
finalniefite  non  fu  altro  che  dire  ttor  della  zecca 
di  Modena ,  e  che  morì  nel  medesimo  impiego 
in  Parma  nel  ì6o6,  ma  non  par^e  che  fosse  quet 
sto  titolo  baste{H)le  a  dargli  luogo  in  tal*opera* 
Ciò  prova  che  il  buon  letterato  non  ebbe  lap*» 
zienza  di  e&amìaare  i  conii  stupendi  che  allora 
appunto  stavano  ancora  in  Modena  rugginun 
e  negletti  nella  zecca  ducale,  e  non  ricorse  a 
questo  evidentissimo  argomento  per  eonvio» 
cersi  del  merito  non  comune  di  un  tanto  arti- 
sta. 

Lo  studio  delle  antichità  che  s' imitavano 
con  tanto  trasporto  servì  a  formare  gli  artisti 
eccellenti  ;  e  siccome  i  possessori  delle  antica- 
glie ponevano  un  grandissicno  impegno. in  rac- 
cogliere tutto  ciò  che  aveva  la  patina  dei  se- 
coli più  remoti  »  così  la  necessità  degli  artisti 
di  prestarsi  a  queste  contrafiàzioni  produceva 
ialoro  un  doppio  effetto^  quello  cioè  di  menti- 
rai», r.  3o 
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re  mirabilmente  le  medaglie  èie  gemme  pia  ra* 
re  e  famose,  e  di  produrre  anche  in  forma  ori- 
ginale opere  del  più  alto  merito  da  poter  com- 
pararsi alle  antiche.  È  singolare  la  bella  mecJa^ 
glia  coniata  a  Giovanni  de  Medici  col  rovescio 
FROPUGNATORi  ITALIA,  in  cui  si  Vede  Una  specie 
di  contraffazione  delle  medaglie  di  Nerone  e  di 
altri  imperatori,  riconosciute  sotto   il  titolo 
decursio  ove  si  trova  cjuesta  precisa  composi- 
zione :  vedasi  al  numero  x  della  nostra  Tavola 
LXXXVin  cui  si  troverà  anche  l'altra  segnata 
XV  probabilmente  coniata  dal  Grechetto,  in  un 
rovescio  di  Paolo  III.  Questa  è  tolta  (come  ri- 
flette anche  il  Venuti  )  da' medaglioni  di  Otto- 
ne ,  di  Vespasiano,' di  Geta,  di  Tito ,  congiun- 
geodo  assieme  varj  simboli  relativi  al  medesi- 
mo soggetto  •  Nel  mentre  che  le  arti  andavano 
in  questa  parte  così  movendo  verso  la  vera  eo- 
eellenza ,  non  v'era  angolo  dell'  Italia  da  dove 
non  sorgessero  ingegnosissimi  artisti . 
Altri  Ar-       Pietro  Maria  da  Pescia  accrebbe  splendore 
principro   'al  secolo  di  Leone  unitamente  a  quel  bravo 
^,^^'    intagliatore  detto  Michelino,  e  trassero  tutti  gli 
avvantaggi  che  derivar  potevano  dall'  aver  di- 
morato in  Roma  ai  tempi  di  Raffaello  e  del  Bo- 
narroti ,  che  direzione ,  consigl]  e  disegni  for- 
nivano per  tutto  ciò  che  servir  doveva  per  la 
•zecca,  e  per  illustrare  lo  splendore  dei  U^iee- 
goo  pontificale.  Lo  stesso  si  dica  di  Francesco 
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éik  Pr«to  celdbre  coniatore  di  parecdhie  nieda<j 
glie  Medìcee  e  Pontificie,  e  di  tanti  altri  9  cbef 
lungo  sarebbe  il  far  parole  dì  tqtti  ;  come  di 
qu^l  Filippo  Santacroce  di  Ui^bino  e  figli  famosi 
sissimi  por  minuti  intagli  d'ogni  genere,  in  noe^ 
oioli ,  in  ayorj ,  e  in  gemme  ricercaftissìime;  di 
quel  Matteo  Benedetti ,  e  di  qtiel  lilavco  Azio» 
Moratti  bolognese ,  il  primo  celebrato  dal  Ma** 
alni  nella  Bologna  illustrata  ,  il  secondo  dal 
Bumaldi  nella  Mineivalia  Bononiensia^lX  v\n* 
tracciare  per  tutta  1^  Italia  i  nomi  dei  culto« 
ri  di  queste  facoltà  esìgerebl;^  dtligentis^imq^ 
ricerche^  e.  non  sarebbe  della  più  facile  riescita; 
Aanto  più  che  una  serie  d' artisti  di  un  merita 
4ibi>àstanza  distinto  non  posero  più  nome  sulla 
opere^  avendo  anaggior  interesse  ad  occultarlo^ 
come  abbiam  detto ,  e  preferendo  ciò,  da  cui 
trae  alimento  la  vita  ,  alla  gloria  che  spesso  la? 
scia  morir  di  fame  i  suoi  devoti  :  e  osservando^ 
si  in  oltre  che  sópra  una  quantità  di  medaglie 
fiiae  o  coniate  si  trovano  sigle  o  iniziali  o  ab^ 
bre? tatnre  che  ci  lasciano  incertissimi  dei  lord 
autori,  come  si  può  pienamente  conoscere  sc^r^ 
rendo  il  catalogo  degli  artefici  prodotto  dal 
•Mazancchelli. 

Gioverà  qui  per  altro  prendere  ad  esam^  le 
<opere  e  il  meritò  di  altri  pochi  dei  più  lairid^i 
Jlcaliani,  dei  quali  non  abbiam  pàrltlto  finora  1  e 
che  pOBSOitó  vantare  il  primato  assoleto  su  f  tlt- 


il 
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ti  i-  coniatori  e  gli  intagliatori  di  cai  abbiam 
memorie;  tanto  più  che  noi  asseriamo  cheTar- 
le  di  questi  intagli  per  loro  mezzo  si  è  avTici- 
nata  maggiormente  vèrso  la  perfezione  di  quel* 
lo  che  non  vi  sia  giunta  la  scultura  in  grande  • 
Né  già  questa  nostra  assertiva  si   abbia   per 
troppo  azzardata ,  poiché  basta  il  considerare 
che  la  diligente  meccanica  dei  lavoratori  di  co* 
nii  o  di  pietre  viene  alimentata  dai  modelli  e 
dai  disegni  degli  artisti  maggiori ,  per  rilevare 
come  nel  cinquecento^fosse  agevole  a  questi  il 
produrre  cose  di  un  altissimo  merito  •  Uno  dei 
più  eleganti  disegnatori  della  scuola  diRafl&iel* 
lo  )  Pierino  del  Vaga  ,  era  spesso  impiegato  ia 
far  disegni  per  questi  artefici  diligenti;  e  il  Va- 
ga non  solo ,  ma  Rafikello  stesso  e  il  Bonarroti 
e  tanti  altri  celebratissimi  segnavano  le  traccie 
più  sicure  alla  ruota  9  al  bulino ,  al  cesello  di 
questi  inarrivabili  esecutori;  cosicché  ìa  loro 
vantaggio  si  trovavano  riuniti  tutti  gli  sforzi 
dell'arte  e  tutti  i  mezzi  pei  quali  i  sommi  uo* 
mini  del  XVI  secolo  erano  ascesi  a  tanta  eleva- 
tezza. 
Gioranni       Giovauni  Bernardi  da  Castel  Bolognese  ap* 
iu 'c^iiuli    P"^^^  ^^  ^^^  ^^  quegli  artisti  che  levarono  tan- 
Bolognese.  ^0  grido  da  disputare  il  merito  alle  opere  della 
imtichità  •  Alla  protezion  degli  Estensi ,  presso 
de'  quali  stette  in  gioventù  »  fìi  debitore   dei 
?^  4U0Ì  stud]  e  dei  vigorosi  incoraggimenti  che  a 
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latito  il  copdussero  ;  oòUadost  che  le  prime 
opere  sue  fòmose  furono  l'intaglio  d'uncristal* 
lo  rappresetitante  tutto  il  fatto  d'  arme  della 
Bastia,  e  il  conio  in  acciajo  del  duca  Alfpnso  I 
di  Ferrara  col  rovescio  di  Gesù  preso  dalle 
turbe  •  Protetto  poi  dal  cardinale  Ippolito  de 
Medici  e  dal  cardinale  Salviati  in  Roma,  servì 
papa  Clemente  VII  e  una  quantità  d' altri  por- 
porati e  principi  e  personaggi  di  gran  distin- 
aione,  che  tutti  a  gara  fecero  in  possedere  le 
operesue.La  favola  e  la  storia  somministraron- 
gii  i  piùmemor^indi  fatti,  e  ne  adornò  scrigni, 
vasi,  taz2^  ed  altri  preziosi  arredi  con  maestria 
singolare.  Vedousi  molti  zolfi  e  piombi  tratti 
dalie  sue  incisioni,  ma  i  cristalli  e  le  gemme  so- 
no in  lontani  luoghi  custoditi  nei  gabinetti  con 
gelosia,  ne  facile  riesce  vederli,  se  non  inter- 
nandosi e  soggiornando  ne' varj  paesi,  che  han* 
no  cambiato  il  loro  metallo  prezioso  con  cosi 
belle  spoglie  italiane  •  Lo  stesso  Vasari  asseri- 
sce ,  come  questo  artefice  appunto  lavorasse 
cól  favore  di  disegni  accuratamente  finiti  da 
Pierino  del  Vaga  e  da  altri  maestri,  e  che  inta- 
gliò stupendamente  un  Tizio  divorato  nel  cuo- 
re,  e  una  caduta  di  Fetonte  da  disegni  preziosi 
del  Bonarroti,  uno  dei  quali,  unitamente  a 
quei  famosi  disegni  di  Pierino  del  Vaga  che  ra[>- 
presentano  il  Bacco  trionfante,  la  battaglia  delle 
Amazzoni,  e  la  risurrezione  di  Lazz^aro  esegui- 
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ci  per  tali  oggetti ,  cadde  aelle  mani  del  signor 
Manette  il  più  fortunato  raccoglitore  di  simili 
rarità  • 

Più  volte  ei  fece  conìi  per  le  medaglie  pon» 
tificalì,  e  singolarmente  pel  suddetto  Clemen* 
te  )  un  rovescio  delle  quali  sali  in  moltissima  fii« 
ma  )  e  (u  quello  della  ricognizione  di  Giuseppe 
dai  fratelli  coli'epigrafe  ego  sum  josbph  PRATBa 
VBSTEB.  Vedi  Tavola  LXXXV  al  numero  xiii , 
XIV  9  ma  che  per  la  sua  piccolezza  non  diede 
campo  a' nostri  incisori  di  sviluppare  il  carat- 
tere di  questo  artista,  come  si  riconosce  infini- 
tamente meglio  nella  stessa  tavola  da  uno  dei 
piombi  tratto  da' suoi  cristalli  intagliati  »  che 
figura  Rebecca  al  pozzo  ,  numero  xvi)  ivi  si  ve- 
de unita  air  eleganza  della  composizione  e  del 
disegno  (che  potrebbe  essere  un  merito  non 
interamente  di  Giovanni  )  tutta  quella  traccia 
dì  tocco ,  che  ad  imitazione  dei  lavori  dell'alta 
antichità  pare  conseguita  senza  mutazione  di 
ruota  e  senza  alcun  tormento  di  meccanismo. 
Se  dovette  agli  £stensi  il  suo  cominciamento 
nell'arte,  fu  debitore  al  cardinale  Farnese  del 
più  felice  incremento  nella  medesima  ,  avendo 
per  lui  eseguiti  la  maggior  parte  de' suoi  lavo« 
ri  più  distinti  e  pregiati  • 

Di  Benvenuto  Cellini  abbiamo  di  già  parlato 
a  lungo,  ove  lo  abbiamo  collocato  nel  suo  luo- 
go fra  gli  artisti  del  genere  di  scultura  più  eie- 


CAPITOLO   SKtTIMO  47^ 

Ya^ta»  ed  ivt  aJ^biamo  indicate  afictiele  sue  pia 
preziose  medaglie  •  Al  numero  vii  della  Tavola 
medesima  si  trova  quella  di  papa  Clemente,  ove 
la  pa&e  e  T  abbondanza ,  incatenato  il  furore  » 
bruciano  le  armi;  soggetto  che  in  quel  secolo 
fu  ripetuto  in  molti  rovescj  ad  onore  di  buoni 
principi  di  genio  pacifico  :  ma  queste  armi  ri- 
nacquero pur  troppo  fatalmente  dai  roghi  ia 
cui  si  finsero  distruttele  le  arti  ebbero  di  fre^ 
quenta  a  gemere  in  tempi  di  calamità  pubbli^- 
ca^  per  quanto  coi  loro  simboli  corteggiassero 
le  buone  inclinazioni  e  il  patrio  amore  dei  pa*^ 
dri  dei  popoli. 

L' uomo  però  che  sopr^  tutti  si  distinse  in  ^^1^^?- 
quest'  epoca  fu  Valerio  vicentino  ,  il  più  dili- 
gente e  il  più  elegante  intagliatore  di  gemma 
e  di  cristalli  del  secolo  XVI  ^  e  che  non  solo 
piccole  cose  trattò,  ma  produsse  lavori  di  com- 
plicata e  difficile  composizione^  che  per  la  lo* 
ro  moltitudine  •  senza  far  conto  delle  molte 
cose  disperse  e  perdute  ,  sembra  impo9aibile 
che  tutti  escissero  dalla  sua.  ruota  «  La  veloci- 
tà del  suo  operare  ben  si  giustifica  ove  si  pon- 
ga mente  alla  facilità  estrema  eoa  cui  SQno 
trattati  i  suoi  lavori ,  i  quali  presso  che  tutti 
conservano  io  stile  della  scaoU  di  ,KaSaello, 
dalla  quale  escirono  la  maggior  parte  dei  di- 
segni ch'egli  prese  ad  eseguire  •  Una  numero- 
sa quantità  di  bronzi  fusi  pelle  sue  forme  rende 
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preziose  le  collezioni  e  ì  gabinetti  degli  amal»- 
ri  e  degli  studiosi  di  simili  curiosità.'La  piupar- 
le  però  di  queste  piccole  tavolette,  siccome 
dei  molti  piombi  e  zolfi  che  si  conoscono,  non 
sono  che  ripetizioai  di  quanto  egli  esegu)  colla 
mota  nei  cristalli,  nelle  urnette«  nei  vasi,  nelle 
tazze^  nei  candelieri  che  pareggiano  tutto  ciò 
che  di  pia  esimio  potè  esser  prodotto  dalla 
maestra  antichità.  Vasari  e  il  Manette  sembra- 
no dolersi  che  a  lui  mancasse  gran  fondamento 
nel  disegno;  ma  qualora  peròi  suoi  lavori  ven- 
nero tracciati ,  come  accadde  il  pia  delle  vol- 
te, su  modelli  degli  esimj  disegnatori  di  quella 
epoca ,  non  lasciano  nulla  a  bramare  •  Egli  co- 
piò una  quantità  di  lavori  antichi,  di  medaglie, 
e  di  intagli  greci ,  che  per  l'estrema  pulitezza 
e  facilità  di  esecuzione  posson  dirsi  invero  più 
riproduzioni  di  quei  soggetti  od  imitazioni ,  di 
quello  che  copie  materiali  e  meccaniche  • 

Tutti  gli  scrittori  in  materie  glittografiche 
danno  notizia  d'insigni  lavori  di  Valerio,  nei 
quali  per  lo  più  era  scolpito  il  sub  nome. Il  Za- 
netti nella  sua  dactilioteca  alla  Tavola  XXIII 
prodùce  una  superbissima  agata  orientale  collo 
intaglio  d'una  Faustina  augusta  degno  dei  tem- 
pi della  più  celebrata  antichità .  Il  Gori  nella 
dactilioteca  Smjrthiana^arìadì  una  risurrezio- 
ne di  Lazzaro  su  di  un  cristallo  di  once  sei  per 
traverso  e  tre  e  mezzo  di  altezza  ,  e  di  un  ora- 
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eolo  Delfico  coosultato  eolla  PStmiessa  dinaott 
oH'ara .  Racconta  della  caccia  del  Lione ,  inta<v 
glio  in  cristallo  d'esimia  bellezza  posseduto  da 
Francesco  Ricoveri  fiorentino  ,  e  rammemora 
la  divina  Croce  di  cristallo  per  Clemente  VII , 
e  l'altra  che  unita  a  due  candelabri  esegui  per 
Paolo  III,  opere  tutte  delle  quali  rende  conto 
anche  il  Vasari ,  e  le  enumera  tra  le  più  insigni 
produsioni  del  secolo,  ove  in  numerosi  compar- 
timenti tutta  la  passione  e  i  misteri  e  tante  sto- 
rie religiose  diverse  erano  effigiate.  Dice  il  Va- 
sari ,  che  Valerio  aw^a  una  pratica  così  ierri'- 
bile  che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiere 
che  facesse  più  opere  di  lui.  Il  Vettori  nella 
sua  dissertazione  glìttografica  e  il  Manette  nel 
suo  trattato  delle  pietre  incise  lo  pongono  fra 
i  sommi  che  si  segnalarono  in  questi  intagli  ;  e 
uUimamente  il  signor  d'Agincourt  produce  nel- 
la sua  grande  opera  i  novi  compartimenti  della 
celebratissima .  cassettina  dì  Clemente  VII ,  la 
quale  gli  fu  pagata  due  mille  scudi  d'oro,  som- 
ma assai  ragguardevole  in  quell'età  • 

Accade  però  qui  di  fare  alcune  osservazioni 
sopra  di  questa  cassettina,  uno  de'più  rari  mo- 
numenti che  siaci  rimasto  in  Italia  •  E  quanto 
a'nove  compartimenti ,  recati  alla  Tavola  XLIII 
nell'opera  del  signor  d'Agincourt,  conviene 
osservare,  che  lo  storico  francese  non  sembra 
aver  veduta  l'opera  originale ,  ma  unicamente 
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alcune  impronte  tratte  da  quella  ed  Mbtebli 
presso  il  prÌQcipe  PooiatowsLl.  I  nove  compar- 
titneatt  da  lui  riportati  soao  i  segueniti;  i.  TeQ' 
trata  di  Cristo  in  Gerusalemine  ;  a.  la  lavaa- 
da  degli  Apostoli  ;3«  la  presa  nell'  Orto 9  4-  ^ 
tribunale  di  Pilato;  5.  X  Ecce  Homo  dinanzi  al 
popolo  ;  6.  la  gita  al  Calvario  ;  7.  la  Sepoltura  ; 
&•  la  discesa  al  Limbo;  9.  T apparizione  agli 
Apostoli  •  Ma  questi  non  sono  che  i  comparti- 
menti del  coperchio  dell'  umetta ,  mentre  il 
corpo  della  medesima ,  vale  a  dire  la  parte  re- 
cipiente formata  a  otto  faccie^  seiininori  e  due 
maggiori  ,  presenta  altre  otto  storie ,  e  la  nona 
si  vede  nel  fondo  •  Queste  appunto  noi  offria- 
mo diligentemente  disegnate  ed  incise  alla  Ta- 
vola LXXXVII ,  e  sono  la  natività ,  l'adorazio- 
ne dei  Re  Magi ,  la  presentazione  al  Tempio  n 
il  battesimo»  l'adultera,  i  profanatori  scacciati 
dal  Tempio:  nelle  due  dei  lati  più  grandi  la  di- 
sputa fra' dottori  e  la  risurrezione  di  Lazzaro  ^ 
e  finalmente  nel  fondo  Gesù  posto  nel  sepol- 
cro. Questo  ricchissimo  e  incomparabile  monu- 
mento, più  prezioso  della  cassa  di  Gipselp ,  sot- 
to qualunque  aspetto  voglia  guardarsi,  fu  do- 
nato  da  Papa  Clemente  a  Franceseo  I,  quando 
nel  i533  condusse  egli  stesso  a  Marsiglia  la  sua 
nipote  Caterina  de  Medici  per  darla  in  moglie 
al  secondogenito  del  re,  allora  duca  d'Orleans, 
conosciuto  poi  sotto  il  nome  di  Enrico  II»  ed 
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pn  per:lmigQ  giro  di  yio^ade  ritrarvast  n«o>va<* 
mente  nella  regia  galleria  di  Firenase.  Non  può 
vedersi. UD  lavoro  più  gentile»  elegante,  e  oie* 
glio  condotto  9  né  cosa  più  degna  dell'  aurea 
scuola  di  Raffaello  ,  dalla  qoale  escirono  i  di- 
segni. L'aria  nobilissima  delle  teste,  le  belle 
estremità ,  i  panoeggiainenti ,  i  contorni ,  il  ri- 
lievo,  e  persino  l' espressione  sono  un  soggetto 
di  maraviglia*  Non  parleremo   dei  gruppi  di 
ciaseyina  composizione ,  i  quali  sono  fatti  con 
tanto  studio ,  che  nuUostante  la  loro  piccolez- 
za sono  i  soli  che  possano  disputare  il  merito 
ài  bassi  rilievi  di  Lorenzo  Ghiberti  :  e  quanto 
più  uno  ^s^mina  quel  lavoro  di  ruota  ,  tanto 
maggiormente  dinanzi  agli  occhi  gli  sfugge  la 
minutezza,  e   grandiosa  opera  gli  rassembra 
dello stibs  il  più  largo,  il  più  nobile,  il  più  eie* 
vato  •  È  grato  il  sapersi  che  molta  parte  della 
speditezza  in  questi  lavori  egli  dovette  alla  fi- 
glia che  lo  ajutò  in  molte  opere,  ammaestrata 
nell'arte  paterna,  e  lodata  da  parecchj  scritto- 
ri ;  e  che  egli  visse  quasi  ottuagenario ,  usando 
fino  all'estremo  dell'acutissima  vista  di  cui  gli 
fu  liberale  la  natura  ,  per  onore  della  sua  pa- 
tria e  della  specie  umana  • 

Un  paese  ,  che  possa  gloriarsi  d'aver  dato  i 
natali  ad  un  uomo  del  merito  di  Valerio  o  d'al- 
tro simile  artista,  ha  di  già  acquistato  un  gran 
tìtolo  per  ottenere  un  grado  distinto  fra  le  cit- 
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là  del  momlo  più  nicirilite  e  benemeriM  •  M« 
Viceaza  potè  in  un  secolo  glodarsi  d'aver  pro- 
dotto Valerio  Belli,  e  Andrea  Palladio  ,  e  non 
•Gcorre  d'andar  in  traccia  d'altri  meriti  per 
collocarla  tra  le  pia  chiare  città  dell'Italia.  Gli 
amatori  delle  arti ,  quando  si  arvìcinano  a  quei 
paese  incantato  e  felice  per  il  sorriso  della  na- 
tura, sentonoun  movimento  gagliardo  nell'ani* 
ma  e  sperano  anche  di  trovarvi  dovizia  di  mo- 
numenti di  Valerio .  Ma  quei  minuti  oggetti  di- 
sparvero ,  e  con  essi  anche  i  conii  che  in  nu* 
mero  di  centocinquanta  erano  rimasti  alla  sua 
morte ,  come  abbiamo  potuto    verificare  nella 
lettera  del  suo  testamento  fatto  li  a8  giugno 
1646)  comunicatoci  dal  colto  zelante  e  libera- 
le raccoglitore  di  patrie  memorie  il  Sig.  Frane. 
Testa  (i).  Non  così  dei  marmi  e  degli  edificj 

(  1  )  È  da  aotarsi  come  vadaao  confuse  tra  le  collezioni 
alcune  medaglie  che  portano  un'  impronta  col  nome  dì 
Valerio  Belli  vicentino  »  in  alcune  delle  quali  $i  legge  il 
titolo  di  Come»  y  varie  col  rovescio  »  e  varie  senza  ^  ed  nna 
particolarmente  notò  ilPignoria  nel  museo  Tornasi  ni  stam- 
pato dal  Pinelli  con  questa  epigrafe  VALEan  belu  scul- 
PToRis  GhiMMARUM  HoBUiSSiMi .  Ma  giova  il  riflettere  che 
probabilmente  tutte  non  appartengono  al  nostro  ammira- 
bile artefice  »  mentre  ognuno  sa  che  vi  fu  un  Valerio  se* 
condo  suo  pronipote  »  letterato,  accademico  olimpico»  il 
quale  recitò  io  S.  Corona  l' orazione  funebre  al  Palladio 
r  anno  1 58o  ,  trentaquattro  anni  dopo  m  -rto  Valerio  pri- 
mo «  vale  a  dire  in  tempo  die  lo  siile  di  questo  genere  di 
lavori  poteva  anche  facilmente  confondersi  con  quello 
*  dell'epoca  eccellente  :  per  la  qual  cosa  è  da  credersi  che 
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pAlUdiaoi  che  sussisitODo  aocc^ra  sovretli  più 
però  dalla  solidità  della  lor  costrusKioac*  che 
dalla  vigilante  mano  conservatrice  di  opere  al 
stupende,  e  le  sole  che  mantengono  nell'  Italia 
moderaa  la  memoria  delle  grandezze  e  del  buon 
gusto  deir  Italia  antica  • 

Giova  però  riflettere  che  le  opere  di  Valerio 
Belli  condussero  in  errore  uomini  versatissimi 
nell'antichità,  come l'Àvcrcampio, il  Morelli, il 
Berteli;  e  poiché  quest'  ultimo ,  nelle  sue  anti- 
chità di  Àcjuileja,  venutogli  alle  mani  uo  vetro, 
lo  giudicò  di  altissima  preziosa  antichità  $pie* 
gando  la  marca  dell' Autore  Val.  Vi.  F.(/^a/e- 
rio  Vicentino  Fece)  per  vale,  vis^efelix;  codk, 
riconosciuto  poi  T  error  suo  credette  giuatifi- 
parsi  nel  giornale  de' letterati  pubblicato  in  Ro- 
ma r  anno  1749  )  scrivendo  all'  accademia  di 
Cortona,  e  indicando  che  in  simile  sbaglio  cad- 
de l'avvedutissimo  Avercagipio  illustratore  dèi- 
la  apologia  di  Tertulliano  nella  nuova  edizio* 
ne  veneta  al  cap.  XV  pag*  55;  dove  illustrando 
egli  quelle  parole  di  Tertulliano,  et  sustineUs 
Jovis  elogia  Cantari ,  et  Jànonem ,  p^enerem  , 
Minervam  a  Pastore  jiuiicari ,  dice  fra  le  altre 
cose.  J^erum  judiqii  scenam  apparet  exeetjrpo 
veteris  genmuB  ,  e  qui  dopo  il  Morelli  ci  ripr0N 

ICQ  tutte  le  medaglie  di  Valerio  Belli  rappreienUno  H 
!ltede8Ìmo  personaggio  »  e  apparteogano  allo  stesso  conia* 
Une. 
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dfice  d6tta  gemma  come  aotiéa  ,tiellaqtiale  sta 
uhgpìUo  il  nome  abbreTÌatd  ,  corife   nel  nòstro 
▼etpo  di  Valerio  Viceiitmo  autore  del  vetro  e 
<}«Ua  gemma  •  Fin  qui  il  Berteli  :  Ma  par  molte 
jarebbero  le  opererà  rivendicatasi  al  mèrito  de* 
gli  artisti  di  quell'età,  che  passarono  , e' passa* 
ao  tutt'ora  fra  le  piti  rare  dell'  alta  antichità  , 
giacché  questa  non  fa  restituita  al  suo  autore 
'  che  in  virtù  dell'  iscrizione  •       * 
AiesMD-  ■     Minor  numero  di  opere  y  ma  non  minor  lode 
ditto  T"'  ottentìe  Alessandro  Cesari  dettò  il  Grechetto,(K 
^'*^^*^*^*  cqr  l'ignorar  della  patria  non  scema  all' arte  al- 
cun pregio,  poiché  Gertémen te  égli  fu  rtaliaHo, 
'éame  il  nome  di  famiglia  ci suooa,  epoichénes^- 
suna  iisserzione  con  a^ppoggio  di  contrari  do- 
ouménti  lo  toglie  alla  gloria  nazionale  della 
'Classica  terra  ,  ove  tutte  le  arti  rinacquero  con 
4«nto  splendore.  Egli  fu  detto  il  Greco  proba- 
bilmente per  r  accostarsi  che  fece  alla  perfe- 
-Eioiie  de' greci  più  che  per  avere  parecchie  voi- 
ttb  in  greco  scritta  il  suo  nome  o  qualche  epr- 
§rafo  sulle  medaglie  da  luì  coniate;  usanza  in- 
yaka  estesamente  in  quell'età  . 
»    Pevfar  coooscerecon  quanta  misura  con  venga 
«poetarsi  alle  Bssersioni  degli  scrittori,  i  quali 
«aqiiistarono-  un  noi^e  e  non  sempre  meritano 
la  fede  dei  posteri  e  degli  studiosi  delle  arti  del- 
ia antichità  ,  si  o^stìriì  il  Gori  nella  sua  dactilio* 
teca  Smythianà  voi.  Il  pag.  a4o ,  e  in  proposiiO 
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4i;.AlessaBdro  Cesari  si  troverà  che  dopo  aver 
lalto  gli  ekgj  di  qoesto  intagliatore  e  coniatore 
preclarissimo,  e  V  aver  rigettata  Y  opinione  pro^ 
dotta  dal  Manette  che  fosse  greco ,  Io  coofon»- 
de  con  Alessandro  Bassano  Padovano:  F'emm  , 
guae  luUis  ingeniis  debetur  laus  minime  den^ 
ganda  est,  nam  eumfuisse  Alexaridrum  Bas- 
sianum  Patai^inum  trad/4M  viri  d,  Molinetìus 
(^in  praefat.  ad  Histor.  pontif^  Rom*  per  numi" 
smata)  et  VefuUus (^numism.  pontif.  Rom.  num^ 

Ì%pag.Q&.) 

Primìeraoiente  il  Molioet  nulla  dice  effe 
Alessandro  Geaari  fosse  lo  stesso  che  Alessan- 
dro Basaano^  quantunque  prenda  sbaglio  nel 
confondere  un  amante  di  antichità  con  un  ar- 
tista  :  ecco  il  testo  •  Tom  égregii  artijices  Pa- 
diami,  Joannes  scilicet Cas^inus ^  et  jileximikr 
Bagsianus,  etLaurentiusetFWmciscusParmen- 
S03  his  successere,  qui  artem,  curam,  et  inda* 
Uriam  omnem  in  memoriam  Julii  III  9  Paoli 
IV,  etV ,  nec  non  Gregoru  XIII  feliciter 
^oniulere .  ìiox  non  veggiemo  come  m  possa 
•mettere  a  carico  di  questo  scrittore  un'asser* 
aiooe  di  cui  non  ò  fatto  pareva.  Alessandro  Bas» 
sano  e  £glio  o  nipote  di  quelF  Annibale  Bassatlo 
architetto  della  Loggia  del  consiglio  di  Padota 
latta  nel  (49^*  ®  della  sua  casa  medesima ,  po- 
sta alponte  dis*  Giovanni»  detta  degli  speccbj, 
•  che  il  Milixia  confuse  con  Alessandro  vivente 
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alta  metà  <lel  XY!  secolo  9  sebbene  foflse  ancb^ 
egli  architetto  ;  o  almeno  in  queir  arte  vena- 
lissimo,  poiché  scrisse  la  dicbiaunziane  delibar* 
CQ fatuo  in  Padova  .  alla  venuta  ddla  regina 
.Bona  di  Pollonia;  Padova  1 556  in  quarto  :  li-, 
bigetto  rarissimo  posseduto  dal  chiarissimo  ai* 
gnor  cavalier  Giovanni  de  Lazzara  cui  siamo 
debitori  di  queste  notizie .  Questo  Alessandro 
Bassano,  che  il  Gori  crede  riputarsi  dal  Moli- 
net  lo  stesso  che  Alessandro  Cesari,  era  poi 
grande  amatore  e  raccoglitore  di  antiche  lapidi^ 
delle  quali  adornò  la  facciata  e  Tinterno  della 
f^asa  del  suo  antenato,  e  fu  anche  intelligentia- 
simp  di  medaglie,  avendo  lasciata  manoscritta 
l'illustrazione  di  queUe  dei  XII  Cesari»  nella 
fabifica^ione  delle  quali  servì  di  guida  al:  Gavi- 
no» che  in  riconoscenza  alla  di  lui  asiustensm 
volle  unire  la  ^ua  effigie  alla  propri^  in  più  di 
una  medaglia  »  poiché  due  ne  conosciamo  che 
presentano  i  due  ritratti  del  Cavino  e  del  Béas«- 
npyjàeìle  quali  l'una  ha  per  rovescio,  il  ritratto 
dei  fSeimoso  mecenate  di   questi  studj   Bfaroo 
Mantova  Benavides»  e  l'altra  ha  il  rovescio 
dell'ara  e  del  genio  coli' epigrafe  oulcis  mEmM-- 
vojusNTiAB»  che  fu  dal  Cavino  posta  a  molte  al- 
tre delle  sue  medaglie»  come  a  quella  bellissima 
■  di  Tiberio  Deciano  giariscoosu Ito  udinese»  di 
Giovanni  Meisio  giurisconsuko »  di  :Girolanio 
Panico    padovano»  e    di  Pompeo   Lodovisio 
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bolo^AMe  •  Sénsa  dubbio  riinioiie  nel  pìro^pel- 
lo  Diedesimo  delle  due  etHgie  d!  Cavino  e  di 
Alessandro  Bassano  sarà  stata  la  cagioa  dell'er* 
rore  ;  ohi  basta  leggere  lo  Scardeone  e  tutti  gli 
altri  scrittori  delie  cose  di  Padora  per  disio* 
ganiiarsi# 

Quanto  poi  al  Venati  citato  esso  pure  dal 
Orort  in  conferma  di  questa  sua  snpposisione  / 
n^  solo  non  si  trovò  un  monosillabo  alla  cita- 
ta pagina  atto  a  promuovere  il  dubbio,  ma  non 
ioàirse  in  questo  errore  neppure  a  carte  xit 
della  prefazione,  in  ameodue  i  luoghi  citando* 
lo  sempre  Alexander  Cesari  cùgnomento  Grae^ 
cus* 

Tu(to  ciò  abbienio  indicato  non  già  per  souif 
nia  di  andar  cercando  gli  errori  frequentissimi 
in  materie  simili  per  la  negligenza  degli  scritto* 
ri  che  ci  hanno  preceduto,  che  lunga  e  impro** 
ba  fatica  sarebbe  questa;  ma  perchè  qui  si 
trattava  di  uno  de' primi  artefici  in  questo  gor 
nere  di  lavori,  e  perchè  i  più  accreditati  auto* 
ri  in  qaateria  glìttografica  sono  appunto  quelli 
che  hanno  scritto  questi  multiplìci  errori  aiti 
a  generar  confusione  nella  storia* dell'arte^ 

Michelangelo  con  molta  ragione  disse  che  V 

arte  era  giunta  al  suo  colmo  allorché  vide  Ì9k 

stupenda  medagl^i  di  PaoloIII  coniata  dfil  Gre* 

chetto  col  rovescio  di  Alessandro  prostrato  dj« 

nanzt  al  Pontefice  di  Gerosolima  ommks  hkoks  aaa* 
Tom.  r.  3i 
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viKVT  Bi  ec.  £  (lieifo  l'iimniigtQe  dèi  p%fm  yi  u, 
legge  AAEXAN^OSEnoIEI.  Vedasi  quesU  al 
numero  ▼.  della  destra  Tavola  LXXXV^  siccome 
altri  due  royescj  di  cnadaglta  apparleneoti  alio 
stesso  papa)  a  cui  luoghi  seri igj  prestò  questo 
artefice,  si  vedono  ai  numeri  xi  e  xt  ,  lavori  di 
una  belleeaa  somma  ^  a  che  non  possono  rile- 
varsi se  non  dalle  medaglie  stessa  •  Io  grandis* 
sima  celebrità  sali  anche  il  bel  conio  faiio  nel 
lobo  per  Giulio  III l* anno  santo  con  un  ro- 
vescio di  que*  prigioni  che  al  tempo  degli  anti* 
chi  erano  ne* loro  giubilei  liberati ,  che  ju  bel'* 
lissimo ,  con  molti  altri  conii  e  ritratti  per  la 
zecca  di  Roma ,  la  quale^  come  disse  il  Vasari  ^ 
ha  tenuta  esercitata  molt*  anni  .  La  opera  dal 
Grachotto  non  hanno  assolutamente  invidia  dai 
più  distinti  lavori  dell'antichità,  sa  si  riguardi- 
no senza  preveosione. Ordinariamente  ciò  che  a 
prima  vista  salta'  agli  occhi  nei  confronti  della 
antiche  colle  moderne  medaglie  è  un  certo  cru- 
do ,  un  certo  stentato,  un  angolare,  un  secco  9 
che  nella  medaglie  del  Cesari  non  si  vede,  ova 
tutta  la  morbidezza  di  esecuzione  e  la  larghez» 
za  di  stile  lo  eguagliano  al  marito  dei  greci  9 
dai  quali  meritamente  presa  questa  denomina- 
zione •' 

Rarissima  e  pregiatissime  Ve  sue  gemma  sali- 
rono in  alto  merito  e  poterono  star  vicina  ai 
Irgoteli  e  ai  Dioscoridi.  Fra  la  più  celebrato 
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Me  prodoxioni,  olire  i  ritraili  dei  Farnesi,  del 
redi  Francia  Arrigo^  e  d'altri  insigni  perso- 
naggi, vien  mentovato  dagli  scrittori  il  celer 
bre  cammeo  del  Focione,  che  soipussò  ógni 
opera  fatta  dai  moderni,  e  ci  rimangono  le  as- 
aerzioni  non  solo  dei  contemporanei,  ma  di  varj 
altri  {K>ssèssori  consecutivi,  che  ne  conobbero  il 
valóre  ;  non  potendosi  da  noi  assicnrare  dove 
attualmente  si  trovi  il  cammeo,  dacché  si  di* 
spersero  le  gemm^  preziose  che  in  Venezia  ave- 
va raccolàe  il  celebre  Zanetti ,  ultimo  proprie- 
tario a  noi  noto  di  questo  raro  monumento. 

Giovanni  Cavino  padovano  divenne  alla  me-  h  CuTino 
là  del  XV[  secolo  ii  loronsato  degli  aoUcpiar} ,  ^'*^^^^; 
poiché  coir  assistenza  e  il  consiglio  dei  letterati 
di  quel  tempo,  e  singolarmente  di  Alessandro 
Bassano,  di  cui  abbiamo  parlato  nella  nota  pre- 
cedente, egli  riempì  l'Italia  di  medaglioni  falsi 
tolti  da'  più  begli  antichi  oonii  de*  Cesari ,  e  pre- 
cisamente riproducendo  i  più  rari  e  più  ele^n- 
li.  La  fina  accortezza  delle  patine  aiH;ificiali, 
il  togliere  con  qualche  sorta  di  perfricazione 
r  aspetto  di  nuovo  alle  medaglie ,  perché  la 
troppa  eleganza  e  conservazione  di  queste  non 
desiasse  il  sospetto  degli  amanti  delle  antichi- 
tà, sorprese  la  vigilanza  dei  più  oculati,  finché 
una  lunga  esperienza  a  care  spese  non  raffinò 
maggiormente  l'occhio  dei  conoscitori  per  di- 
fendersi daquestainsidU.il  Cavino  sorpassò 
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lutti  grimi  tatari  di  medaglie,  e  la  serie  de'sum 
conii  che  può  riguardarsi  come  un  monumento 
assai  prezioso  dell'arte  si  conservava  nella  ca«- 
sa  dei  conti  La^zara  in  Padova  ^  e  di  la  passata 
in  proprietà  del  re  di  Francia ,  ne  fu  arricchi- 
to poi  per  sovrana  munificenza  il  gabinetto  dei 
P.  P.  di  S.  Geneviefa.  Il  P.  Moliaet  nel  pubbli* 
Care  il  detto  gabinetto  in  un  volume  in  foglio 
nel  16^2  produce  l'elenco  di  questi  conii  i  quali 
vennero  sottratti  dal  moltiplicare  ulteriormen* 
te  il  numero  di  simili  false  preziosità ,  non  ostan- 
te che  non  siano  poche  quelle  che  sono  io  gi» 
ro;ma  la  differenza  tra  queste  e  le  altre  conia- 
te da  meno  periti  artefici  è  oltremodo  sensi bt« 
le.  Cinquantacinque  conii  riporta  il  P. Claudio 
Molinet ,  dei  quali  un  piccolissimo  numero  ha 
il  merito  dell'originalità  •  Non  e  difficile  il  per- 
suadersi che  un  coniatore  di  tanto  merito  avreb- 
be lasciate  alla  posterità  le  più  belle  medaglie 
del  suo  tempo  se  in  questo  si  fosse  piuttosto 
occupato  che  nell'  utile  inganno  delle  falsifica- 
zioni in  cui  superò  tutti  gli  altri  •  La  medaglia 
di  Cristo  col  rovescio  della  Trinità  ove  pose  fl 
suo  nome;  il  bel  medaglione  dell'Ercole  ripor- 
tato allaT.XL  delle  pubblicate  dalMolioet(i), 

(  I  )  £  singolare  V  interpretazione  data  dal  Molinet  a 
questa  sigla  H3  posta  nell'  esergo  del  rovescio  di  questa 
medàglia  ove  è  figurato  Ercoje  in  piedi  quando  gli  vieti 
presentata  la  camicia  insaognioata*  Anche  di  qui  uae  egli 
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t^iiéllft  oYe  effigiò  se  slesso  imitametìte  al  sua 
ft<nico  Alessandro  Bassanó,  Andrea  Querini  col 
Tovescio  della  Lupa  romana.  Luca  Salvioai  da 
una  parte  ò  Marco  Mantova  Benavides  dalla 
altra  ,  e  Miirc' Antonio  Passeri  sono  le  sole  che 
nel  gabinetto  di  S.  Geneviefa  siano  prodotte  io 

Mrgomeoto  per  (are  del  Bassaod  un  incisore  dì  coni!  •  Je 
ne  servì s  pourtant  pas  ioul'àfaU  eloigtié  du  senti ifienl  iV 
un  de  mes  ahUs,  qui  croit  gue  cts  lettres  ne  signijicnl  rien 
ùutre  chose  si  non  hercuIìES  bassiAhi  ;  r  JJercule  est  fc 
aktf  d*  oeuvre  de  Bdssian  ^  qui  eioit  t  associé  de  Jerìn 
Cauuin  poitr  lajabrique  de  ces  coins  gue  nous  nommons 
padouans .  Noi  non  diremo  precisamente  cosa  possono  ^i* 
giiificar  quello  due  lettere  riunite*  vicino  alle  quali  è  scol- 
pito un  uccello  ad  ali  semiaperte  •  Rimanendo  pertanto 
escluso  che  alluder  voglia  all'autore  del.  conio  ^  poiché  in 
queiretknon  conosciamo  alcnn  artista  il  cui  nomeo  cogno- 
me incominci  con  alcuna  di  queste  due  lettere,  e  osservando 
•  ia  belleua  deir  impronto»  e  soprattutto  della  testa  dell*  Er- 
cole assai  rilevata  e  coniata  indubitatamente  nel  secolo 
XVI  e  pmvenienl^e  da  Padova ,  ci  risovvienc  anche  che  m  1 
1549»  e  nel  i557  iintonio  Lafrerj,  intagliò  T  Ercole  colos- 
sale elle  Marco  Mantova  Benavides  fece  scolpire  in  Padova 
dall'  Ammanato»  come  abbiam  detto  in  proposito  di  questo 
scultore  :  e  ci  rime mbra  del  pari  che  questo  Ercole  fu  det- 
to :  Hercules  Buphiioponus  Bestiarius  ,  come  leggiamo  in 
^n  esemplart  da  noi  conservato  di  questa  stampa  non  co- 
mune .  Oltre  ciÀ  »  legato  il  Cavino  com'  era  d' amicizia  col 
Benavides  »  non  avrebbe  anche  potuto  alludere  a  questo 
gran  mecenate ,  e  dedicargli  questo  cohio  colla  sigla  che 
esprimer  volesse  Herctdes  Benavides ,  oppure  Hercules 
Buphiioponus  7  Siamo  ben  luiige  dall^  insistere  su  questa 
nostra  interpretazione ,  sempre  però  meno  strana  di  quella 
del  Molioet  che  tendeva  a  contarci  un  artista  tuttodì  sua 
de4asioDe  • 
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aggiunta  ai  medaglioni  romani  TaltiBcatt.  Pone 
per  ultima  il  Molinet  anche  nn  Nauareno  col 
rovescio  d' una  semplice  croce  e  V  epigrafe 
IBGO  suM  LUX  MUNDI,  ma  questa  non  può  mai  ap- 
partenere al  Cavino  per  esservi  la  dala  del 
1&81 ,  che  Io  smentisce,  essendo  egli  stato  se- 
polto in  Padova  Tanno  1670  in  S.  Giovanni  di 
Verdara.  Altre  medàglie  potrebbersi  aggiunge- 
re di  questo  valentissimo  coniatore,  opere  de- 
gne della  più  alta  e  squisita  antichità ,  come 
quelle  che  sonosi  da  noi  indicate  precedente- 
mente ,  e  parecchie  che  in  quelTepoca  venne- 
ro coniate  a  Padova  ad  illustri  personaggi,  che 
ivi  emersero  celebratissimi  particolarmente  nel- 
Funiversità.  Ma  valgano  per  tutto  ciò  che  da 
noi  potrebbe  prodorsi  i  due  gran  medaglioni, 
o  per  dir  meglio  i  due  bassi  rilievi  al  naturale 
,che  a  guisa  di  medaglioni  egli  fuse  in  onore  del 
Navagero  edelFrncastoro,!  quali  erano  in  ista- 
to  di  prossimo  deperimento  ed  in  luogo  inos- 
servato esposti  alle  furtive  insidie,  da  cui  fu- 
rono in  questi  anni  felicemente  messi  al  coper- 
to e  conservati  nella  municipal  residenaa  diPa- 
dova. 

La  nostra  Tavola  LI  presenta  questi  bellissi- 
mi ritratti  altre  volte  prodotti  in  fronte  delle 
edizioni  Gominiane  di  questi  classici  ma  in  tal  (or- 
ma da  non  poter  mai  riconoscèrli.Lacuraeheci 
siamo  data,  onde  non  solo  il  disegno  fosse  per- 
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finto  iDaatca»£ia&UoiiriBCÌfiipDeprOT#ràquao- 
4a  slima  da  ooi  si  Csiccia  ilei  merito 4'un  laU  au- 
4ore,  del  quale conservia aio -coaie  preziosi mo- 
numeiiii,  oUre  pareecbie  sfublimi  falaificaziooi  ^ 
alcune  poche  medaglie  di  una  freschezza  sin^^^ 
lare  e  che  possono  .teneivi:  fra  le  produsiooi 
più  belle  di  quest'arie* 

Noo  p0rò  tutto  ciò  ohe  d'iasigne  esca  da'ea- 
'  nii  padovani  deve  attribuirsi  al  Cavino  9  bei^hè 
Dou  fosse  agguagliato  da  alcuno  in  questi  paesi 
veneti  •  Devesi  osservare  che  poco  pniaaa  «e 
quasi  in  questo  tempo  stesso  apparvero  alcune 
oieda^ie  fuse  in  Padova ,  le  quali  d'  un  merito 
nsaai  distinta  appartengono  al  Riccio  di  cui 
estesamente  abbiamo  pattato  in  questo  volume , 
.producendo  anche  la  medaglia  ch'egli  fepe  a 
ae  stesso^  posta  vicina  al  celebratissimo  Caode- 
labro  Tavola  XXXV. 

Due  beUissaone  medaglie  furono  oeniate  in 

• 

Pmlova  a  Girolaoio  Cornelio  9  l'una  essendo 
egli  in  età  giovine  coireffigie  di  Elena  suamo* 
glie,  la  quale  per  lo  alile  con  cui  è  lavorata  a 
buona  ragione  può  ritenersi  per  un  lavoro  del 
Riccio  intorno  il  principio  del  XVI  secolo  • 
L'altra  rappresenta  Girolamo  già  tiiataro  di  età 
con  lunghissima  barba,  e  tutta  la  gravità  seni- 
le »  allorquando  essendo  egli  neXtore  dell' uni« 
versità  aveva  foré'anche  una  qualche  pubblica 
magistratura  di  carità,  o  veramente  in  essa  al- 
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ludesi  alla  sua  piela  nobilissima ,  poiché  nel 
rovescio  ad  uso  dei  CSon^iarii  romaoi  vedasi 
uoa  distribuzione  fatta  a*  poveri  9  stando  Giro* 
lamo  assiso  in  luogo  eminente  >  nel  cui  basa- 
mento è  scritto  D£o  oPT.  PAV*  e  nel  contorno 
^AUPSaTATis  PATAviMAB  TUTOR  i54o ,  la  qilal  me- 
daglia ha  tutti  i  caratteri  dei  bellissimi  conii 
del  Cavino  9  a  cui  può  credersi  che  appartenga 
senaa  tema  di  sbaglio*  Sembra  che  possa  ancbe 
dubitarsi  se  le  due  medaglie  rappresentino  real- 
mente il  medesimo  personaggio;  il  che  poco 
importa  nel  nostro  caso,  essendo  in  amendae 
evidente  abbastanza,  la  varietà  dello  stile  per 
avvalorare  la  nostra  congbiettura  intorno  i  di- 
versi autori  delle  medesime* 
Altri  •rte-      Q^{  dcvcsi  inoltre  osservare  che  Giovanni 

net  pado*  ^ 

Vani .  Maria  Mosca  padovano  allievo  di  Agostino  Zop- 
po pure  padovano  essendo  scultore  di  qualcbe 
nome  y  di  cui  veggousi  in  Venezia  opere  sue 
già  da  noi  citate»  coniò  in  PoUonia  ove  fu  chia- 
mato per  un  mausoleo,  la  bella  medaglia  nel 
i53ii  pet  giovinetto  re  in  età- allora  di  >i3anni, 
nel  cui  rovescio  e  un  Leone  coli'  epigrafe  wéa- 

(  1  )  Si  aTverU  non  poterti  in  qaeKa  medaglU  e^in>- 
care  eoo  quella  Cornelia  Episcopia  che  cuoprì  po<terìor- 
mente  in  Padova  una  cattedra  »  poiché  non  ehbe  marito» 
e  fiorV  in  un'  epoca  meno  antica,  sebbene  ancbe  ad  ean 
foMero  coniate  medaglie ,  e  resi  più  onori  che  forae  non 
meritò. 


CAPITOLO   ««TTlMp  4% 

€BU  fUHJECTW  BTDBBBLLAEB  SIJFBftJMIfi,  é  nell'in* 

terno.  JU8TUS  utlbo,  e  sotto  johanhesharia  pa* 
TAviNUs  F.  cosicché  si  vede  chiaran^ente  che  in 
Padova  ove  avevano  lavorato  tanti  coniatori  e 
fonditori  eccellenti  da  Donatello  in  poi,  era 
scuola  ottima  di  quest'arte,  e  l'indicata  meda- 
glia non  disdirebbe  al  Riccio  stesso  «  Questo 
medesirno  re  di  Pollonia  fatto  più  adulto  all'età 
di  24cinui  fu  coniato  poi  nel  i548  nuovamen* 
te  da  Domenico  veneziano  che  pose  nella  me- 
daglia il  suo  nome ,  ed  amendue  le  medaglie 
stanno  fra  quelle  della  biblioteca  di  S.  Marco* 
Quest'ultimo  lavoro  si  è  creduto  dal  cavalier 
Morelli  poter  appartenere  a  Domenico  Campa- 
gnuola   ch'egli  deduce  essere  veneziano  €2a^ 
fwtizie  e  opere  di  disegno  scritte  didUanonimo 
ove  dice  che  certe  pitture  furono  de  mano  de 
Domenco  veneziano  allevato  da  Giulio  Cam- 
pagnuola.Eg^ì  è  indubitato  che  nella  medaglia 

è  scritto npXINICUSVBNBTUSFEGIT  ANNOD«  N.  l548 

ma  non  pare  dimostrarsi  con  altrettanta  evMeo- 
za  che  questo  Domenico  per  esser  allevato  da 
Giulio  e  perchè  aveva  comune  con  lui  la  patria 
aver  dovesse  la  famiglia  anche  comune,  mentre 
gli  artisti  allevano  non  solo  i  figli  ma  gli  scola- 
ri che  sovente  appartengono  ad  altro  paese, 
come  sono  d'altro  casato:  ad  ogni  modo  il  bel 
conio  non  disdice  che  venga  attribuito  anche 
«I  famoso  pittore  Domenico  Campagnola. 


y 
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Cbi  fesse  vago  di  andar  spigolando  ira  molti 
arttsit  italiani  che  fiorirono  in  questi  due  seco- 
li di  cui  abbiamo  trascorsa  la  storia  «  e  si  pro- 
ponesse di  raccogliere  ciò  che  da  noi  Tenne 
omesso,  aumenterebbe  di  gran  lunga  la  serie 
di  qaelli  che  da  noi  furono  presentati  •  Ma  sic- 
come a  noi  fàanca  affatto  un'  opera  che  ci  pre- 
senti  con  ordine  e  chiarezza  tutto  ciò  che  fa 
fatto  in  materia  d' oreficeria,  di  conio,  e  d*  in* 
taglio  in  pietre  dure  dai  primi  italiani  nel  ri« 
sorgere  delle  arti  sino  a  tutto  il  XVI  secolo , 
cr>s\  non  abbandoniamo  la  lusinga  che  dal  pò* 
co  che  abbiamo  accennato  si  desti  nell*  altrui 
animo  desiderio  di  presentarci  una  qualche  ben 
ordinata  operetta  a  questi  confini  ristretta  • 
Lavori  in  Se  dqrassero  le  opere  nelle  materie  fragili 
linceo  •<*  ^^g^jig  come  dura  la  fama  degli  artisti  che  le 
composero ,  e  se  è  lecito  dedurre  dalle  fatture 
in  acciajo  e  in  gemme  ciò  che  i  bravi  nostri 
artisti  eseguirono  in  cera,  in  paste,  in  stucchi 
per  i  gabinetti,  per  i  signori,  e  per  loro  sem- 
plice studio,  si  avrebbe  una  ricchissima  sup- 
pellettile di  elegantissimi  lavori  :  ma  nella  ric- 
'  chezza  iaMnensa  delie  opere  trattate  in  materie 
solide  e  preziose  si  tenne  pochissimo  conto  di 
simili  modelli,  che  rari  si  vedonoe  mal  conser- 
vati presso  alcuni  amatori  delie  patrie  memo- 
rie.  Dopo  aver  il  Vasari  enumerate  le  dodici 
belle  medagUe  che  Pietro  Paolo  Galeotto  ro- 


in  cera 
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fnnno  coniò  a  Cosimo  I  Daca  di  Firenze  con  ro^ 
vesci  allusivi  affasti  della  famiglia ,  e  che  pos- 
sono rilenersi  come  una  pai*te  d*  illustrazione 
della  storia  medicea  (  i  )  fa  onorevole  memoria 
di  quel  famoso  Pastorino  da  Siena  coniator  di 
medaglie,  egli  pure  distinto,  il  quale  aveva  tro- 
vato uno  stucco  sodo  da  fare  i  ritratti  che  ve- 
nissero coloriti  a  guisa  de-naturati  con  le  tinte 
delle  barbe ,  capelli ,  e  color  eli  carni  che  le  a 
fatte  parer  wì^e^  e  tal  copia  di  lavori  condusse 
che  il  Vasari  soggiugne  poter  dirsi  che  abbia 
ritratto  tutto  il  mondo  di  persone  e  signori 
grandi  e  virtuosi  e  altre  basse  genti.  Il  gusto 
per  le  arti  era  esteso  gratKlemente,ed  ogni  clas- 
se di  persone  ricevendo  una  specie  di  educa- 
zione negli  elementi  di  questi  studj,  non  tatetò 
per  Fabbondanza  degli  artefici  cheerano  spar- 
si per  tutta  Tltalia,  ma  per  il  credito  in  cui  si 
tenevano  dai  grandi,  e  gli  onori  che  loro  veoi* 
vano  largiti ,  ciò  non  poteva  meno  di  rende- 
re  universale  il  gusta  per   questi   nobilissimi 

(  1  )  Questi  rovesq  sodo  i  .  Pisa  ridotU  od  ino  essri^ 
per  asciogameoto  delle  pslodi.  i.  Le  acqae  condotte  a  Fi- 
reoze.  3.  La  fabbrica  degli  uifiz).  4-  L'unione  degli  siati 
di  Firenze  e  di  Siena  .  5.  L' edificazione  e  fortificazione  di 
Porlo  Forrajo.  6.  La  colonna  poAa  sulla  phzza  di  S*  Tri- 
nilL  7.  La  libreria  di  S.  Lorenzo.  8.  La  fondazione  dell'or* 
dine  di  S.  Stefano .  9.  La  rinunzia  del  governo  al  principe  • 
10.  Le  fortificazioni  dello  sl»to.  11.  La  milizia  0  sia  le 
bande  dello  suto  la.  Il  real  palazzo  de* Pitti. 
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esercizi,  cosicché  tutti  coloro  i  quali  o  lu»- 
go  o  penoso  esercizio  riconoscevano  esser 
quello  d'intagliare  le  gemile  e  racciajo,  si 
\  cledicarano  a  trattare  le  matene  molli,  e  rie- 
scivano  mirabilmente,  senza  molta  speranza  di 
tramandare  a  posteri  lontani  opere  sì  facili  a 
Inerire . 

il  Vasari  ci  conserva  un  leggiero  indizio  di 
tutto  questo  lodando  i  ritratti  di  cera  che  fa- 
cevansiasuo  tempo,  al  qual  esercizio  eiansi 
dirti  non  solo  tutti  gli  orefici  e  cesellatori ,  ma 
infiniti  gentiluomini;  enumerando  egli  fra  que- 
sti Giovan  Battista  Sozzìni  di  Siena,  il  Rossa 
de  Giugni  a  Firenze ,  e  tacendo  degli  altri  per 
non  esser  prolisso  in  questa  materia  secondaria 
al  suo  proponimento . 

La  copia  immensa  degli  artisti  italiani  per- 
tanto che  abbiam  visto  essersi  distinti  in  queste 
opere  di  minuto  artificio  è  tale  ,  che ,  data  la 
proporzione  alla  lunghezza  del  tempo  che  esi- 
gono tali  fatture,  questo  fu  il  ramo  d'arte  più 
fertile  di  celebratissimi  uomini,  le  opere  dei 
quali  non  abbiàm  potuto  facilmente  produrre, 
e  sul  cui  merito  siamo  trascorsi  di  volo ,  affin-^ 
che  una  parte  accessoria  del  nostro  scopo  non 
invadesse  di  troppo  i  diritti  dell'oggetto  prin- 
cipale. 

Artefici  dì         D      .    -.  .    «-  *  .  «•    «. 

limili  la*       Portate  queste  arti  di  numismatica,  e  di  gli  t^ 
4'  Italia .    (('grafia  fuori  dltalia  da  quei  tanti  che  abbia- 
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ino  visto  essersi  fcrasfortli  in  PoUodia  ,  in  PrMi* 
eia ,  in  Spagna,  ove  fecero  molti  pregt«ti  lavo* 
ri  9  non  vi  propagarono  però  quel  saDro  faoco 
creatore  da  cui  essi  erano  animati ,  e  le  opere 
degli  stranieri  in  quest'epoca  si  ridussero  a  pò* 
ri  ^gilli  ed  arme  delle  quali  si  fece  gran  caso , 
come  degli  intagli  di  Daniele  Eugelbaard  di 
Norimberga  morto  nel  iSSa  e  di  Luca  Kiiian 
detto  fastosamente  il  Pirgatele  Tedesco ,  di  cui 
non  ai  conosce  che  qualche  sigillo  in  pietra  du« 
ra«  I  progressi  della  Germania  in  queste  arti 
furono  lenti,  e  soltanto  nel  secolo  scorso  ebbe* 
re  la  gloria  di  poter  contare  sui  loro  confini 
d'Italia  a  Bressanone  nel  Tiralo  quell'Antonio 
Pichler  che  fu  padre  in  Roma  del  famoso  Gio* 
vanni  Pichler  di  cui  ognuno  conosce  il  merito 
e  le  opere  • 

'  Egualmente  poterono  vantare  i  Tedeschi  in 
questi  ultimi  tempi  quel  Lorenzo  Natter  buon 
pratico,  e  anche  dotto  nelle  teorìe,  il  quale 
formò  però  il  suo  stile  molto  vivendo  in  Roma, 
e  di  cui  abbiamo  un'opera  interessante  sul  me- 
todo degli  antichi  d' incidere  in  pietre  dure* 
Ma  nulla  ci  presenta  il  Nòrd  che  possa  illustra» 
re  i  secoli  di  cui  trattiamo  in  questo  volume  • 

Un'artista  non  volgare  certamente  ed  abba« 
ataoza  distinto  noi  abbiamo  osseiTato  aver  se- 
gnate le  sue  opere  colla,  marca  opus  Moderni 
Ha  a  qnal.  nazione  appartiene  egli  ?  Non  è  per 
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noi  ftcile  iodoTiaarlo  per  <|u«fitoablHMioprer 
curato  dì  riatracciar  momiaieBti  ebe  illuslrino 
il  soO  nascere  e  la  sua  scuola .  Dalle  osservar 
siooi  però  fatle  su  di  alcuue.  sue  opere  in  broa- 
2&0t  che  sMnconirano  fra  le  medaglie  e  i  pìcco^ 
li  bassi  rilievi  nei  gabineiti  di  simili  curiosila  « 
ju>i  non  possiamo  arguire  se  non  che  e§^  fosso 
un  artista  del  XVI  secolo  9  e  che  o  fossa  ita- 
liano, o  veramente  in  Italia  avesse  fstti  (co- 
me la  più  parte  anche  degli  stranieri)  i  suoi 
sludj.  Questi  piccoli  bassi  rilievi  da  noi  co- 
nosciuti io  più  luoghi  y  e  anche  in  parie  pos- 
seduti sono  in  piombo  ed  in  bronzo ,  e  presso 
che  tutti  rappresentano  fatiche  di  Ercole» 
Ma  il  signor  CainoeO  direttore  del  gabinellu 
delle  medaglie  nella  Mcca  milanese»  dottia-* 
Simo  letterato  e  versatissimo  nello  studio  del» 
.la  numismatica  non  meno  che  nell'arte  del  di- 
segno eh'  egli  professa  1  ci  rese  conto  d'aver  os- 
servato njMa  cappella  del  castella  di  Luxea^ 
burgo  due  bassi  rilievi  in  argento  di  un  lavoro 
somnMmente  accuraio  ,e  di  un  meriia  ut  arie 
squisito.  L'uno  rappresenta  fafiagellauoaein 
cui  Cristo  è  imitato  dal  Laocoonie ,  V  altro  la 
Madonna  sedente  fra  wmij  Santi  in  cui  fra  le 
iUire  molte  figure  $i  distingue  un  S.  Sebastia- 
no per  somma  bellezza;  non  ^*è  altra  iscrvdch 
ne  che  la  seguente  or,iiODiaifi«  Anche  gli  uo» 
miai,  che  Oon  levarono  altissimo  grtdo^  proJus* 
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sero  ìAh%  opara  degne  deUericoDescenue 
deir  emmira^ione  de*  posteri  :  ma  sepolte  esM 
in  luoghi  di  difficile  accesso,  e  mancanti  d'uno 
ingenuo  e  diligente  lodatore  che  le  illustrasse , 
rimase  il  loro  nome  coi  prodotti  del  loro  in*^ 
gegno sepolto  nelloscura  dioieniicanza, Quésto 
cenno  servirà  forse  a  taluno  più  fortunato  inda^ 
gatpre  per  rinvenire  le  tracce  di  questo  va«^ 
lente  orefice  e  fonditore  che  merita  d'esser  te* 
nuto  tra'buoni  artisti  di  quest'età ,  e  non  sap- 
piamo qual  patria  possa  vaAtai*si  d'avergli  dato 
r  origine  • 

J  soli  Francesi  dopo  aver  goduto  pel  bene*^ 
ficio  di  quei  tanti  uomini  di  sommo  ingegno 
italiani  che  stettero  in  Parìgi  alla  corte  di  Fran** 
Cesco  Primo  e  di  Luigi  XII  riescirono  a  poter 
gloriarsi  sulla  fine  del  secolo  XVI  pel  merito 
d'un  intagliatore  ,  il  quale  acquistò  una  cele* 
brità  nei  ritratti ,  ma  di  cui  lo  stesso  MarietW 
disse  non  aver  mai  veduto  uà'  intiera  figura  ; 
questi  è  il  Goldorè  che  servì  molto  Enrico  IV  , 
e  si  veggono  buone  effigie  di  questo  re  da  lui 
fatte,  tanto  in  rilievo  che  in  incavo  •  Sarebbe   , 

LtMYOn  di 

^riosQ  e  interessante  til  tener  dietro  a  certe  •^v^ 
pp<sre  che  .veggonsi  in  molli  paesi  modellate  in 
istagno  >  le  quali  per  la  più  parte  eseguite  nel 
^ire  del  XVI  secolo  o  oel  cominciare  della 
epoca  susseguente  disvelano  im  numero  di  ar« 
tefici  fiammiagjhi  e  tedeschi  ^  che  per  quante 
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sembra  ayevano  formati  i  loi-o  sludj  sofie  ope- 
re ìlaltane  dell'epoca  più  bella  nel  prìpcipio 
del  i5oo.  È  iodubitato  che  i  latori  de'cesella* 
lori  insigni  che  fiorirono  in  Italia  $i  diffusero  per 
lutto  il  mondo 9  e  la  diligenza  alemanna  non 
poteva  a  meno  di  imitare  quelle  produzioni  che 
venivano  lauto  applaudite,  dal  ohe  ne  viene 
che  s^bene  questi  lavori  di  slagno  siaqo  stati 
fatti  nel  i6oo  sembrano  appartenere  a  un'epo* 
ca  anteriore  per  la  ragione  evidente  che  le  imi* 
lazioni  seguono  dopo  le  opere  originali  •  Pro- 
babilmente si  saranno  da  questi  artefici  esegui- 
ti vasellami  e  piatti  ornati  in  argento  o  in  tsmaU 
lo 9  e  da  questi  trattine  modelli  e  formosi  sarà 
poi  moltiplicalo  quel  nùmero  che  noi  abbisimo 
qua  e  lii  veduto  estesamente  in  istagno,  noa 
volgare  ornamento  di  raccolte  d*anlìchilà.  • 

U  signor  Dufburnj  a  Parigi  architetto  esper» 
tissimo ,  e  collettóre  avidissimo  e  industrioso 
di  monumenti  d' arte  possiede  alconi  grandi  be*^ 
cini  o  piatti  ornati  nel  giro  con  bellissimi  bassi 
rilievi ,  ove  si  scorgono  i  nomi  degli  artefici ,  e 
si  veggono anchenel  rovescio  le  effigie  che  pro- 
babilmente a  loro  appartengono.  Uno  di  questi 
grandi  piatti  omatissimo,  fra  i  molti  veduti  » 
avemmo  luogo  ad  esaminare  pi^esso  il  signor 
conte  da  Rio  podestà  di  Padova  che  nella  par- 
te interna  è  figurato  dagli  elementi;  nel  centro 
esprime  la  temperanza;  il  giro  poi  raffigura  le 
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ftci^iixéf  e  il  iuilo  e  leggiadramente  oroalo  da 
^uaschereUef  besiioline  ilivet^e^  fogliami  e  or^ 
nati  e  pvecisameote  secondo  Io  stile  delGJIiai; 
nel  rovescio  è  un  ritratto  coli' iscriaùone  OàfiiBi. 
BNBEBLBiif,  sotto  la  Spalla  di  cui  SÌ  veggono  I0 
due  iniziali  C*S.  Multi  aUri  in  più  piccola  dtr 
oiensione  abbiamo  i>otuto  a  oostr  agio  conside- 
rare di  varj  soggetti  sacri,  profani,  militari  t 
civili ,  alcuni  de*  eguali  col  ritratto  equestre  di 
Ferdiuando  III  imperatore,  il  che  ci  assicura 
dell'epoca  precisa:  ed  anche  questi  ornati  eoa 
-figurine,  mascherétte  elegantissime  che  si  veg- 
gena  tolte,  da  ciò  che  facevasi  anteriormente 
io  Italia,  I lavori  d'oro  e  d'  argento,  da  cuiaa- 
.  ranno  stati  formati  ripetutamente  questi  piombi 
.appartenendo  a  mense  reali  o  a  gran  personag- 
.gi  sono  forse  resi  iuvisibii  deposito  di  qualclìe 
antico  tesoro,  o  di  qualche  raccoglitore  di  aa- 
.  ticbità  ,  quando  non  sia  accaduto  ciò  che  pur 
•  troppo  abbiamo  verificato  più  particolarmente 
ia  Baviera ,  ove  si  fusero  i  più  squisiti  lavoti 
per  servitasi  della  materia  preziosa.  L'  altra  era 
piena  di  tali  ricchissime  suppellettili,  che  meno 
il  pochissimo  conservatosi  da  qualche  raccogli- 
tore di  curiosità  ,  il  tutto  ha  ceduto  a  ogni  ge- 
nere di  calamità.  Abbiamo  veduto  rifugialo 
uno  di  questi  più  distinti  lavori  in  Padova  pres- 
so il  signor  Moìsè  Trieste,  comprato  in  Brescia 
con  molte  preziose  anticaglie  valutate  come 
Tom.     r.  3« 
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{Mista  cnetnliica:  e  questo  e  uu  gran  bacillo,  n^ 
eoi  centro  era  uno  scudetto  rilevalo  che   fa 
tolto  onde  ascondere  la  provenienza,  o  forse 
anche  il  nome  della  famiglia  o  del  santuario  a 
cui  appartenne.il  primo  giro  di  compartioienti 
rappresentale  quattro  parti  del  mondo,  e  le 
quattro  stagioni  mediante  molti  emblemi  sos- 
'tenuti  da  varj  putti  benissinlo  sclìerzaii  •  Il  $e- 
Oondogiro  esprime  otto  principali  vir^ù  colle- 
fpte  io  vaghissimi  compartimenti  ornati  di  ani- 
fiialetti,e  mascberette  bellissime  ;  l'orlo  poi  è 
Tagaraeote  ripieno  di  variatissimi  animali,  e  tro- 
fei d'arme,  attrezzi  di  musica,  e  arabeschi -della 
più  fina  e  più  leggiadra  esecuzione  •  Giova  era- 
den  che  simili  vasellami  abbiano  dato  luogo  a 
multiplicare  gli  stagni  di  cut  abbiamo  parlato, 
i  quali  attestano  <:ome  questo  gusto  di  lavori  e 
d'ornati  si  fosse  diffuso  per  tutto  • 

Chi  volesse  esaunre  il  tema  di  questo  capi- 
tolo indicando  l'abilità  di  molti*  artisti  in  tante 
io  varie  meccaniche  e  materie  tutte  dipendenti 
(dall'arte  del  disegno  e  delia  scultura,  lunghis- 
stmo  lavoro  e  curiosissime  indagini  far  dovreb- 
be, le  quali  a  profitto  sempre  tornando  della 
storia  delle  arti  metterebbero  in  quetl'  eviden- 
za a  cui  hanno  tanto  diritto  i  begl'  ingegni  ita- 
liani. Non  intendiamo  con  ciò  di  voler  indica- 
re gl'intagli  in  rame  e  in  legno  che  servirono 
•Ile  stampe ,  e  i  preziosi  nielli,  che  a  <|ueste  fo« 
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rono  strada  :  già  di  uim  tal  parie  di  ìaborioM 
esercicio  vi  fu  dit  sì  occupò  rsc Itisi vamesle^  f 
la  tedesca  soleniia  che  volle  coD'Ilalia  oonteA- 
dei« ,  se  non  pel  gusio^  almeno  per  Vantithiià 
di  questo  esercito  ,  ha  prodotto  anche  oper# 
storiche  eccellenti  in  questa  maleria*  Ma  ìn&^ 
ulti  altri  moditrovaronsi^nei  quali  associare  le 
più  fioe  e  ingegnose  meccaniche  alle  arti  tibes- 
rsli,  cuflae  tutto  ciò  che  col  bulinò  rtlevfivasi 
in  acotajaod  altro  metallo  per  abbellimento  df 
arioainre^  o  di  stipi  ed  ornainetiri  fevominili  $  è 
tutto  ciò  che  intagliavasi  in  legno^  in  avorio^ 
in  madreperla,  in  feimbra,  in  tartaruga,  in  ce^ 
rallo  I  o  nelle  antiche  oreficerie  ricoprivasl  4% 
smalti  preziosi,  e  occultando  la  solidità  delinei 
tallo  appariva  come  fragile  argilla  e  finissima 
porcellana. 

I  singolari  lavori  aJl*  azzimina  O  alla  ffem^ 

•        .  f    .«  .  Lavori  aU 

micotanto  varj  nei  metodi  di  tratlarlt ,  coi  qua-  »'Axi- 
ii  oraaronsi  armatutv;,  scrignètti,astuctrenna 
quantità  d'impugnature  d'armi,  rassomfgfiandò 
a  quei  lavori  che  diconsi  anche  Damaschini', 
e  più  modernamente  di  TVzmA  molto  conosciu- 
ti nella  Persia  e  in  Turchia,  appartengono  a 
questo  genere  d' industria ,  e  sembrano  nelle 
aiti  queir  anello  intermedio  che  congiunge  lo 
intaglio  alla  scultura  .  Poiché  in  più  modi  pre- 
sentano  quando  una  superfìcie  piana,  nella  qua** 
U  veggensi  intarsiati  nelF  acciajo  ornamenti  é 


nuiM. 
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figure  d'oro  od' argento,  col  tagliare  mediaolt 
piccoli  ferri  il  metallo  più  duro  a  lotto-squa- 
dra, e  batterri  poi  i  fili  d'oro  rotondi  con  an 
martellino ,  cosicché  venendosi  questi  a  spia* 
nare ,  e  nell*  interno  di  quei  solchi  entrando  il 
metallo  più  duttile,  non  potendo  più  escire 
dai  sotto-squadri  riceve  un  pulimento  bellis- 
simo  e  una  connettitura  durevolissima;  e  quan- 
do presentano  un  consimile  effetto  (benché 
meno  durevole)  colla  preparazione  delF  acciajo 
in  forma  alquanto  scabrosa  per  estendervi  Toro 
a  guisa  di  Umine ,  ripetendovi  le  foglie  sottilis- 
sime, che  mediante  l'azione  del  fuoco  e  dei 
brunitori  si  adattano  mirabilmente  all' acciajo, 
e  con  piccoli  ceselli  ricevono  graffiture ,  con- 
torni e  delineamenti  quasi  se  fosse  un  basso  ri- 
lievo •  E  giugnesi  anche  persino  a  dare  un  ri» 
lievo  reale  a  questi  oggetti  abbassando  ilfondo 
.d' acciajo,  e  lasciando  apparire  rilevata  la  parte 
a  cui  é sovrapposto  l'oro,  il  che ottiensi  in qual- 
/BJvoglia  modo  o  con  lime  e  ceselli ,  o  veramen- 
te con  qualche  conio,  se  trattasi  di  piccoli  or- 
nati come  fibule ,  medaglioni ,  anellini ,  o  in  fi- 
ne ove  accada  di  lavorare  un'estesa  superficie 
sottoponendo  all'azione  di  un  corrosivo  la  par- 
te dell'  acciajo  scoperto  ,  che  riabbassandosi  fa 
ricevere  il  più  grazioso  e  dolce  rilievo  alle  par- 
ti dorate  •  Su  questo  argomento  pubblicò  U 
signor  abate  Francescoui  nel  1800  una  dissci^ 
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UeioneinVenexia^  Della  qaale  parlò  di  ima  caa- 
seltiaa ossia  uraeUà  preziosa  fatta  da  quel  Pati* 
lo  Azzemino  veneziano  nel  principio  del  XVI 
secolo  ,  che  prese  nome  dall'arte  in  cui  riesci 
di  tanta  eccellenza,  nel  modo  che  denomiua- 
ronsi  appunto  tanti  altri  artisti  precisamente  in 
quell'età, 

.   In  Venezia  non  pochi  lavori  si  fecero  di   tal 
genere*  Un'impugnatura  di  spada  bellissima  ai 
vede  in  casa  Morosini  tutta  ornata  di  bassi  ri- 
lievi figurati  in  acciajo  e  fregiata  di  arabeschi 
all'azimina  condotti  sul  fondo  scabroso  come 
abbiamo  indicato  senza  rimettere  l'oro  nei  sot- 
to-squadri  ;  nella  stessa  armeria  si  conserva  an- 
che uno  scudo  lucente  e  forbito  tutto  rimesso 
d'  oro  nei  solchi  profondi ,  cosicché  gli  ornati 
hanno  anche  qualche  rilievo,  ma  questo  è  la- 
voro saraceno  o  turchesco.  Nel  Museo  Obizzo 
(ora  Estense)  al  Catajo  possono  vedersi  anti- 
che armi  di  questo  genere  che  meritano  tutta 
l'illustrazione  più  diligente;  siccome  presso  al- 
tre famiglie  di  un  accesso  meno  facile  e  meno 
liberale  ritrovansi  infinite  di  simili  preziosità. 
Non  è  credibile  come  riescano  eleganti  i  la- 
vori di  questo  genere  ^    e  come  belle  siano  le 
targhe,  i  cimieri,  le  impugnature  delle  armi, 
le  corazze,  gli  scudi  fregiati  di  tali  ornamenti* 
Veneziane  abbondava;  ei  musei  di  alcuni  ama- 
tori ne  erano  forniti,  e  alcune  poche  armerie 
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di  antiche  case  patriue  che  non  dispersero  anf- 
cora  gli  ultimi  resti  della  gloria  italiana  serto- 
Ilo  a  dimostrare  coiae  qaesti  lavori  si  |>regia8- 
aero.  Non  già  che  si  veggano  sempre  sulle  gran- 
di armature  ornamenti  esattamente  eseguiti 
nel  Étodo  da  noi  indicato,  {>oichè  conviene  os- 
servare che  anche  questo  genere  fu  soggetto  a 
mdte  modificazioni  e  contraffazioni,  e  veniva- 
ao  oiesse  talvolta  a  oro  superficialmente  alcune 
parti  figurate  dandosi  a  credere  a' ricchi  che 
li  metallo  prezioso  vWa  di  alto  rilievo  o  pro- 
fondamente intarsiato,  mentre  non  erano jche 
semplici  dorature  artificiosissime,  che  sono  poi 
giunte  aggiorni  nostri  in  pessimo  stato  o  sono 
afFatto  smarrite  :  ed  ecco  il  perchè  M.  Leonar- 
do iFioravaoti  nel  suo  specchio  di  scienza  uni- 
versale, trattando  dell'oreficerìa  e  particolar- 
mente di  quel  Paulo  Rizzo  c^*dice  raro  mae- 
str€>|neiraezimina  e  inventore  di  cose  bellissime 
{come  autore  della  famosa  cassettioa  commen- 
tata dal  Francesconi  di  cui  abbiamo  parlato 
più  sopra  )  osserva  che  V  importanza  in  queste 
arti  consiste  molto  nell'esser  tilaneggiate  senza 
fraudo  od  inganno  .  Un  bellissimo  lavoro  alla 
gemina  o  alFazzimina  di  questa  seconda  specie 
superficiale  conservasi  in  Venezia  nella  super- 
ba galleria  del  signor  marchese  Manfrin  •  Pro- 
babilmente con  le  numerose  lamine  che  lo  com- 
pongono era  rivestito  un  qualche  antico  seri* 


y 
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g^t  eoHW  lo  ilifioUDo  ^  cMllurttrbiiclii  delle 
obMivt  nella  due  porticeUe^  e  ì  fiori  rotondi 
ohe  ai  ciascun,  parapetto  di  c|uitidi«ì  casaeiUno 
a?crr  doveva  ou  qualche  aneUeUo  o  pomo  per 
tirarle  all'iafuorì.  Una  gran  lamina  poi  di  ol^ 
tre  ti^  quarti  di  bf*aocio  veaelo  nella  sua  làr« 
ghezza  maggiore  corrispondente  in  eateaéiond 
a^tiitte  le  alti*e  laminelte  aonunato  insieiue  rH 
ctiopriva  probabilmente  o  V  calerna  fiMcia  a 
la  parte  superiore  dello  scrigno  .  Il  lavoro  è 
ricchissimo  pel  doppio  effetto  che  ancbe  vi  fini* 
no  sopra  l'acciaio  giwliziosamente  alternait 
r  oro  e  l'argento.  Una  graodissima  rarvere  oo-» 
nife  oggetto  principale  sta  nel  mezzo  della  la** 
mina  più  grande  5  come  anche  nel  mezzo  degli 
sportelli.  Il  tutto  è  sempre  contornato  ne'  suoi 
compartimenti  da  rami  intrecciati  di  rovere  « 
Il  paese  e  montooeo  e  marittimo  »  e  Vi  si  v^g^^ 
no  grandiosi  e  ricchi  edificj  «  Un  sole  nascente 
dal  mare  in  distanza  sembra  essere  augurio  di 
felici  eventi  alla  terra  che  irradio*  Lo  sttte  del 
lavoro  direbbesi  appartenere  o  al  terminare 
del  secolo  XV  o  al  principiare  d«l  XVI .  Non 
potrebbe  esser  egli  qaesto  lavorofatto  per  Gin-» 
lio  secondo  o  per  alcuno  della,  sua  casa?  Geno» 
TBi  di  dove  trasse  i  natali,  città  uiooiuosa e  ma* 
rittima  vi  si  potrebbe  raffigurare  allegorìcamen* 
te  5  se  gli  eilificj  non  si  conoscessero  fatti  a  ca«  } 
prìccio;  ma  le  galcrre  molte  e  bastimenti  che 
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navigano  per  qaelle  acque ,  rufferoMiiio  questir 
coDgfateilura,  la  quale  se  adn  prova  eoo  batte» 
Tole  evidenza ,  induce  a  suppore  che  questo 
elegaotissimo  monumeato  derivi  da  quella  pon- 
tificia fauiiglia  « 

I  milanesi  ci  conservarono  i  nomi  di  alcuni 
loro  buoni  artisti  di  tali  fatture,  come  qudlore* 
fice  Carlo  Sovico,  quei   fabbri  diligentissimi 
Ferrante  Bellino  e  Pompeo  Turcone,  quel  tor- 
ni tor  eccellente  Giovan  Ambrogio  maggiore,  e 
quei  lavoratori  di  bassi  rilievi  nel  ferro  così 
puliti  ed  eleganti  Filippo Negroli  e  ùalelli  che 
levorarono  armature  stupende  al  re  di  Francia 
e  a  Carlo  V;e  quei  Giovaun'Antonio  Biancar* 
di ,  Bernardo  Civo,  Antonio  e  Federico  e  Lu  . 
ciò  Piccinini  che  armature  stupende  lavoraro- 
no ai  Farnesi  ^  come  il  Romero  ne  fabbricò  ad 
Alfonso  II  Estense  d'incomparabili  •  Ma  il  mag- 
gior vanto  di  questi  si  fu  appunto  nell'arte  air 
zimina  che  trattarono  superiormente  come  quei 
Giovan  Pietro  Pigino,  Bartolommeo  Piatti,  Fran- 
cesco Pellizzone,  Martino  Ghiuello:  benché 
sia  fiilso  che  ad  essi  alcun  merito  d'invenzione 
debbasi  attribuire,  essendo  fintichissima •  Co- 
tioscevansi  già  fino  dal  secolo  X.VI  opere  di 
vecchia  data  ,  che  il  Cellini  imitò  con  istupore 
di  tutti ,  e  che  gli  venivano  pagate  assai  lauta- 
mente ,  come  dice  nella  sua  vita  egli  stesso  : 
acciuie  in  questo  tempa(circa  il  iSaS  in  Roma) 
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^ka  in  certi  vasi  i  quali  erano  mmeUe  antieker 
pieme  di  cenere^  fra  essa  cenere  si  rìé$x}W  certe 
ànella  di  ferro  commesse  d^  oro  •  •  •  .a  questo 
io  mi  mossi  a  requisizione  di  certi  signori  inolio 
amici  miei  e  feci  alcune  di  queste  aneUeUe  :ma 
le f4:teeua  d'accia/o  ben  purgato,  di  poi  bene 
inéagUate^  e  commesse  d'oro  ifacevimo  bellis-^ 
Simo  vedere ,  e  fu  talvolta  che  d*uno  di  questi 
onMetti  sedo  ddle  mie  fatture  n'  ebbi  pia  di 
quaranta  scudi  • 

Ma  di  latte  le  materie  che  fiiMno  scolpite  ^«^^f^  ^* 

^  Avorio  • 

clair  indogtria  umana,  T  atorio  fu  quella  che 
quasi  contese  ai  marmi  la  preferenza  pel  suo 
candore  »  per  la  sua  morbidezza,  e  per  una 
certa  soavità  che  rimane  nella  sua  superficie 
suscettibile  di  tanta  pulitura,  cosicché  sacra 
ai  culti  di  tutte  le  nazioni ,  e  dedicata  alla  ma« 
gnificensa  deiraltare  e  del  soglio  ci  presenta 
fino  da' più  antichi  tempi  o  tradizioni  o  monu- 
menti  del  più  alto  pregio  •  La  scrittura  dite 
elle  fosse  d*  avorio  il  trono  di  Salomone,  £sio* 
do  ed  Omero  parlano  d' avorj  lavorati  ornao* 
done  lo  scudo  d'  Etn^ole,  il  letto  d' Ulisse  y  il 
sedile  di  Penelope,  e  troni,  e  scettri,  e  cetre  , 
e  tavole,  e  impugnature  d'armi  ,e  fileni  di  ca- 
valli ,  e  ogni  altra  preziosa  mobiglia  della  re- 
gia e  del  tempio.  Più  di  ogni  altra  produzione, 
celebrate  in  questa  materia  furono,  come  ognun 
sa,  le  statue  conteste  d' oro  e  d'avorio, esimio  la« 
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▼oro  di  Fidia  ^  'A  Giore  olimpico  e  la  'Minorra  9 
il  primo  alto  einqnantotto  piedi,  la  seconda 
treata^Of  e.«  Le  miioi^  i  piadi  ^  i  rolci  e  molli 
acCeMorj,  coma  la  Vittoria  (ohe  taato  il  Giove 
oiMne  la  Minerva  avevano  io  mano)  e  la  testa 
di  Medusa  erano  d' avorio ,  ii  resto  èra  d'  oro  9 
e  di  legno  di  cedro ,  Da  quel  monranto  oaa  io- 
finita  serie  di  statue  e  di  lavori  (uroiio  fatti 
d* oro  e  d'avorio  commisti,  e  non  solo  i  greci 
ma  i  romani  sfoggiarono  un  immènso  lusso  nei 
lavori  eburnei.  La  statua  equestre  che  Tito 
fece  erigere  a  Britamiìco  tutta  d' avorio  vede* 
yasi  ancora  a' tempi  di  Svetonio  portata  negli 
ingressi  ai  giuochi  del  circo,  e  le  Vittorie  ebur- 
nee che  Verro  portò  da  Malta ,  e  tante  al* 
tre  presiosilà  di  tal  genere ,  che  lungo  saria 
enomerare,  si  riscontrano  nei  fasti  dell'  istoria 
bnstèvoli  a  far  conoscere  il  pregio  Immenso  ia 
cui  erano  tenuti  somiglianti  lavori  :  ma  di  tot-**' 
ti  i  materiali  che  s'  im[iiegarononei  monumenti' 
il  men  durevole  è  l'avorio,  e  informi  frammen* 
ti  e  pochi  sì  mostrano  anche  degenerati  d'avo-» 
rj  antichissimi ,  cosicché  la  copia  maggiore  0 
men  dubbia  che  ci  rimarfe  comincia  a  pt*esen- 
tarci  autentiche  date  dal  momento  in  cui  in-« 
eliuarono  colla  decadenza  deir  Impero  romano 
anche  le  arti;  e  i  dittici  consolari,  e  i  dittici 
sacri  in  avorio  sono  per  noi  argomento  dello 
siato  di  queste  arti ,  quanto  i  marmi  ed  i  bronci 
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ùte  gemme  cbe  aveTtno  più  sìcnrezta  dì  con* 
servarsi  «  Il  Passeri,  il  Gori,  ilDonelipubbU-* 
corono  volumi  dottissimi  iotorno  i  mootiraenti 
d'avorio  di  un  tal  genere^  e  ne  riferircMM  inol« 
ti  altri  eruditi  coaie   il  Moatfaticoo ,  il  Boi- 
detti  9  il  Bonarroti  ,  il  Mazsocchi,  il  Baldini  é 
cento  altri. Ma  il  dittico  Quirioaano  tau^to  ilki* 
Strato  e  celebrato,  e  oggetto  di  tante  contro* 
versie^poò  ritenersi  non  maio  che  i  medaglio^ 
ni  di  (jallo  e  di  Volosiano  per  una  delle  pia 
insigni  produzioni  e  delle  più  gentili  che  atte* 
stioo  Gooie  le  arti  italiane  nei  bassi  tempi  man*» 
tennero  pel  valore  di  qualche  cbiarìssiuio  ar« 
tefice  una  vita  più  che  vegetativa  attraverso 
la  corruzione  da  cui  erano  intaccate,  e  questo 
dittico  antichissimo ,   benché    consacrato   ad 
oggetti  amatorj  per  i  chiari  simboli  che  vi  ap- 
pariscono pieni  di  vezzi  e  di  grazia ,  apparten* 
ne  a  Pietro  Barbo  cardinale ,  che  fu  poi  Pao* 
lo  II  papa,  indi  giunse  alle  mani  del  cardinale 
Quenni,  che  vi  impegnò  Y  erudizione  di  tutti 
gli  antiquari  suoi  contemporanei ,  e  in  questo 
momento  se  ne  ignora  il  destino  • 

Ma  non  solo  a  dittici  fu  consecrato  l'imma- 
ne dente  deirElefante,  che  gli  antichi  cristiani 
\  di  esso  adornarono  i  sepolcri  dei  martiri,  le  cat- 
tedre dei  vescovi,  le  verghe  pastorali,  i  forzieri- 
ni  per  le  sacre  reliquie,  le  custodie  per  1  sacra- 
menti, ed  altri  sacri  anedi  enumerati  da  altri 
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scrittori.  Si  fecero  il'avorio  edicole  scolpite  di 
sacre  immagini,  e  trittici  che  diedero  poi  ar- 
gomento  e  forma  alle  moderne  ancone  dei  no- 
stri  altari ,  e  statuette  e  cristi  che  poi  be' pia 
moderni  tempi  vennero  da  chiarissimi  artefici 
travagliati  con  inclito  magistero  :  cosicché  per 
non  inoltrarci  di  troppo  in  una  materia  vastis- 
sima e  curiosissima  ci  basti  il  conoscere  che  dal 
momento  ih  cui  rimane  memoria  storica  e  fa- 
volosa 9  épei  frammenti  che  ci  restano  di  qual* 
si  voglia  antichità  fino  a' giorni  nostri,  l'avorio 
si  vide  impiegato  al  pari  d'  ogni  altra  preziosa 
materia  nelle  sacre  cose  come  nelle  profane  • 

E  singolare  però  come  non  abbia  mai  ceduto 
dal  cinquecento  in  poi  quella  manìa  singolare 
dei  monumenti  falsi  per  adescare  gli  amatori 
passionati  delle  antichità,  i  quali  sono  paghi 
di  raccoglierle  e  conservarle  talvolta  senza  uo 
bastevole  discernimento  per  ben  conoscerle. 
Quantunque  nelle  collezioni  di  questi  benemeriti 
amatori  s'incontrino  opere  d'ogni  età,  d'ogni 
modo,  e  false ,  e  con  trafitte  e  alterate ,  e  alla 
molta  zizzania  sia  unito  talor  poco  grano,  nulla 
ostante  è  duopo  esser  riconoscenti  a  questa  lo- 
ro ambizione,  poiché  impiegano  la  loro  fortu- 
na in  oggetto  lodevole  e  prezioso ,  e  salvano  dal 
maglio  e  dal  crogiuolo  ,  o  da  qualunque,  altra 
dispersione o  deperimento  una  serie  d'oggetti, 
tra 'quali  talvolta  s'asconde  una  qualche  opera 
insigne. 
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Ciò  da  noi  viene  osservato  per  mettere  in 
fliffidensa  tutti  coloro  i  quali  visitando  con  ve- 
nerazione i  santuarj  dell'  antichità  ne'  privati 
musei  non  corrano  con  tanta  credulità  in  ag- 
guati che  vengono  tesi  pur  troppo  da  quei  fab- 
bricatori 0  modificatori  di  monumenti  che  non 
aolamente  sono  contenti  di  aggiugnere  e  can* 
giar  nomi,  iscrizioni,  lettere,  segni;  ma  fabbri- 
cano  espressamente  marmi  ,  tavole ,  avorj  ec. 
eome  fabbricavaosi  nel  5oo  le  medaglie  e  le 
gemme;  se  non  che  almeno  allora  l' ingegno 
dell'  artista  moderno  emulava  il  talento  dell'  ai^ 
tista  antico,  e  adesso  non  vedesi  dall' ocehio 
scrutatore  ed  intelligente,  che  turpitudine  e 
frode.  Ci  avvenne  in  proposito  di  avorj  alle 
maninina  cassettina  ornata  d'intagli  e  pilture^ 
che  potrebbe  esser  stata  destinata  a  qualche 
antico  gabinetto  di  nobih'ssima  famiglia  per  CQr 
tftodirvi  giojelli  od  altre  preziosità ,  alla  quale 
dì  recente  erano  stati  visibilmente  aggiùnti  dne 
jscudetti  dipinti  colle  arme  dei  Scaligeri ,  e  dei 
Carraresi  •  Si  pretendeva  esser  questo  lo  seri'- 
gnetto  di  nozze  di  Taddea  da  Carrara  con  Ma- 
stino della  Scala,  giacché  le  due  arme  esprime* 
vano  apertamente  una  tale  allusione  e  un  talusc^ 
ed  ecco  in  qual  modo  l'impostura  raddoppia 
l'importanza  ed  il  pregio  ad  un  monumento  re- 
lativo ad  un'  epoca  interessantissima ,  poiché 
appartenente  alla  metà  del  XlV^  secolo ,  e  sup 
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{io6tQ«i  prevenire  da  una  faoiij^a  chiarìa^ioa 
p^r  il  9UO  splendore  e  là  sua  prolasiooe  if  ogni 
studio  a  liberale  disciplina. 

La  cassettina  è  d'  «Torìo  inlaglìata  e  Irafora* 
ta  con  dettature  e  piUure  di  antico,  stile  e  ba- 
atantemante  propria  dei  tempi  ;  alla  quale  bou 
asancavano  forse  per  accresce  nrf  pregio  e  dis- 
tanza ohe  i  simboli  aggiuntivi  recentemente^ 
operazioni  che  si  fanno  anche  talvolta  per  il- 
ludere i  discendenti  da  quella  illustri  antiche 
.prosapie  I  affine  di  lucrare  sulla  loro  ambisione 
Tagionevole  di  non  lasciare  diapersi  i  presiosi 
Te$ii  delle  avita  memorie.  Sul  copèrchio  di 
questa  sono  rappresentati  In  duecompaHlttien- 
ti  il  ratto  di  Europa  e  un  G^tore  e  Polluce  re- 
cinti da  una  vite  in  guisa  di  meandro  disposta 
§ret^osamenle  »  su'  eoi  tralci  sohersano  varj 
pujtU  con  emblemi  d' amore  . 

Ad  ognuno  che  si  rese  facile  i|  lavorare  di 
#Uo  o  basso  rilievo  fu  iodiffdrente  1'  uso  della 
inatar.Ì4  qualunque,  e  per  consegoeiiea  fu  trat- 
tata mirabilmente  l'avorio  molle  e  cedente  a 
qeualunque  ferro  »  o  lima  ^  e  raschia  ,  o  pomici  ^ 
o  pelli  ruvide  di  pesci ,  sensa  bisogno  di  ricor- 
rere per  questo  a  d&  die  scrissero  pareccfii 
autori  del  modo  di  rendere  maneggiabile  que- 
sta sostanza  coli'  auoiie  di  alcuni  fondenti ,  o 
del  calore  9  come  trovasi  di  Ptiitarco,  in  Sene- 
ca, iok  Diòacoricle,  che  pretendeva  la  mandra- 
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fprm.  suffioieoié  a  renderlo  molle  y  e  PIMe  pve* 
Anto  come  nm  «eeze  di  derglì  T estrema  pulfr- 
4oi*a  quella  radice  che  noi  ehiiimiamo  in  loeca- 
na  Ramolaccio ,  della  dai  letiai  Raphanus  » 
quando  non  fosse  quella  più  acre  che  volger- 
mante  chiamasi  Cren.  I  nostri  moderni  artefici 
eoMilaroiio  ciò  che  ai  fece  dagli  ontichi  parten- 
do dalle  mioiiie  opere  di  Mirmeoide  fino  al^e 
figure  al  naturale  9  e  colossi  avrebbero  niello 
sliesso  modo  intrapresi  ove  non  fosse  mancata 
air  uopo  la  materia  ,  e  senaa  bisogno  di  ponto 
ampioUirla  con  preparaaioai^  o  siratagemoM  ohe 
la.mederoa  pratica  fa  conoscere  come  inutili^ 

Un'  infinita  serie  di  preaiosi  iayovi  accennar 

8Ì  po^mbibe  «specialmente  nel  XVI  secolo ,  die 

^  «g|ui  prodotto  d'  antico  ingegnò  fu  rioeo  e 

ehiariesìmo.  Non  v'ha  museo  ove  gli  avorj  uon 

itetkgansi  in  pregio  distinto  5  e  non  mostrinai 

OfìUe  più  esquisite  rarità;  e  a  dirirero  oop«a 

.  gmudissioia  ne  fu  esegotia  origiualmcBle  dai 

buoni  siFtefici  >  come  anche  da  pazienti  e  dUi- 

gentissimi  imitatori  della  dasaiobe  produaioti 

«  dei  principali  souitori  • 

Fra  le  moltissime  opere  d^avorio  da  noi  re- 
dote ed  esaminate  due  singolarmente  bsiiqo  fia* 
-  kafta  la  nostra  altenaioné ,  V  una  esistente  nel 
i  flon^eo  fiaglioni  a  Perugia  y  l'altra  presso  il  sig. 
conto  Goatanso  Taverna  milanese  dimorante  iti 
Vepeata  ;  i|mendve  opere  del  più  purgato  atilìe 
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tlaliaao.  aelU  metà  ali*  incirca  àél  XVI  Ì600I9 
e  di  esimia  esecuuoae  ^  La  seeosda  che  paiit- 
colarmeute  rappresenta  un  Gesù  •  spìraole  90- 
slenuto  da  due  angeli ,  basso  rilievo  alto  cifca 
un  palmo  ,6  largo  poco  meno ,  e  di  un  lavoro 
mirabile  per  la  morbidezza  delle  carni  elagni- 
aia  della  composizione  •  Lo  stesso  soggetto  con 
poca  variazione  abbiam  visto  trattalo  in  marmo 
da  Girolamo  Gampagaa,  scultura  eaislente  nel* 
la  chiesa  di  S.  Giuliano  iu  Venezia,  ma  non  può 
osarsi  da  alcuno  il  decidere  se  questo  da  quel* 
lo  fosse  tolto  e  imitato,  ovvero  da  questo  pos- 
sa esser  derivata  T  opera  dello  scultor  verone- 
ae,  come  neppure  cautamente  potrebbe  asserir- 
si che  amendue  i  lavori  fosaero  opera  deBo 
atesso  artefice:  egli  è  certo  che  una  finissiaia 
esecuzione,  una  dolce  espressione,  una  non 
esagerata  intelligenza  anatomica,  lasciando  i 
muscoli  in  riposo  ove  Y  abbandono  dei  corpo 
languente  lo  esige  senza  mancare  al  decoro, 
all'effetto,  alle  leggi  in  somma  dell'arte  io  alla 
più  accurata  imitazione  della  natura,  farebbe- 
ro preferir  la  scelta  dell'avorio  a  chi  dovésee 
determinarsi  a  fronte  del  marmo.  L'esame  delle 
estremità ,  la  dolcezza  delle  fisonomie ,  il  modo 
con  cui  sono  trattati  i  capelli  e  la  barba ,  e  le 
pieghe  in  particolare  ci  caratterizzano  «piasi 
evidentemente  la  scuola  dei  veneziani  dopo  il 
soggiorno;  del  Sansovino  io  questi  pacai ,  piHt- 
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iMlo  ehe  r  inmiedialo  siile  di  Miehelaiigald  ù 
d* «Uro  artefice  randellato  Delia  saa  scuola*  Qui 
Ve  più  imitizione  di  naturale,  menò  di  conr 
vensieoale  e  niecile  di  e^sagerato.  No.a  può  ne» 
garai  |terò  che  non  siavi  un'  ou^bra  di  affettar 
«ione  e  di  maniera  soprattutto  negli  angeli,  che 
risentono  alquanto  di  quei  tezzi  studiati  che  si 
coininciai*ono  a  vedere  dopo  la  metà  del  secolo , 
abbandonata  che  fu  interamente  la  severità 
dello  stih^  purgato  e  rairuellesco. 

Troviamo  fatta  menzione  nelle  nosti^e  memo* 
rie  del  bellissimo  avorio  serbato  in  Perugia  nel 
museo  Oddi,  ove  il  benemerito  conte  Àlessfui- 
dro  Baglioni  Oddi  non  solo  conservò  le  pres&io- 
sità  raccolte  da*  suoi  maggiori ,  ma  le  aumentò 
di  molti  insigni  monumeuti  e  singolarmente  di 
cose  etrusche  •  Ma  non  avendo  tratto  disegno 
dell'  avorio  ,  allorché  ci  fu  dato  di  esaminarlo 
dalla  corrispondenza  amica  col  nobile  signor 
Giovan  Battista  Vermiglioli,  notissimo  per  le 
dotte  sue  memorie  antiquarie ,  ne  ottenemmo 
poi  una  dettagliatissima  descrizione  che  per 
esteso  non  viene  qui  riportata  • 

Rappresenta  questo  la  deposizione  dalla  Cro- 
ce in  basso  rilievo  alto  oncie  undic^i  e  largo 
otto  di  misura  perugina ,  ed  è  numeroso  di  fi- 
gure più  che  noi  vorrebbe  il  soggetto .  Nel 
gruppo  di  mezzo  il  Cristo  viene  deposto ,  dalia 
croce  mediante  l'azione  di  sei  persone,  quattro 
Tom.  V.  M 
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d^lle  (piali  stanno  disposte  stille  «cale  per  mt^ 
reggere  il  peso-  del  corpo  abbandotiato  dode. 
non  abbia  soonciaménte  a  cadere,  un  qamio 
sogli  altifìcH  gradini  d*  nna  scala  ìnfertormeiite 
riceve  il  peso  delia  destra  gamba ,  ed  il  sesto 
ton  destrezza  a  cavalcione  snU'  asta  orizzontale 
Bella  croce  va  calando  il  còrpo  col  mezzo  di 
•un  lenzuolo  ristretto  a  modo  di  fascia  passate 
tra  ti  pello  e  le  braccia.  L'abbandono  e  la  no- 
biltà del  corpo  estinto,  e  l'espressione  pietosa 
di  coloro  che  assumono  sì  dolce  ufficio  unite  a 
una  profonda  intelligenza  di  disegno  rendono 
-qnesto  gruppo  Sommamente  interessante.  Altri 
due  gruppi  stanno  a'  piedi  delia  croce,  di  tre 
figure  a  destra  y  di  dieci  a  sinistra ,  ove  in  mag- 
gior numero  sono  le  sante  donne  ;  uuo   solo 
prende  parte  all^  aixo  di  questa  deposizione,  e 
gli  altri  tutti  stanno  eompenetrati  di  dolore  in 
diversi  espressivi  atteggiamenti  ;  La  toreutica 
non  produsse  dosa  migliore  dopo  il  risoi'gere 
detr  arte  in   Italia ,  ma  il  voler  attribuire  al 
Bonarreti  questo  lavoro  od  altri  simili,  oltre 
il  non  avere  alcun  fondamento  ,  non  riceverà 
validità  dalla  nostra  opinione.  Nel  cinquecen- 
to si  sapeva  disegnare  Con  sicurézza  e  con  grà* 
aia; gii  artisti  erano  dumet*osis^imi^  e  molti  di 
coloro  che  avevano  ajutato  e  Valerio  fielli  e 
•  Gtovàiini  da  Castel  fieiognese  ^  e  tanti  altri  pei 
latori   di   cristallo   avranno  àiiché  probabile 


Itiente  s'tìsiidiato  coi  ì^to  disft^gnt  i  Itttoirntori 
1^nvò^j.Chi  sil|1|^òt<  vote^ef  Michelangelo  bu^ 
lovfé  dèi  t{ii)ti  àStùf]  che  vengengiì  atlributti^ 
V'gli  hori  avréb:>è>  dovuto  ftire  nlirto  wel^tiere 
tiri  Itlh^jhi  suoi  tiimi  di  viia  4  Olire  df  che  nelln 
^^i(ì  i^yie  dt  (|Uéf$t<!  tip^re  diJìgiefiileihente  estt^ 
giUté  ili  vede;  tinti  dolceEZfl  che  non  serribrd  em* 
WttérisCicA  di  c(ii«slo  socìitno  genio  ,  niil  mollo 
*|)iii  p^opHa  dWi  dt!?egUalori  dcilii  scuola  diiliif* 
Tacflio. 

MA  (I  b&Htf^herito  raccoglitore v  che  ìuFabnV 
'hd  ha  i^Miniio  ixtia  ^cellis-siroa  sierie  Ut  dvoi'j,*  po- 
Trebbe  piri  che  ogni  altro  presentare  al  phb- 
'blico  lìhMdc^A  di  quanto  in  varie  epoche  fu  tal* 
tò  dagli  tidiiiini  in  questo  genere:  raccolta  co- 
plosissiihai  è  pr^ziosisatina  (  1  ) 

(1)  Il  .<iif;nor  conte  Girolnnio  Possenti  conserva  una  rie- 
cìiiMÌffla  collezione  tU  oltre  4oo  avnij  di  tulle  le  eie»  di 
tutte  le  nazioni*  di  lutle  le  varie  grandezze  ,  stili ,  maai- 
iatlure  innlo  riguardanti  le  arti  del  disegno  che  il  dieecé- 
nico  artifìcio  della  materie.  Illustrar  degnamente  questa 
maseo  potrebbe  e9»:r  gralissima  cosa  agli  amatori  delle  an* 
lichilà ,  tanto  più  che  comprt>nde  ogni  modo  di  scultura 
per  esservi  la\on  pregiatissimi  non  solo  in  n'Uevó  nià  ari- 
clic  in  intaglio  somigliami  ai  graffili ,  esegniti  a  bulino  su 
molti  flvorj  che  semWano  apparlenefe  ài  XVI  ^èc•ld;  ól- 
tre i  quali  avorj  in  copia  si  trovano  lavori  di  l^gnd,  di  taf ^ 
.  taroga  »  di  ambra»  di  corallo,  di  cri^tiillb  di  monte  ò  dì  òj^ni 
.sorta  di  pietre  dure  ^  e  non  è  priva  questtl  rollpzic^nf  di  stii- 
iue  e  bassi  rilievi  in  bronzo ,  di  mosaici  itntichi  e  mbd^hii» 
,di  pitture»  di  papiri  e  di  ogni  genere  di  siatuciie»  gruppi, 
lucerne  ,  ornamenti  »  dittici  ,  trittici  e  curiosila  che  rntr:«t- 
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Noi  Dtfn  rUom^reino  '•  nel  seguito  di  qoesto 
opera  a  ira  tiare  olleriormente  di  aTOrj  e  di  gem- 
me o  medaglie  9  per  quanto  anche  nei  secoli  se- 
guenti si  vedessero  produzioni  distinte  di  questo 
genere  ;  ma  siccome  la  pre^&iosità  di  esecuzione 
in  simili  lavori  non  andò  congiunta  eoo  quel 
grado  di  perfezione  e  di  gusto,  che  ravvicinò  le 
opere  del  cinquecento  a  quello  dei  greci  e- dei 
romani  9  così  verrà  da  noi  indicato  appena  co- 
me questi  studj  di  minuto  lavoro  seguirono  le 
vicende  a  cui  le  arti  in  grande  andarono  sog- 
gette: ed  è  perciò  che  avanti  di  abbandonare 
del  tutto  questo  argomento  noi  ci  faremo  an- 
cora a  parlare  di  qualche  altro  artista  non  in- 
degno di  lode  )  sebbene  appartenga  all'  epoca 
che  verrà  presa  ad  esame  nell'  ultimo  volume 
di  questa  Storia  • 

Il  più  gran  monumento  d'avorio  che  esista  in 
Italia,  e  che  superi  anche  quanto  da  noi  si  cono- 
sce eseguito  in  altri  paesi,  è  il  sacrificio  d'Abra- 
^mo  che  trovasi  attualmente  in  casa  Vcilpi  a  Vene- 
zia, pervenuto  per  ragione  di  crediti ,  e  di  ere- 
dita  (  1  ) •  L'opera  è  di  Gerardo  VaiiObstat  di 

tener  potrebbero  le  pcrfone  erudite  »  e  meriterebbero  di 
esser  rese  più  note  al  pubblico  mediante  aoa  qualche  sor- 
ta d*  illustrazione  • 

(  1  )  Questo  gruppo  apparteneva  alla  consorte  del  si- 
gnor Cristoforo  Mettel  stabilito  a  Venezia  a  titolo  d*ereda 
delle  sostanze  dell'  autore  5  e  passò  al  signor  Giovan  Ma« 
ria  Volpi  in  pagamento  di  rilevante  credito  verso  il  detto 
signor  Mettel  • 
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Brùssèltes  sèuHore  celebmlissitno  io  avorio  di 
alto  e  basso  rilievo:  fa  «juesli  uno  doi  dutdtei 
artisti  che  foudarooo  f  insti  tosone  diriraocsa»- 
demia  reale  di  pittura  in  Parigi  nel  1648,  ow 
faioi^  retlore  della  medesima  nel  %66S.  Le  figti^ 
re  sono  nella  proporzione  di  oltre  aa  bracete 
e  mezzo  d'  altezza  preaso  che  ignudo  9  e  aoltaiir- 
lo  recinte  di  panni  ai  luoghi  ove  si  v^refaboro 
neir  avorio  le  indispensabili  connesaiooi  dei 
pezzi  •  Ciò  non  ostante  V  enorme  grosseszaì  dèi 
torso  delle  figure  »  essendo  tutta  d'un  peaso 
scolpita  nella  pura  periferia  di  altrettanti  dunii 
'di  elefante  di  circa  sei  p<dliòi  di- diametro,  ct^  (a 
conoscere  l'immane  mole  d'avorio  ohe  si  e  uà* 
piegata  in  questo  lavoro.  Ogni  coscia  colla  gain- 
'ba  è  ricavata  da  un  intero  dente  »  e  lo  stesào 
può  dirsi  delle  bi-accia  .  I  panni  sono  di  un  la- 
gno oscuro  tendente  al  color  di  scorza  di  casta- 
gna •  La  composizione  é  la  seguente  • 

Esodato  Isacco  sopra  di  un  rogo^  Abrattaolè 
in  piedi  ritto  poggiando  la  sinistra  sulla  toala 
'  d' Isacco  j  e  alzando  il  braccio  per  ferirlo,  FAa- 
gelo  apparisce  in  aria  in  atto  di  arrestansil 
colpo  9  e  sostieosi  mediante  un  ripiego  che.po- 
'  te  va  meglio  eseguirsi ,  cioè  pel  cadere  di  alcu- 
ni panni  svolazzanti  che  dal  dorso  di.  luì  Tbntio 
'  a  riunirsi  con  alcune  pieghe  del  panm^g^men- 
*  to  d' Abramo ,  affine  di  celare  co6Ì  indusirio^a- 
'-  mente  la  spranga  di  ferro  ohe  lo  regge  nel  vo« 


lo .  Vicino  ad  Abra«i^  ti  è  il  q^q  «li  p^nda^ 
£»  quasi  ttaUirJe;  ai  ^letiìi  .d^U'  Iwqf«Q  è  un.  trir* 
fUKle  eol.fuO0o  per  rplocaustOt^A  jpqiqpqsi^aii^ 
é  fliedÌ9ore,  l'espK^QiQilQ  Q  dt^bqtissiiua^l'priii 
disile  Usie.pncoopbile^  U  biirba,  i  cap<(lli^,  $  }^ 
forma  delle  pieghe  di  uQQ  «liW  infelice.  AlcMlfip 
parli  perà  del  4iudo  ed  ia  i^p4H:;je  jf?  gapbe  f;  l( 
tcoscìe  sofio  eoiidoite .  qofi  inlelH^en^a,  ^^hbenf 
sriman^a  il  desìdeiria  d'un  io.9Ì^^epiq  pQrreU9.. 
Ma  l' opera  i9  le.  mole  sioop  qo^ì  gr«i)(]ipse  ch^ 
éaaiio  aorpassare  sopra  ioqUì  difetti ,  ^  impon- 
igODO  suUa  prìoia.a  qualunque  os^^rvatpre  t  di 
modo  ohe  quésto  lavoro  doa  à  indegpq  dì  b^\^ 
bellire  qualuoque.  iteale  coile^iof^^  fli  puriqsità. 
Ye^onsi  la  tulli  i  gabineUi  fr^  ftli  ^yor)  mo- 
derni un;i. quantità  di  lavori  di  {m^\  Ffnncis. 
f^an*  Bossuit  di  Brus^Ues  che  fi^n  n^lla  loei^ 
del XVII secolo  9 ma  siugolarin^nie  in  U4Ìif>  non 
si  conoscono^e  non  .vengongli  attribuiti  cercan- 
doaene  a  teptone  gli  autori  o  riin^nendo^  ^Uo 

•dseuno  sui  veri  intagliatori  di  questi*  Egli  di- 
morò luDgamepte  in  Italia  e  in  Roma  più  che 

•  alirofe,  studiò  gli  lUPitichi  ed  i  mpd^rni  aqtori; 
ta  peiraccademiu.fiamming»  pi^Utente  in  Roma 
atessa  fu  cbiamatp /'of^eivo/or?,  L'a^prip  fu 

'  da  Ini  maneggiato  come.  U  $«r<|  pjù  mpUe,  e 
Iraltò  oltre  a  molti  soggetti  sapri  un^  qu^Ptità 

-  di  profane  e  mitologiche  storie  e.  cpntp^sizippi 
con  moltissima  grazia  speaialmMt4a?H®4pnqe 


li  di  quesH»  nat;^^.  Ci  c)is|<ef^iaQi9  44  (Tf>H«« 
B#rci  «  lungo  ^MÌle  pru^uaùoqi  4i  qi^^^tp  ^IteQt 
C9  qiiaQtupque  disijpie,  poìcl^^  qo  disegqa^Qrf 
c^iipde^  cbi^iqato  Barpn  Gragt  fece  intaglia; 
ve  dtt  Mattia  Pool  up  ce^Un^jo  circa  di  (}>49r 
^ì  traiti  da  qi|e^  qpeix;  di  ba^9  p  jLpado  ilf 
IjavO)  cU^  fMfP^o  pobbUcati  ^  prep^duti  da  \)^ 
cba  W^bi»  di  i^o(i}&Ì0  intorjioaqucsU  arli^^  ^f^^ 
3?  io  fra&Q9^f  9  ip  iugif s/e .  q.  iu  olaqd^3«  ìq  uó 
Yoluioe  ebgpnte  in  4^0  R^l  jjaj,  preifso  l' ipr 
QÌ$ai*e  iii^deftiaio  di  Aiiia>t<?rd^in , 

|a  proposito  degli  avorj  più  che  di  ogni  ai- 
Ma  materici  figuratax  per  opera  dellii  scul|.ur{i  9 
^eo)bra  cbe  potrebbe  cpoyeoire  il  f^r  qui^lcbp 
c^qnQ  $ui  lavori  cb^  ia  ogni  età  veian^rQ  ese- 
guiU  inediapte  il  torpio  oel  modo  che  gli  app- 
etii dispero  tofeutice  •  Ma  i^n  i:ecer4is$ioio  opur 
«CoIq  pubblicato  dal  signor  prafessore^ebastia- 
op  Ciampi  su  quf^ta  materia  rende  m^no  ne- 
CPS.»ario  gbe.  da  noi  si  dimpatri  ciò  ch'egli  os^<- 
^erva  dotiissimamepte,  facendo  cqnstare  ]e  co- 
gni^ioDi  apticbissime  degli  artisti  d'ogni  età,  di 
ogui  nazione  in  qae^to  genere  di  meccaniche 9 
i|tsdotjt(^sppi*a tutto  dalla  interpretazippedi  mol- 
ti p4|8si  di  cassici  greci  e  latipi. 

Noi  crediamo  inptile  i}  discutere  e  V  fissimi- 
Qare  in  questo  luogo  troppp  diffusaipppte  cip 
qhei'i^videnzfi  dÌpio$trapi ogpi  mopx^nlo,^  non 
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v^lit  dobbiò^he  glia?80xi  preziosi 
più  parlanti  ai  sensi  che  nolsono  gli  escori  pasti 
degli  scrillori  nelle  lingue  dei  dotir  coniproTaiK> 
Visibilmente  la  maestria  della  ruòta  degli  i^ii- 
chi. Quantunque  i  rilievi  e  gli  incavi  delle  pie- 
Ire  dure  e  delle  gemme  si  dissero  opere  scalpte  f 
non  sono  in  effetto  altrimenti  lavorate  che  al 
tornio  9  non  diversamente  da  molti  lavori  pitt 
grandi  che  venivano  inseguiti  in  qualunque  ma* 
lertameno  dura,  come  i  marmi,  l'avorio,  ed  il 
legno.  Basti  in  questo  luogo  far  conoscere  al 
lettoreciò  che  da  se  medesimo  gli  è  facile  com*^ 
prendere,  vale  a  dii«  che  tutti  i  bassi  rilievi  di 
mole  maneggiabile,  ed  anche  molte  opere  di 
tutto  rilievo  si  son  sempre  eseguite  al  tornio  ; 
non  perchè  siano  queste  rimaste  fisse  nei  per- 
ni rotanti,  come  si  fermano  in  quelli  i  vasi  o  le 
tazze  che  devono  ricevere  una  configurazione 
sferica  o  ellittica ,  ma  |>erchè  in  vece  restando 
fissa  sul  pei*nio  la  rotella  od  il  ferro  qualunque 
che  deve  scolpire,  corrodere,  limare,  polire  la 
materia  configurata,  questa  neiravvicinarsi  più 
o  meno  all'ordigno  rotante  che  lava  intaglian- 
do, facilmente  riceve  le  varie  forme  dall' abili- 
tà delt* artefice:  non  in  dissimil  modo  lavoran- 
dosi ogni  incavo  e  ogni  rilievo  in  pietra  dura, 
o  in  gemme  qualunque ,  come  dicemmo ,  e  ap- 
partenendo con  ciò  giustamente  la  denomina- 
zione di  opera  al  tornio  a  qualunque  layoro,. 


tanto  se  II  moto  di  rotazione  èfanpressoairope- 
ra  di  séttltura^.qnanlo  se  viene  coimmicatti  il' 
ferro  che  deve  :»colpitla . 

Prima  di  desistere  interamente  però  daRe    iBUgUa- 
poche  notizie  che- abbiamo  ristrette  m  qnesto  ^no€  uvo» 

•    -.  .-.•-.  ^      *•  _f    .  .  ri  di  Uri» 

auccinto  prospetto  intorno  a  tanti  evar|  gene- 
ri dì  fatture  in  qualche^roodo  attinenti  air  arte 
della  scultura,  a  vl^bbero  forse  bramato  inoltri 
lettori  di  trovar  quivi  un  corredo  di  vaste  tso* 
gnizioni  sugli  esimii  lavoratori  di  tarsie ,  che 
tanto  $i  distinsero  in  Italia  e  che  mandaroiko 
i'  loro  lavori  per  tutto  il  mondo ,  rendendosi 
cihiarìssimi  appunto  net  due  secoli  abbracciati 
da  questo  edal  precedente  volume.  Ma  veramen- 
te questo  genere  appartiene  quasi  interamente 
all'arte  di  delineare,  non  presentando  rilievo 
nella  superficie  ,  egualmente  che  il  mosaico,  il 
niello,  il  graffito,  il  disegno  e  la  pittura.  Egli 
è  però  vero  che  trattandosi  del  legno ,  il  quale 
primo  offrì  la  sua  materia  all' intaglio  e  al  rilie- 
vo,'  come  più  facile  d' tigni  altra  materia  a  ino* 
dificarsi  dopo  la  fragilip  argilla ,  o  la  molle  cera, 
così  in  benemerenza  di  quegli  antichissimi  mo- 
numenti, che  primi  uscirono  dalla  mano  deirno- 
mo  anco  presso  le  nazioni  della  pia  alta  antt* 
chità,  non  lascieremo interamente  digiuni  ino- 
ltri lettori  di  qualche  cenno  passeggiero  ancor 
su  quest'  arte  • 


Mhr^k^tf¥^M%i^miwi  ^i  primi  seg»i.clei 

fnUifiei  .CApj|t9U.pr^ÌQiiniin  ^  quMM  Slpria,«i 
disse  già  baslevolinente  i^^oraq  lepirtia^  op^co 
4f U'||OffM>9  e  .j^  an^jictie  betilia.  Ognano  i;iie  ii« 

«la^i^  1q  P^S''^  ^i  P(ÌP^<^  vi  nvr^  iacontrat^r 
qUftfQOrj^  (le'  priii|i  maqii^^qti  che  furjpDO  di 
l^gQO}^  IpP^d^iee  ^^tMe  ^^1  primp  greijo  somI* 
^fc;  ()i  PMÌ  ci  gfua«<^'  M^einoria  fiirpuo  di  legpo, 
«  4i  Mi  W«*f  ria  ?iii  j)  fo WMja  P4IMÌ9 1  ^  Uftli* 
ailfitilai;pi  ^pl|f  pcji^ariA  d^vjnjti  v^up^ r»  iu  le- 
gffp  «polpiti  ^  e  Mii«l  qQj>xitiù  di  piccpU  spgqi  di 
9pltQ  Incorrotti  vfiniaoo  U  loro  derìraaione 
dal)  aqtiqbissjn^q  Egitto ,  e  debbono  a  qualche, 
iutpp^po  P  alla  lor.minuleua  cha^i)  pc^ultò. 
r  i^^f  r^.i  ao^rfill^i  a(la  yqracità  dei  s^aoli  di* 
ftfugg^'t^ri  ;  e  ioGne  i).modevpo  puHq.ciÌ«tiaiio 
fdQ|.i9  9e)}'ÌDt^rpo  dei  leqfpli  Tioìpiegare  que* 
fta  piaterja  nelle  immagini/iacre,  cosicché  qua* 
si  npn  fuvyi  ypnjp  altro  acpUorp  phe  ^ebben^ 
accQstuspato  a  doinarfs.col  ferro  e  col  faa<o  la 
durerà  dei  fne);aHi  e  dei  fnarrni ,  non  degnasse 
4'ip<;i4^re  e  intagliare  ogni  f4t(4  di  legpo  nellp 
«^as^modp  <jh^  i  ^^m  pasUivi  delle  mouMgne, 
^ic^osne  i|hbi^iT>0  o^serva|;p  apcbe  ripoiPt^pdp 
jfra  le  pp^tfi^  );aypl<9  ^Icupe  opj^ve  di  Donatelli^ 
fi  4«4  Prutt^lW^bi  fra  i^  diverse  pbe  i. primi 
f$i:pltQPÌ  ecc^Uepli  iptagUarono  iu  quatta  iiàar 
ieria  • 


n 
I  t 


;  <i;ii#i9l%llJ9 4f)  ìfH^vih^wu ki  fN|iaà SàtàU 

nw^tR  »  /trmur»  ì  nlUrvi  minovi ,  e  ogni  aavU 

fMgnUo^o J^fi^O  rilievo 9  fi^tgUndo  qqsi.qos 
111^4  il  f]f «ftrp  4eir  arU  qiKsi  laoto  rioobi  «t 
4ìjii  I  QII0  A^Agìai'  ^i  UpTevano  per  sì  lunghe. ora 
i  ilirfmc^iiinM  o  i.  ^alltealpialqr^  neU'absilif 
4pUi»  tia^igoi  .basiliche  t  *Qi  nelle  retideiise  dei 
rìwhì  «Quatteni  fre^ìaié  4'«^iH:»egDÌfioéMa 
4^U  p)#A%  4'  illM^ri  jMroeftittorì  a  4aU'  iipiir 
)irp«ji4pil^itfiiid ite  capitolari.  - 
Mf^jiimi  q4ie$M > ricatii  scKlUi.che  regfro  4 

f  plia4^idi  f  ol  50M<^r6o4ell'  arte  .  i  qqin ,  ì^  fu- 

greMtìei  i  ^apitplj  ritligìaai  ooq  T^no^rp  ae«r- 
pre  e^egvjti  ip  rilievo  t  poiahè  TeleganvA  spppe 
unirsi  ^op  un  oomoflo  ii>iimtaoienU  maggiore , 
e  si  yidwp  iBoiti  c|i  qqqsii  sedili  e4  arioac))  frt- 

.giati  di  9p<^.r£  di  tai*^ia  mirabilis$iai?,d«l|equ4- 

U  p*<?b«  wQor  ^e  D^  y^ggoQ.0,  quaptonque, 

HDl9«tfa  ^r^Vbei^q  ip  isutp  di  maritare  il  no^^r^ 
e&aM3.^  y  $0  noQ  fo^t^i'o  ^UU  le  prime  a  ced|;re 
alle  Yi^ei^<je  delU  guerra  e  del .  fuocq  »  ph^  jp 
im  giorpo  d^^K^ggouQ  b^rbiapaiuentq  1«  ppece 

dei  sftppli  e  d^ll?  gAaera?iipMÌ  - 

PoQatello  Fipr^udeva  Paolq  Uccello  ia  f i- 
l*eiue  che  gli  qpipstrava  Bgurey.fqgliapii  eminu- 
|Je  prpapatliqh?  ip  Ì9poi;ci^  disegnate  n^eccaniV 
cantept^  senza  trer  da  quelle  alci^n  ingegpef  o 
cosini ^to,  ^  diceviigli  e^ser  cose  utili  e  puoifc 


Àdianto  pei  IdPùràtoH  di  tarsie  ièuiVtJìrvMi^ 
ìéscù  che  contlùsse  Xnrovt  di  prmpettiTa  amni- 
rabill,!  quali  attimvono  gli  ocehj  e  riiiyiAa  di 
tolti)  fd  molto  Qtìlea  questi  lavai^atéri  <Ìiia#s»a 
che  può  dirsi  apprendessero  da  lai,  oon  l'arte 
aolicbissifoa  di  connettere  t  legnadii,  ma  r>ap* 
|ilicaa»OBe  di  questa  a  un  uso  migliore  9  come 
àbbramo  veduto  a  suo  luogo,  attorcile  si  patti» 
delle  stupende  porte  dèi  palàzso  della  Signorìa 
di  Benedetto  da  Majano  il  più  insigAe  laTOra* 
tofe  di  questo  gènere,  i  cui  armadj -della  sa* 
grestta  di  S.  Maria  del  Fiore  furono  lo  stopore 
'di  Firenze;  e  le  opere  mandale '  in  Ungheria  a 
Mattia  Corvino  superarono  quani'eirasi  fino  n 
quel  momento  conosciuto  in  quest- arte. 

Air  incendio  è  attribuita  la  pel^dita  de' cele- 
brati lavori  del  coro  dei  frati  di  S.  Antonio  di 
Padova, di  cui  lo  Scardeone  Antiq.  Pai.p.Syi 
dice  de  cuj'us  Uuuiibus  et  scripta  sunt  et  im- 
*  pressa  volumina  •  I  celebri  Canoeii  di  Lendi- 
'iiara,eun  loro  genero  modenese  furono  gli 
'autori  di  questo  lavoro  lodatissimo,  intorno  al 
'  quale  si  legge  un  opuscolo  di  MatteoColacio  si- 
ciliano impresso- con  altri  di  lui  de  fine  onUorìs 
in  Venezia  nel  ìJ^SG  intitolato  ai  delti  artefici  a 
guisa  di  epistola  con  queste  parole:  JUatthetis 
'  Siculus, Cristopharoet  Laurentiofratribus, i»c 
Petra  Antonio  Laurentii  genero  Pataviis,  Ita- 
'  lis  Patrhasiis,  Italis  Phidiis,  Italis  JpelH- 
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bus  S^  P.  D.  ìlohe  opere  fiscf ro  per  Tai^paftp 
d'Italia  Crislaforo  e  Lorenzo  Canozii ,  V  uUimo 
de'  queli  fece  le  tarsie  della  sagrestia  di  Sé  Maiv 
co  ia  Veoexia  citfite  anche  dal  SansoTÌpo,  e 
Gìovan  Marco  figliuolo  di  questo  Lorenzo  la* 
vorò  il  coro  dei  Zoccolanti  a  $•  Francesco  delr 
la  Vigua  in  Venezia ,  e  quel  Pier  Antonio  da 
Modena  nel  i486  fece  i  lavori  di  tarsia  nel  co- 
ro di  S*  Francesco  di  Trevigj. 

Ma  giova  riflettere,  che  in  quel  tempo  i  lavo* 
ridi  tarsia  cessarono  dal  nudo  e  semplice  oggetto 
di  abbellire  conun  certo  lusso  di  preziosa  eseco- 
zione,  ma  servirono  al  doppio  oggetto  della  istru- 
zióne, poiehè  essendo  rare  le  stampe  tipografi- 
che e  geografiche  che  appena  cominciavano  a  ve- 
dersi, si  esprimevano  in  quelle  superficie  di  yarj 
legni  conteste  le  topografie  dei  paesi  e  citta,  che 
sarebbero  preziosissime  anche  in  oggi ,  ove  si 
fossero  con  più  cura  cuuserv^te,  indicandosi  in 
esse  tante  cose  utilissime  alla  storia  delle  arti 
e  dei  monumenti  che  hanno  variato  dappoi.  I 
monaci  che  erano,  come  abbiamo  a  suo  luogo 
già  dimostrato,  versatissimi  in  ogni  materia  di 
arti  e  d' istruzioni ,  dedicavansi  nel  silenzio  a 
questi  lavori  di  pazienza  e  di  esattezza  ,  cosic- 
ché a  loro  quest'  arte  è  debitrice  del  suo  mi* 
glior  incremento .  Nel  1480  fra  Sebastiano  da 
Rovigno  e  .fra  Giovanni  da  Verona  maestri  di 
tarsie  fecero  gli  armarj  e  sedili  del  coro  di  & 


5'K>  *  unno  QOÌNTO 

Bena  ih  isùìà,  A  Vèhetia^  òvè  ultrd  molte  pto^ 

"spéitiVé  m  34  ledili  riti^ii^sèro  atti'ettaate  città 

còme  eite  «^rano  in  quel  tempo  (  1  )  • 

Fra  Damiano  (idi  fiergaiito  Corivèrto  dotttetfii- 

TSiind  é  tino  de'  pii\  cdlèbréti  Utò^6tòri  di  tai^ià 

°  *  * 

e  fo^se  il  primo  di  cui  ci  reatino  raen  dubbie 

traisci'd  di  fama  ben  óieritiita .  ti  botò  dì  silil 
'Domeùico  di  Bologna,  e  ({uelio  dèi  Dodiè^iiiCam 
in  patria  gli  accpiistaròoo  una  fania  singolàri^' 
sibia,  cosicché  nei  ricordi  di  Subba  dà Ciéstiglio* 
*n6  mio  Contemporaneo,  bvé  parla  degli  orna- 
menti della  casa  dice  che  fra  Damiano  non  solo 

(1)  Nod  corre  alcun  rìscfaio  di  cadere  m  efagemiooe 
.chi  asserisce  che  ha'  Uvori  coaservatÌMÌaii  ed  elegaotisaìini 
rimasti  invulnerati  dalle  ihgiurie  del  tempo  in  materia 
d*  Intagli  e  di  tarsie  non  poò  vederci  cova  piii  distinta  di 
qaanto  si  osserva  in  Verona  nella  chièsa  di  S.  Maria  in 
Organis .  Sono  questi  distribuiti  intorno  al  coro  e  alla  sa- 
grestia presentando  veri  sforzi  d'arte  prospettica  ornati  di 
^gure  d' uno  stile  Màniegnescó,  e  i're^'ati  nei  òomparti- 
Hieoti  arcliitettonici  eoo  graziosi  inttigli  e  contici  beUitst- 
jne .  Particolarmente  sono  da  distinguerai  1  bassi  rilievi 
che  rivestono  le  colonnette  nella  sagrestia  cobì  ben  dise« 
'gaati»  variali  9  intrecciali  »  che  sé  fossero  illustrati  per 
opara  di  un  diligente  e  gustoso  bulino»  s' avrebbe  un  les^oro 
di  bizzarre  composizioni  ornamentali  non  meu  prezioso  di 
ogni  più  nobile  monumento  e  della  più  alta  antichità.  U 
ritratto  deirartefice  fra  Giovanni  Veronese  monacò  olive- 
itmo  superioriaente  dipinto  da  Francesco  Morode  si.  va49 
nella  medesima  sagrestia  fatto  probabilmente  poco  dopo 
compiuto  il  lavoro  d'  intaglio  che  ebbe  esecuzione  nel 
'499>  ^  ^^^*^  anche  cótitempòraneameAte ,  giaiòchè  T  in- 
iAgùutore  niorVitèl  ^537  ^  e  il  famoso  |àltore  moA  otto  a«- 
ui  prima . 
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nelle  jmspettiì^e,  ma  nellt  paesi,  heUi  cttsa*^ 
onerai,  netti  lontani,  e ,  che  è  pia ,  Hette figure 
yà  con  il  legnò  tutto  quello  che  Apellefacei^ 
^4t.  •  •  ^(1  alln*dve  questo  buon  padre  in  tingere 
legni  in  qualsivoglia  dolore ,  ed  in  éontraffar 
pietre  macchiate  e  mischie  /siccome  è  stato  in- 
torno itili  nostri  secoli  Unico ,  ctìsl  penso  che 
allifuturi  sarà  senza  pari.  Sappiaìho  oltre  dio 
che  questo  bravo  frate  seppe  proCiit*arsi  assi^ 
Btenza  persino  dal  Vignola,  onde  non  è  meravi- 
glia Èe  le  sue  prospettive,  e  le  sue  Urchitetturó 
eseguite  di  tarsia  rieècirono  maravigliose  •  Noh 
furono  pochi  i  bergamaschi  versati  in  queslb 
genere  di  lavori,  poiché  nella  famiglia  dei  Cu* 
*po  di  t**érro  fratelli  e  figli  furono  ottimi  intar- 
siatori nativi  di  Lo  vére  térKi  del  bergamasco , 
ai  quali  si  debbe  il  bel' coro  di  santa  Maria 
tndggiore  in  patria, e  Pietro  de  M^flTeis  ,  e  Gio^ 
Vanni,  Giacomo,  Andrea,  e  Alessandro  Belli 
furono  tutti  appartenènti  a  famiglie  d'intaglia- 
tori  in  legno,  intarsiatori  ,  e  foriditoH  bergama- 
schi. E  lo  stesso  può  dirsi  della  vicina  Brescia, 
che  oltre  i  Legnaghi  òitithi  rhaestri  di  tarsia 
ebbe  quei  due  bravissimi  frati  Giovanni  di  M. 
01iveto,e  Raffaello  da  Brescia.  Anche  in  Mi- 
lano acquistò  nome  dì  chiaro    ingegno   quel 
•Cristofaro  S.  Agostino  sotto  là  cui  mano  preii- 
devano  forma  con  tanta  grazia  metalli,  legnami , 
avorj ,  ed  allevò  nell'arte  qiiel  Giuseppe  Gozzi 


%%9  ■'  L»«0    QUIlfta    : 

f»pertittiiiM>  in  opere  U'  atorio  9  d*  ebano  t*  <Ii 
Ursi«  9  e  di  minuiiisicni  ceselli .  In  fine  in'  nii» 
lanesi  furono  Giovati  Ballista  e  Santo  Gorbetti 
che  nel  t53i  intagliarono  ornati  e  statua  p^ur 
un  arco  trionfale  tutto  in  legname  in  occasio- 
ne della  Tenuta  di  Girlo  V,  cosa  che  meritò 
gran  plauso  da  tutti  i  famosi  artefici  di  quella 
età  :  poiché  non  era  molto  agevole  il  mantene* 
re  le  belle  proporzioni  in  una  mole  ^colossale 
eseguita  sul  bastione  diporta  romana,  ove  per 
darne  un' idea  erano  dieci  statue  rappresentan- 
ti le  città  dello  stato  che  oltrepassavano  la 
braccia  sedici  di  altezza  (1),  cosa  difficile  a  cre- 
dersi se  non  fosse  asserita  da  uno  scrittore  con* 
.  temporaneo ,  poiché  la  mole  dell'arco  deve  as* 
sere  stata  di  una  proporzione  smisuratissima. 

Fu  in  uso  nei  primi  tempi  in  cui  salirono  ia 
alta  fama  i  ristauratori  della  pittura  moderna 
di  fregiare  le  loro  opere  con  ricchissime  cor* 
nici  intagliate  e  figurate; e  in  moltissimi  luoghi 
si  veggono  opere  di  pregiatissimo  lavoro .  ap- 
partenenti in  particolare  al  XV  secolo,  ove  al* 
cuni  autori  posero  persino  il  loro  nome,  tale  per 
esempio  essendo  quel  Cristoforo  da  Ferrara  9 
che  lavorava  in  Venezia  le  ricchissime  comici 
ai  quadri  dei  Vivarini  da  Murano;^ come  cita  il 
Sansovino  di  aver  veduto  attorno  la  pala  nel 

(1)  Morigia  Nobiltà  di  Milano  lib.  V  »  C  VII. 


;l^|4if>  dipinta  da  qu^sii  ariìsli  ptrìm  cbiata  di 
6.  Cosiou)  o\^e  Ponèomento  d*  intagliQfufiiUo  fh^ 
CrisK^oro/errarese^  e  come  vedasi  ùéli!epìgr«r 
fe  posta  ad  altra  pittura  ìa  sao  Paotaleone  cai- 
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MUBABr  pufSB  i444«  ^^^  essendo  in  uso  fdlora  di 
farsi  nel  modo  stesso  che  veggiatno  essersi  asso- 
ciato in  una  niedesinia  tavola  il  nome  dei  due 

pittori  JOANNBS  DB  ALBiHANI A,  ET  ANTONIUS  DB  fliU- 

RAMO PUfXERUNj»  l'uno  tedesco  ed  autore^  delle 
cose  matej'iali  e  nieccaniche^  come  di  certe  fab- 
briche e  troni  e  ornamenti  e  intagli  e  ric^nlt 
veramente  eseguiti  di  una  maniera  affatto  tjsde- 
sca,  e  l'altro  autore  della  parte  animaHa  ed 
espressiva  del  quadro,  come  le  figure;  unione 
da  noi  riscontrata  e  altrove  citata  illustrando 
il  codice  di  Teofilo  monaco. 

Ma  sarà  di  molta  soddisfazione  agli  adnatQri 
di  simili  curiosità  il  sapersi  che  nella  piccola 
città  di  Geuipda,  celebre  per  le  insigni  pitture 
di  Pomponio  Amalteo,  trovasi  nella  cattedrale 
un  antichissimo  quadro. in  tavola  dipinto  a 
tempera  da  mano  assai  maestra  che  sembra  su- 
periore inroeritoalle  più  belle  opere  de'  pittori 
di  Murano  9  il  quale  rappresenta  il  Paradiso. 
Leggesi  in  mezzo  alla  tavola  al  di  sotto  della 
Vergine  la  stessa  quartina  che  trovasi  sotto  del 
gran  dipinto  del  Guariento  padovano  nella  's^* 
Ifi  del  Maggior  Consiglio  nel  pfilazzo  ducale  di 
Tom.     r.  34 
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Vetketià^  altrlboita  a  Dante  dal  ^atisbriiio  odia 
[stid^Fenezia  {//{^^ràto^  intortio  al  quale  quader- 
nario abbiatelo  esternato  il  parer  nostro,  allor- 
thè  nella  grandiosa  òpera  delle  fàbbriche  cospi^ 
icue  di  Véne&a  si  è  trattato  di  quell*  insigne 
tadificio.  li  quadro  sopraccitato  di  Ceneda  è  dì 
i>eUÌ8SÌaia6onserTazione,  e  porta  al  piede  della 
tavola  nel  contorno  l'iscrizione  di  Cristoforo  da 
Farralracheai  dièci Febbràro  del  i458  intagliò 
c^uella  coroide  • 

Questi  abitatori  del  Nòrd  rispetto  àlF  Italia 
farònoóelebrAtisitini  generalcdeiite  nelle  operb 
di  pazienta  é  di  laboriosa  meccànica  e  in  quéi 
paesi  fa  sempre  ftittÀ  un  iàfidità  di  laVOI*i  chb 
lungo  efterlcìziodi  malto  6  èrctitèzÀa  d'oèchi  pia 
che  svegliatezza  d' ingegno  esigevano  •  Gran 
numero  d' intagliatori  per  conseguenza  dalle 
Fiandre  b  dalla  Germania  trovò  occasione  di 
lavorate  in  Italia  »  e  basti  pei  tanti  quell'Aiber- 
to  Brula  fiàmàjiingt)  che  intagliò  i  sedili  del  co- 
ro di  S.  Giorgio  inaggiorie  in  Venezia  con  figu^- 
re,  fogliatali,  éùi Alali,  prospettive,  architettof- 
re,  il  tuo  Relativo  alla  vita  e  alla  storia  di  S. 
Benedetto,  opera  tanto  maravigliosa,che  fu  de- 
nominato Anlpollosam.inte  lavorò  di  un  nuosK^ 
Policleto;"e  tblebrità  acqtiistslrot|0  come  ripor- 
ta il  T^orre ,  nel  coro  dd  duomo  di  Milano  le 
aettentedue  fe  più  "sedie  fatte  tutte  d' intaglie 
In  leigao  di  noce  ^er  tìitfio  di  Ricokrcdo  Tau- 


do  la  vita  di  S.  Ambpogid  te  i]'^l»i  àfc{¥edc«»Yt 
di  Milano 'seccmdo  i  disegfii-délBrarèiMlla'è|)iMr 
fDUiiificea^a  di S.  Garlo'fiQrtoméo •    - 

Mtt  ft*a  gli  artefici  che  poserò  mailo  alf  ititw- 
glio  con  otlima  dìresiotiee  ingegiio  aeiiiob'fi»* 
lice  si  deve  annoverare  quel  Gian  Barile,  aliate 
Bttffaello  iti  tutte  le  poi^e  e  pulchi  di  legoame 
-ìu  Vaticano  fece  fijire  assai  cosed^  intaglio  la- 
vorate e  finite  oira  beila  grasia.  VedoMi  ^lie^^tà 
mtagli  nelle  soffitte,  porte  <e  fioesti^?  di^uéll'àp- 
partatnento%  Hk^atdinal  Valenti  coftiìnciòil  fei* 
intagliare  in  rame  innesti  bellìssinii  Menati,  diu 
oon  paftsò  più  oltre  della  porta  cbe^ri^òndft 
«sul  loggiato  (come  nota  il  Botia^ri)  disegnata  dà 
Francesco  la  Vega  e  intagliata  dà  Maariaió  R<i9- 
ger  nel  1747* 

-  Si  ha  memoria  cfa«  I^igi  ^HI  volendo  mùéi^ 
tifate  il  palazzo  del  Louvre  fece  <lisegnare  ^ob 
tiua  minuta  diligenza  a  uno  a  un#  quest^tiitàgli, 
e  per  quanto  si  rioordaa  dai  disegni  apparis6es 
questo  lavoro  fu  di  mano  del  celebre  PoftinO', 
"Conservato  in  due  grossi  volumi  nella  li bl^rià 
diColbert  fino  al  1728  in  cui  fu  venduta,  4  ^ 
Jora  il  Marielte  ne  fece  T acquisto* 

Questi  lavori  minuti  conservavano  memMiià 
di  avvenimenti  talvolta  singolari,  talvolta aati^ 
rici,  talvolta,  di  prezioso  interesse*  Dice  ilBofe- 
tai«i  nelle  sue  noie  alVasari^^hei»  atta  di  qu^ 


&5a  « ,  ,,^iwo  winTo 

^te  porte  i^a .  rapi^reien lato  in  lavoro  di  Ursi« 
f  arcipo^a  C^p^pitUo  Querno  delio  BarabaIlo« 
$opra,.UQ  elefiinter  sul  quale  fu  coodottb  in 
Campidoglio ,  dove  per  iscberzo  fu  corooato^ 
cpoie  narra  dìslesamente  Paolo  Giovio  nell'elo* 
gio  di  Leon  X,  cbe  fiece  la  Allusione  d' incoro- 
.narlo  • 
Inugii  in       Anche  la  Francia  ebbe  sempre  fino  da  tempi 
«Torìo^fuo-  antichissimi  uomini  d' ingegno  in  queste  mate- 
*  lie  ;  e  intagli  di  legno  e  d*  avorio  si  trovano,  e 
impugnature  d'armi  che  attestano  la  meccani- 
qa  esecuzione  Qiligenlissima  nei  secoli^  in  cui  le 
arti  erano  molto,  indietro  per  la  parte  dell'  in- 
venzione e  del  gusto.  Il  signor  Lenotr  nella  sua 
opera  dei  monumenti  francesi  riporta  alcuni 
lavori  in  avorio,  in  bosso,  in  pietra  dura  <fi 
tutto  rilievo,  e  produce  anche  opere  di  tarsie, 
tutte  fotture  cbe  appartengono  a  tempi  ante* 
rìori  al  secolo  XIII.  Ma  questo  lavoro  appunto 
.di  tarsia  da  lui  prodotto  in  uno  scrignetto  por^ 
jtato  da  S.  Luigi  nel  suo  ritorno  dalla  Palestina 
.con  entro  alcune  preziose  reliquie  non  attesta 
lo  stato  delle  arti  francesi ,  ma  di  quelle  piut» 
tosto. dei  Saraceni,  da  cui  derivò  il  gusto  degli 
edificj  in  tanta  parte  d' Europa  ,  e  per  i  viaggi 
fatti  in  occasione  delie  Cvocia te ,  e  per  il  loro 
lungo  soggiorno  in Ispagna,  comeabbiam  visto. 
n  singolare  si  è  che  lo  scrignetto ,  esprimendo 
ne'snoi  lavori  di  tarsia  eseguiti  in  avorio  ed  in 


iNrtiinfga  sopra  on  Ibmiò  di  legno  ;  là  spéStziò^' 
i#e<4iOiftMn6  mlta  CdlcM<te^i6to(»1a  cPdnquirta 
éet  Vello  if  oro ,  teaisse  rial  sahtd  re-  d<H^ii)iata 
avraccogiiere  leossadei  sanli  mi^rUrii  e  st^ié  ' 
p^r  ianghe  età  esposta  alla  vefieraiioite  deifi»- 
deli:  il  che  prova  lutntnosamèiite  l' rgnoraoM 
dei  tempi;  e  questa  pure  potrà  utiii^t  a,  latiM 
ahre  prorafiafcìoni  da  noi  osservate,  netter  qixàìi 
stiano  frammiste  le  sacre  alle  mondane  cose .  " 
•  Ma  CIÒ  che  più  in  relazione  dei  nostri  templi 
ci  serve  a  dar  conto  dello  stato  di  queste  arti 
fn  Francia  sono  gì' intagli  e  le  opere  di  tarsìn 
elle  nel  i5oo  furono  eseguite  net  castello  di 
Gaillon  per  i  sedili  e  le  porte ,  che  vi  fece  la^ 
vorare  quel  famoso  e  benemerito  cardinale  di 
Amboise ,  il  primo  mecenate  delle  arti  che  ve^l 
ramente  illostrasae  la  Francia  appena  salito  al 
trono  Luigi  XII;  e  convien  credere  che^'pel 
contatto  che  i  francesi  avevanodi  giàavtHoo^ 
gli  i|aliani,  fosse  passato  in  Francia  alenilo  dei 
nostri  buoni  intagliatori  e  scoltoriv  come  ab» 
btata  ^isto  net  capitoli  precedenti  9  e  che  vi 
avesse  recato  il  buon  gusto  di  questo  genere 
.  di  ìsciilture  e  di  manifatture  •  Le  quali  arti  in 
Francia  avevano  molto  bisogno  di  esser  elevate 
a  buoni  principj ,  mentre  tutte  le  produzioni 
loro  erano  debolissima  :  e  nel  tempo  medesimo 
che  noi  avevamo  in  Italia  serie  di  grandi  epe* 


V0.^  unisti  proooi^ltiri  4i«(^u  bMti  ,T#df ni 
il  uran  Qi«diigliiMe/0h#  fa  gettato  nel  i4S9  ^ 
Imgi  JUl  r  AfiiQfi  .4i  conoscer^  qiuiii to  manearrc 
agli  flrafii^l  per  i^d^gumiB  la  gloria  nostra  (i)k 
.  j[(  aigiMr  lienair/M  4a49  ioci«i  m  ptccoiKs^ir 
ma  4kM9^i()n^.'fllpu|AÌ  d^gtj  dnaaoienU  diqiuel* 
U:  «appella  ohe  é  ^ofiipoata  «di  tpentatrè  cop^K 
partimciilti'  4'  ornato  fiiÀ9«iaii  6  quattordici  hm$T 
Sì  riliefi  fr<^.4olofioetli^pai*iai6nt0iataglial9f  al 

4iiQpra  4«'  qvali  «Moa^  p»i  i  ei^mpfKrtun^qii  di 

lacii».iRappr0sea(aiK> k  bfussirili^va soggetti sta^ 
irici  del:.DiH>vQ  tastamento.;  i  Uyori  di  tarsìa 
flgaraoo  allégoria  •  I  sedili  a  la  porta  sooo  orn 
nate  colla  stesaa.  riccheaza  e  miaatezu  d'io^ 

> 

tagli  «  é.  tutta  r.opara  si.rassowgiia  a  ciò  che 
le  soubldi d'Italia  eiraoo  in  uso:  d'inventare  in 
lieneiie d'oraamenti  e  d'iatagli;  altrettanto  è 
Intana  dall'  Avier  relatione  coti  4uttO  aio  ohe 
jioo  ià4!|ttal  teaipci  erasi  operato  dai  fva^resi. 
•  Nel&ia  dèik»  slesao  V44a0ie.alla  piag»  i&8  il 
8Ìj|naMr  Leuoir  presenta,  alcuni  avorj  eh'  egli  atr 
triiMMce  a  JeaàCoitsin^iiQn  si  sa  ^ob  quaifioa- 

(t  )  Il  ppiedagUoae  di  cui  si  tratta  sebbene  non  porti 
Il  vanto  di  produzione  elegante  non  cessa  pertanto  di  èssere 
firSile  più  leofMidarabilt  di  quel  gettoro-^cLeiifriziom  4900 
}c  seguenti  : 

frBLicE   LtTòoYioo    RBaMAvcts   aooDBcnc^  CBSiab  *  aJCfJOBr 
axKis  iit4cia. 

LUGDUNI     REPUBBUCA    GÀUDETE     BIS  .     AUMA    REGIIA2ITE 
«IGMK  SIC  FUI  COHFLATA.    l4g9- 


CAPITOLO  «TTIKO  &S5 

damento ,  e  al  Fran^airillci^  ^<^>  ^^  diapensiamo 
dalFentrar  in  discossione  su  questi  oggetti  per 
bon  divagarci  ulteriorniente ,  e  cr^diaoio  che  i 
pochi  cenni  dati  di  questi  lavori  siano  suffi* 
èienti  per  gittar  qualche  Incesa  dì  una  materia 
che  potrebbe  illustrarsi  compiutamente 9  ove' 
ad  essa  si  coosecrasse  la  diligewa  e  il  dHKiW' 
nimento  di  qualche  cultore  di  questi  etM^  • 


<  i 


NOTA 

Aila  ^pagina  4o4  di  queao  Capifoio  relativa  a  un  $aer9 
ba$»o  rilievo  del  secolo  XV  provenienie  da  Rimini . 

j        ■  •  , 

XJo  «iof  oliriwta^  ba#9<^  rilievo  provocò  in  questi  «lUmi 
anoi  la  ciiriosità  cle^li  eruditi ,  i  ^uali  conservarono  il  si* 
lenzio  per  quanto  fossero  ricercati  di  una  qualche  inlerpre- 
taÌÉiooe  intorno  al  medesimo:  ti6i  lo  presentianio  alto  tavo-* 
la  LJKXXUL^  ad  è  curioso  il  vedere  che  un  jnoouoif ut» 
scolpito  dopo  il  risorgimento  delle  arti  in  Italia  si  sia  pro- 
dotto quale  oggetto  di  difficile  spiegazione  »  e  come  se  ap- 
partenesse alla  più  remota  antichità.  Noi  non  ci  accingia- 
mo a  parlarne»  se  non  perchè  sembraci  lavoro  di  tale  epoca 
che  meriti  i  riguardi  degli  osservatori  più  diligenti  e  per- 
chè ,  non  privo  di  merito  come  oggetto  d' arte ,  paté  si 
possa  anclie  attribuirlo  ad  alcuno  degli  artisti  celebrati  in 
qoest'  ultimo  capitolo.  Non  a'ediamo  neppure  cos^  oscuro 
il  senso  di  questa  storia  da  non  poter  cogliere  nel  segno 
tentando  d' interpretarla  .  La  lunghezza  è  di  piedi  cinque 
pollici  8.  y.  e  r  altezza  di  piedi  due  pollici  sei  y^»  il 
massimo  rilievo  non  eccede  un  pollice  • 

Per^quanto  si  è  potato  raccogliere  da  ogni  memoria 
questo  basso  rilievo  era  stalo  sempre  sopra  V  acquajo  allo 
ingresso  del  refettorio  nell'  antichis.^imo  monastero  dei 
Cassinensi  di  Scoica  sulle  colline  suburbane  di  Rimino  , 
due  miglia  discosto  dalia  città .  In  occasione  poi  del  terre* 
moto  del  1786  fu  trasferito  nelle  stanze  dell'abbate  e  incas- 
sato sopra  il  camino  per  cura  dei  Cellerario  ancora  vivente 
signor  Don  Luigi  Simbeni .  Una  semplice  tradizione  volga- 
re correva  senza  alcun  fonda  ma  nto,  che  fosse  stato  dissepol* 
U>  sopra  un  colle  vicino ,  detto  il  monte  della  Cava  4  luogo 
ove  erano  state  ritrovate  alcune  dita  colossali ,  e  frammen- 
ti di  marmi ,  e  trovansi  talvolta  anehc  monete  antiche  ro- 
mane imperiali.  Non  sembra  però  ragionevole  cosa  che 
quel  marmo  fosse  mai  sepolto ,  poiché  da  immemorabile 
tempo  si  sa  la  sua  collocazione  nel  monastero  »  e  come  mi 
avverU  gentilmente  il  signor  Luigi  Nardi  da  cui  venni  io* 


CAHYOLO  WTtìmo  òSy 

t&fttiÉiò  <K  qdtvtt  fiitti  f  la  tnékione  d*  esier  stato  drisot* 
Cèirhito  pròva  fa  manki  comnoe  a  tatti  i  paeii  di  volere  ac- 
evt9ctre  inerito  ai  mooalnenti  colla  patina  niisterìosa  del« 
Fandchilà»  specialmente  ove  s' ignora  la  loro  orìgine  e  il* 
loro  sigàiikato.  Il  vìvente  signor  Lorenzo  Laurini  che  tie* 
ne 'in  affitto  il  soppresso  ttionaslero  credette  di  dover  de 
porte- pre^o  il  governo  nelle  gallerìe  della  Capitale  questo 
maroio  nbn  ispregievole ,  al  quale  non  saprehbest  qnal  al« 
tra  scultura  paragonare  per  indovinare  V  autore.  Ècco  in 
bteve  quanta  parte  d' istoria  si  è  potuto  raccogliere  relaii- 
va  a  questo  basso  rilievo . 

Venendo  ora  alla  descrizione  »  quantunque  già  il  disegno 
per  se  stésso  ne  presenti  cfaiarissimainente  dimostrate  le 
più  minute  parti»  non  sarà  discaro  V  osservare  che  il  fondo 
del  quadro  è  rappresentato  da  una  gran  città  recìnta  da- 
mura  e  torri  merlate ,  a  riccamente  fiibbrìcate  su  d'  una 
collina  sparsa  di  boschetti  e  di  piante  ove  si  veggono  pa- 
scere  cervi  ed  armenti ,  irrigata  al  piede  da  un  fiume  iu 
cuf  guazzano  uccelli  aquatici ,  e  vedesi  esser  questo  in  vi- 
cinanza del  ma^e ,  poiché  dall'  altro  estremo  ricomparendo 
te  acque  non  vi  nuotano  augelli  9  ma  vi  guizzano  delfini  ^ 
Altre  colline  e  roonticelli  formano  la  catena  con  quello  sa 
cui  è  edificata  la  città ,  e  tra  questi  al  basso  orizzonte  ve* 
desi  un  quarto  di  luna  nabcenie.  In  un  secondo  piano  sono 
varj  alberi  che  non  sembrano  del  nostro  clima  »  e  fra  que- 
sti distiiilaflfente  e  con  molta  esattezza  scolpita  vedesi  una 
gran  palmtf .  Direbbesi  inoltre  che  su  d'un  ramo  di  qoe^ 
iti  alberi  P  augello  di  adunco  rostro  sia  del  genere  dei  pa- 
pagalli  f  non  mancando  che  il  colore  a  quelle  forme  per 
determinarlo  • 

In  rhra  al  mare  a  pie  del  monte  opposto  a  quello  dove 
ita  fhtiata  la  città»  sorge  una  colonna  corintia  con  sopra 
una  figura  veduu  da  tergo  »  ignuda  »  della  quale  non  di^ 
itinguesi  alcun  carattere  particolare.  Sul  davanti  sono  cin- 
que figure  coir  órdine  seguente  ;  precede  un  giovine  im- 
berbe che  volgesi  di  profilo  con  fisonòmia  talmente  singo- 
lare che  si  direbbe  essere  ritratto  dal  vero  »  ravvolto  in  uu 
mantello  e  montato  sopra  un  cavallo  posto  in  iscorcio  e 
veduto  dalla  groppa  •  U  cavaliere  ha  fl  capo  scoperto  »  la 


55»  .  Lm9^  QVNfTP    . 

iHWìt  n  qsava  ^e\  medio  ciyo»  «  v^4^  OfiM  iviù^bi 
Qameoii  frao^epi .  $^ae  i|o  altro  giovine  4^  MW4gl»ainenU» 
^iqpl<;  pi  primo  |u  Uì  ufi  cavallo  più  ri^cais^nt^  bardato 
che  si  preseota  di  froole  e  4^mk>ra  (ar  cenno  %  cbi  segno. 
Ntfl  meup  della  coippos^inp^  è  una  figura  appiedi  ve* 
fi  ila  di  paooi  svolaiaanù  e  leggieri  colle  ali  al  torgo,  uoa 
verga  uella  sinistra ,.«  mosunniV»  colla  destri^  qMal,vi^  deb- 
^n/i>  tcper^  lo  (ime  figure  principiali  cbe  seguono .  Questa 
gong  egnalinenU  montate  cpme  le  du^  prime  .sopra  due 
beliisfimi  cavalli  »  e  sembrano  essere  di  qHiJ(^he  fti^rl'una 
meseuia  1^  %9ra  di  UO  re  ri(^»men|«  vf^t^if».  oh»,  fral^ari 
clisiiqM  t  bvi'baioe  infioron?4o  fi' «litri».  ^  u^  dgfina  seco 
)mì  ii9^piffpagnata  »  e  ,pr^>abilf|ienln  h  .»WgU«  ««W  r^'^* 
ifimbo  pd  aoreoia  ciiige  il  piipp  d^  r«  sol^aie^tie  «  i^  qhe 
uon  pare,  allusivo  aUn  diguità»  fìia  unicamente  alta  fannia 
della  persona,  ed  amendue  procedono  ve^so  la  ^gufa  allego- 
l'Ica  alaifi  che  si  presenta  loro  in  flnezzo  al  caniminp .. 
..  Valendo  però  inter(Hretare  il  ppgnificato  dt  q^e#tp,Iaar- 
iftup  a^noi  e  sembrato  ragionevole  il  credere  pfifaìeiìan9i;nte 
cbe  gli  albf^ri  »  gii  anim?li  »  la  colonna ,  e  qi^a  ciit^  vicina 
fil  inere  debbano  in  qualche  mede  carattCiri?^aare.  il  luogo 
dell*  azione  ;  e  tropp '  essendo  le  circostanze*  le  quali  ^i  ac^ 
cordano  a  farci  ricupo^cere  in  lutti  questi  oggeU^  xqolti 
ainiboli  apparteoenU  all'  ^itto  •  abbiamo  rivcfltq  il  pensior 
re.  ai  tempi  delle  crociate  •  Che  quand'anche  arbitro  dello 
artista  o  ignoranza  dei  tempi  vi  Ibsse  in  qua}cha  fiarte  ao 
ccssot'ia,  non  si  potrà  mai  supporre  cbe.  la  colpno^ivi  P9^ 
non  debbf^  ayere  alcun  sigoìQcatP  ;  e  qii^HUrp  ppter  supr 
porgli  che  quello  della  colonna  di  Pompeo  preluso  41f^iir 
^ie  fì\  ctti>ciipi|eUo  di  un  marino  in&iinra  al  munifico 
/i^to  di  gianUp  tebawio  è  uppmilo  roffzamnta  «P<rf,BW^  <^^ 

Je  sipsfefurmp  Qvnniie  che  qui  parifi^eoti  fi  v^pfio?  M^ 
nino  ignora  come  il  ì^  giugno  Tanno  ia4^  ?-uigi  IX  di 
Francia  (  riconoscivito  noi  come  santo  dalia  chje^)  si  oijr 
•e  in  viaggio  pei  lupgbi  di  terra  sanU  accompagnato  dalla 
regina  ^ua  madre ,  dalla  moglie ,  e  da  dM?  •«M>i  fratelli 
.  P^bertp  copte  d' Artws  »  e  Carlo  conte  d' Aniw»  ^  appara* 
tosi  poi  d4  <V4  «a^re.l  PM  WV8^^  ^  W  m^àÌMÌop^ 
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YHPie  (ft  tegint  BAtttooacnatlns^lel  re  non  vedesi  qui  cAw  ««r 
«iata.diftifeideaia  Uarf^rita  di  PpweDaa  sua  aoroglic*  ei|««nA 
IttD^iMf  L«Ì0Ì;aon  avesse  più  di  33  •  anni  noa  è  inara^ilgli^ 
oha  9Ìaià  cappreaentaio  io  una  età  clie  «embra  molto .  miig* 
fiora;  poicfaè  iquette  aoao  appanto  le  piccole  differame!  e 
i  picoolt  Aéglichcipoèsoasi  oMerptosi  dali'arlisba  o  anche 
dallo  atai'ico  che  dinrislB  qiieala  ownppsicìooe  .*  Ciò*  JMilareW 
he  pef ò  «lidie  gipatificarsi  aUudeadoi  alia  seconda  crociaMi 
in  ctU.&  buigi  vi  ftimase  kaorto  ^  malattà^  »4a^iiale  fn  ìnw 
impft^  nel  11170^  il  «e  alkura  essendo  in  elkdi,  56 .  almi 
•  in .luogo,  ikl* fratelli  avet^dm  condono  i  figli:  A  che  là 
coflaUorjrfbhe  celia  giovine  età  di  qnei  ehe  il  prepedono  ^ 
ieUbeBe4Q:qaetlo  secondo  viaggio  non  vi  oondnsse  1»  t»4 
gina  9  qcll'  uà  modo  a  neW  filtro  non •  pare  ohe  lo  non  per* 
letta  C9oispondenaa:di  akttaa>di  queste  crroo^tanzo  hàalav 
debba  ad  escludere  la  pi^esenie  interpreiaiiioDe .     '  * 
'    Qiiant»piM  all^angelo  apparao  nel  mezao  del  oanmitio» 
«1^  è  chiaro  che  in  quelle  ipediaioni,  in  qoe'  tempi  a  col 
calore  di  qaellq  immagiaaxioiti  conveniva  perietUm^niB 
il  caràttere  d'inspirazìone»di  visione  **  di  forza  sopronnuM» 
rale ,  o  non  sarà  maraviglia  se  on  re  vanto  si  vedeva'  prt^ 
«editto  da  un  inessaggiero  celesteclie  gli  additava  la > stnM 
da  per  dirigersi  in  anove  terre  a  un*<  impresa   sì  santa  .  So 
aid  alcnno  potesse  faoiosUioola.  in  qualche  modo  la 'vista  di 
wna.gran*  città  sn  di  un  orile»  la  quale  appunto  "ricorda 
quella  ^i Gerusalemme  per  lo  s«ie  mura,  le  sue  torri,  1  su<»i 
edific)»  mollo  •meno  si  poti-àda  ciò  trarre  argomento  i^ouf* 
<irack>  a  questa  spiegazione  ,  poiché  appunto  puÀ»  essenfe 
Tolntia  in  òà  indicare  il  motivo  delia  asciata»  e  raecogiìom 
in  un  aolo  monuiaento  iuUo  ci^  ohe  Imi  relazione  ctdl'og* 
'geClo-priacipale  •  Fu  in  uso  per  lunga  età  questa,  maocao^ 
sa  di  unità  nei  soggetti  e  Tabbiamo* rimproverata  aHo  stei^ 
•so  Ghiherti  esimio  scultore  che  riunì  Adamo  creato  »  Adih 
mo  peccatore  «  e  Adamo  puoko  in  una  sola  compostaione» 
okre  che  non  vi  sarà  osservatore  cl^  mm  abbia  prà  voltfe 
veduto  rappresentare  molle  storie»  nelle  quali  siano  rlanflt 
aoito  un  «ol  punto  di  visla  latti ,  peraonaggi  »  luoghi  yt  di^ 
itauae» e  'A nascere  f  eàl  morìpe  pesiéiuo  d'uim  pei«6aa.m0- 
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déritoa  &•  Loigi  intoveTs  di  EVoticM  per  èidhie  »  OeM* 
tftltmmè:  poM  a  tem  in  Egitto;  era  colla  som  bflitglia;  no 
Aagrlo.cjirigeva  i  suoi  pawi  ;  e  lo  acultote  nel  iondo  del 
€|iiailro  Jm  motirato  Gì- iua^* lemme  cooie  il  poiit^  prioci* 
palinrnte  preso  di  mira  nell'  bziooe  e  ecopo  dei'  voli  del 
ianioi  re  :  siccome  colla  coloDoa  sui  oiare  ha  votolo  indi» 
eafe  la  via  che  tenne  #  e  il  luogo  dello  sbarco  *  fii'ooU  che 
GBerasalemuie  non  i  poi  lontana  dal  mafe  pin  di  aaa  gtof^ 
■aia  di  cammino  »  «  cbe  nel  basso  rilievo  poi  non  vi  è  un** 
to- anacronismo  qnanto  può  ad  alcuno  aembrare  a  prima 
vista  ;  e  quand'anche  finalmenie  ai  volesse  render  'ragìonv 
della  vaghena  e  varietà  delle  piante  •  degli  animali  e  di 
quella  specie  di  amenità  che  vien  rafligurala  nel  pncae  al* 
trafveilsaio  da  questa  reale  comitiva ,  perchè  non  vorremo 
noi.ccedere  che  la  celebrata  fertilità   dell' Egitto #  e  gli 
ubertosi  luoghi  della  Palestina  non  stanai  voluti,  rappresene 
tare  ?  Che  se  anclie  più  oltre  si  volesse  ingegnosa nieoie 
spiegare  ogni  più  piccola  parte  accesaoria  del  maroMi  »  e 
li.  inteodesse  di  trarre  aignificato  pei  sino  dalla  luna  decte* 
soente  che  vedesi  aI  più  basso  orixzonte  »  potrebbe  credere 
alcuno  che  lo  scllltorf^  abbia  voluto  con  questa  aaanifesta* 
re  V  insegna  dt'gl'  infedrli  che  occopavauo  quella  contra- 
da t  conoscintiasima  «  cacutteristica  a'  tempi  dell'  anisin 
non  meno  che  in  quelli  ddl'  ultima  crociata  per  le  invm* 
rioni  dei  turchi  che  allora  appimto  incominciavansi  a  dr* 
rè  ottomani  .  Ma  ciò  sarebbe  uno  .spingete  tropp'  oltre  le 
uonghieiture  »e  lempUcemente  noi  crediamo  ivi  posto  il 
pianeta  per  in<Ucare  la  notte  :  che  se  l' artefice  avesse  vo- 
luto mostrarlo  come  ihsegna  de'  Suraceni  lo  avrebbe  posto 
•uUe  torri  della  citià*  Per  le  quali  ictwe  noi  non  sapendo 
persuaderci  che  in  questo  marmo  siasi  espressa  alcnoa  oo^ 
aa  senaa  premeditata  inteoziooe  che  serva  alla  spiegatone 
della  storia  rafìiìguratA  «  non  ci  è  sembralo  cbe  tutte  que- 
ste interpretaaioni  sieno  tirate  a  stento  per  favorire  il  no- 
,stro  modo  di, vedere,  ma  al  contrarto  da  noi  non  sapreb- 
besi  come  oltiimeDti  spiegarle.  Che  se  poi  per  aderire  a 
qualche  diversa  illustrazione  vi  fosse  bisogno  di  suppor» 
re  «che  la  luua  »  le  piante  •  gli  animali  »  la  città  cinta  da 
isffri,  la  colonna  ,  il  mare  fossera  tutte  cose  accidenlalit 
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f  acosa  akun  iigw£ciilO4.po0le  da  «n  jirticu  pcar  binari^ 

•  par  ignoransa  «  lascesemo  ai  dotti  ititerprrd  e  lettori  il 
giudicare  chi  meglio  al  vero  si  apponga  • 

In  quella  età  come  anche  in.  tempi  posteriori  non  Ìli 
granditJtima  la  precisione  degli  artisti  per  indicare  aimbo- 
lìcamente  il  loro  pensiere  .  Parche  le  cose  principali  vi 
Ibssero  $  non  si  fecero  scrupolo  delle  minori  »  e  veinmente 
chi  volesse  opporsi  a  questa  interpretasione  perchè  sulla 
colonna  non  sa  spiegarsi  quella  statua  ignuda  non  adatta- 
bile a  Pompeo  (il  cui  tronco  rimase  nudo  sul  lido  dopo 
Ja  morte  )  troverebbe  a  ridere  sulla  sconveniensa  di  porlo 
quasi  in  atto  di  trionfo  lì  dove  aliro  non  ebbe  che  scorno 
e  mina  •  Ed  altri  troverebbe  disdicevole  al  decoro  di  le 
in  tempo  di  crociata  V  essere  rappresentalo  senza  seguito 
d'armi  e  di  cavalli  ,ed  altri  rifletter  potrebbe. (dimentn 
cando  i  sinuosi  giri  che  si  fanno  sulle  coste  marittime  ) 
che  il  movimento  dalla  ciità  piuttosto  verso  il  mare  sem^ 
bra  dii*etlo»  che  vice  versa.  Obiezioni  tutte  piccolissime 

•  secondarie,  e  di  minor  peao  di  quelle  che  abbiamo  fiitte 
con  tanto  più  di  ragione  ai  depositi  dei  Medici  in.S.  Lo- 
nenso  p  opera  del  divino  Michelangelo  .  Senza  ciie  i  nomi 
fossero  ivi  sculti  dei  personaggi ,  e  qual  atigomento  per 
dedurne  la  loro  qualità  si  trarrebbe  dalle  sutne  sdrajate 
sulle  loro  urne,  nulla  esprimenti,  ovvero  anche  se  vogliop 
si  t  relative  al  nascer  del  sole  o  al  cader  della  notte  7  Ep- 
pure questi  celebri  monumenti  hanno  la  visibile  data  d'oa 
secolo  dopo  il  marmo  che  abbiamo  illustrato ,  secolo  di 
lumi ,  secolo  di  somma  dottrina  nelle  arti ,  e  nelle  lettere  « 

Se  poi  intorno  a  lutto  ciò  che  riguarda  la  storia  di  questo 
monumenio  si  volesse  anche  giustificare  quella  volga r  trap 
dizione  per  cui  si  disse  di$$oUerralo ,  abbenchè  non  siavi 
iixjÀ  prova  evidente  ,  giovi  il  riflettere  come  aUa  fine  del 
XV  sècolo  i  francesi  avendo  più  volte  invasa  1*  Italia  e  soir 
k>  Carlo  Vili ,  e  sotto  Luigi  XII,  e  finalmente  al  principif 
del  secolo  XVI  sottoFrancesco  primo  , accaddero  occupa- 
zioni di  stati ,  ffuerhR  ,  e  caler  di  fazioni ,  e  partiti  io  tutta 
l'Italia  ;  e  piaccia  rammemorare  le  battaglie  eli  Fomovo,, 
di  Cerigoola ,  di  Ravenna ,  (appunto  iù  vicinanza  di  hioàr 
no)  di  Marigoano  e  finalmente  di  Pavia  «  ove  rimase  pri« 


«eireaip^nt'  aiml  ìb  cui  flairono'  Iiìbic  ^tnastW  éi  vospicve 

case  sovrane  dltaliaomne  abbioiiio*vediilf»«te  ib  cai  iffftih 

'tfesi  rimasero  talvolta  vincitori  ^  t  iafiac  perdenti >  ^coàilde 

siéc«iiie  in  ogni  altrtf  «mile  vkenda  ohe  fiir«ao  prnii  di 

•mira  tanni  monninenti  rretti  in  «nore  dei  itytoire  ^  e  dei  1«^ 

'ro  catMpiònt  ;  e  ae  in:  Miltmo  fn  diaperso  e  venduti»  •«  m- 

buto  tallo  ciò  ohe  si  era  nHora  scolpito  con  «uigfeien^ 

-sommo  »  e  priticipiato  •  cciltMans  nella  chiesa  di  santa  Mar*» 

«ta  pel  gran  mommiertto  di  Gastone  di  FoSx  »  come^biatiit» 

«riferito  escesameoUf  altrove  »  allorché   i   francasi  limoni» 

^cacciati  d Italia-,  qual  maraviglia  «afebbe»  che  anelli  una 

memoria   gloriosa   p«*r  Luigi  IX   n    di   FrtiAcia    avea» 

Ole  pomii»  per  qojalÀe  «anno  ottener  rifii|^  sotto  lert»  e 

-eiaai  poi  ,  <{aalclie  tempo  dopo  in  momenti  di  calmai 

rimessa  nelF  intemo  del  monastero  »  ove  stette  fin  oraf 

<>4i  avvenimenti  di  ana  «tà  prestano  grandi  aigonaedti  per 

ispregare  ^elii  di  wn'  niiili'. 

'  Polirebbe  per  altro  iqd  èlonno  non  sembrat  trvMisimile 
elle  ilfi'manumeìitò  sacro- «ppaptenenie  ad  un  $an^  libbi^ 
patito  dispregio  per  quantb  jpoUsse  venir  in  odio  la  ina 
tnazionet  ma  il  fanatiamo  pc^lare,  e  lo  •spinto  di  partitb 
-nsaltano  «alnkente  la  mente  dègU  nomini  in  occasicmi  di 
questa  fiitta,  che  abbiam  v«dnto  persino  le  madri  bramoib 
di  «batieanare  i  bambini  »  e  di  Cambiargli  «ome  »  i/nmttui^ 
n/me  fos$e  nome  di  samo ,  non  per  altre  cagioni  che  pel* 
Ideile  delle  guerre  e  della  politica:  la  maesa  degli  uondoi 
4iorré  afrefiaia  »^non  si  cura  di  esMre  coerente ,  e  insulta  e 
«èispreaca  ogni  memoria  più  sacra  »  e  i  benefic)  peraino  di 
iqaella  mano  dinanzi  a  cui  poco  prima  aveva  piegato  fl 
{ginocchio  ed  arsi  gli  incensi .  Che  «e  strana  apparir  potesse 
la  sorte  incorsa  da  questo  bavso  rilievo  per  nn  tanto  ìnr 
dibrio  della  fortuna ,  non  mancano  cento  alti^  casse  the 
|nrodussero  simili  effistti  per  incuria  degli  nomini  e  per 
tnina  degli  edificj  cui  appartenevano  i  monumenti. 

L'  epoca  della  scultura  sembra  poter  riconoacerst  evi^ 
•dehttmente  sulla  metà  circa  del  XV  «ecolo  »  e  non  anté- 
fiermente,  tempo  in  etri  fn  costraito  in  Rimino  41  lenÉpio 
Jlolaiesiiano,  il  OasteUo^  e  aitri  edilÌGJ  «  e  vi  in  concoN^ 


M  artbt» ,  e  famta  protetìone  di  questi  stad)  ftt  éim  di 
Sigismondo  figlio  di  Pandolfo,  prìncipe  libéralissimo  e  Mo- 
bilissimo •  Gli  oggetti  principali  e  più  aiti  a  dare  un*  idea 
del  carattere  dell'artista  in  questa  composizione  sono  i 
cavalli  >  le  loro  teste  ,  i  loro  scorci  »  le  loro  giunture  »  i 
loro  finimenti  e  in  generale  anche  una  certa  diligenza  in 
tutta  r  esecuzione ,  e  a  ciò  in  aggiunta  concorrono  1  modi 
dell'ingenua  imitazione  della  natura;  e  la  minutezza  dellt 
pieghe  nelle  fifigure  i  propria  di  chi  >ùa  accostumato  a  la* 
Tori  di  piccolissima  dimeusione  »  le  quali  cose  tutte  ben 
esaminate  fanno  risovvenire  immediatamente  i  medaglioni 
idi  Jnsanello.  Che  Vittore  fosse  poi  in  quel   tempo  alla 
corte  dei  Malatesti  è  cosa  notissima  ,  e  bastano  a  compro- 
varlo i  Unti  ritmtti  di  quella  l'amiglia,  e  di  Sigismondo 
e  di  Novello  »  e  d' Isotu  modellati  con  tuhto  gusto  da 
questo  artefice  distinto  :  e  che  poi  oltre  1'  esser  pittore 
insigne  egli  fosse  anche  scultore  celebrato  lo  indicano  mot- 
ti scrittori»  fra'  quali  Jacopo  Filippo  Tommasini  nella  vt^^ 
ta  di  Lorenzo  Pignoria  »  stampala  dietro  alla  mensa  Isiacà 
del  medesinio  Pignoria  impressa  in  Amsterdam  nel  1669» 
riporta  l'inventario  del  suo  mti£seo»  e  a  carte  88  vi  si  leg- 
gè  :  Emineiu  Fitani  pictcris  et  stàtuarii  maxima  toreu* 
mata  quae  vocanuis  i làtice  medaglioni.  Anche  Monsignor 
Giovio  in  una  kttera  volgare  ai  duca  Cosimo  dice  parlando 
di  Vittore  Pisano.  Costui  fu  ancora  ptestaniissimo  nella 
opera  dei  bassi  rilievi,  stimati  difficiUssiìni  dagli  artefici 
perchè  sono  ii  mezzo  tra  il  piano  delle  pitture  e  7  tondo 
delle  statue  e  perciò  ec.  tic.  È  vero  che   le  sue  celebrate 
medaglie  lo  pongono  già  nella  classe  degli  scultori  \  ma  k 
da  supporsi  che  i  citati  antichi  autori  che  lo  encomiano 
come  statuario,   e  come  prestantissimo  nei  bassi  rilievi 
avessero  pia  distinte  sicure  traccie  che  di  sua  mano  fusse* 
Tu  escite  opere  di  maggior  mole  che  quelle  si  conservano 
Del  le  Da  ttiiiòteche .  D' altronde  le  9culiure  principali  in 
Rimino  »  meno  le  poche  che  possouo  attribuirsi  a  Simone 
fra  tei  di  Donato ,  o  sono  falsamente  attribuite  a  chi  non 
J^oteva  averle  fatte»  come  abbiamo  osservato  alla  fine  <lel 
precedente  libro»  ovvero  si  ignorano  gli  autori  a  cui  ap« 
partengono  »  sebbene  meritar  possono  la  cura  di  qualche 


dotto  e  paziente  illustratore  «  verotiiiMle  mécnàs>  dit  per 
Je  tante  acceooate  circostauae  sianvi  diversi  lavori  di  inar 
Oo  di  chiarissimo  ingegno. 

Non  solo  poi  la  sua  celebrità  nello  studio  dei  cavalli  si 
conobbe  dai  rovesci  delle  tante  medaglie  »  ove  li  qi(lsirò  e 
di  fianco ,  e  in  iscorclo  »  e  di  fronte ,  e  da  ter^  g  ma  iap- 
piamo^  da  tulli  coloro  che  videro  le  sue  pitture»  coik^  quo- 
Sto  famoso  artefice  era  insigne  nel  dipingere  animali,  e 
specialmente  cavalli ,  essendo  in  gran  fama  salito  a  Verona 
il  cavallo  di  S.  Gi;>rgio  dipinto  benissimo  in  iscorcio  »  vol^. 
gendo  la  groppa  ai  risguardanti ,  mentre  il  santo  è  in  aito 
di  porre  il  piede  nella  staffa  per  montarlo .  Ancbe  Bsirto- 
lommeo  Facio  nell'  operetta  de  viri»  Uiustribtu  scritta 
.pel  i^^ò  e  pubblicata  dall'  abbate  Melius  in  Firenxe  il 
1^4^  rileva  la  particolarità  di  Pisanello  nel  fare  i  cavalli 
Pi'sanus  Feroneiisté  in  pingcndis  rerum formU  $emiiòusqtie 
exprimcndis  ingenio  prope  poetico  puUUus  est  i  $ed  tu 
pingendis  equis  ceierisque  animalibus  perilorum  pidido 
eeterot  antecessii  (i) 

Questo  artefice  che  mori  ottuagenario  poco  dopo  la  me<- 
tà  del  secolo  XV»  sappiamo  essersi  trovato  più  volte  io 
Rimino»  non  solo  a' tempi  di  Sigismondo  Maiatesta  »  ma 
ancora  a  tempi  di  PanJolfo  ;  e  in  oltre  può  esservisi  trat- 
tenuto in  occasione  delle  varie  sue  gite  a  Roma  e  a  Napoli 
pel  tempo  di  Martino  V  e  di  Alfonso  di  Aragona»  nel 
rovescio  della  cui  medaglia  tanti  bellissimi  animali  esprea^ 
se  »  cosicché  non  sarà  strano  il  suppon-e  che  in  quel  paese 
possa  egli  avervi  ogni  sorta  di  lavori  in  bronzo  condptli  « 
e  se  non  condotti  »  almeno  diretti  »  e  di  sua  mano  modeir 
lati  • 

Furono  nella  sua  età  rilratti  da  lui  tanto  Giovan  Paleo* 
lego  imperatore  d' Oriente  »  allorché  venne  a  Firenze  »  co- 
me Maometto  II  imperatore  Ottomano»  alF  incirca  nel 
tempo  che  da  lui  fu  presa  Costantinopoli  ;  e  qnal  maravi- 
glia se  avendo  celebrato  questo  secondo  colla  sua  meda- 


li)  Io  qoesto  monaiiieQti»  appunto  vi  sono  mir»bilDi€at«  scol- 
piti ani  mali  ti'  ogni  genere ,  come  può  faci  1  menta  vedersi  e  carvi  « 
bòvi  e  anitre  e  augelli  e  cavalli  ec« 
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glia  che  natainliDente  venne  dìfEìisa  per  tutto  il  mondo.» 
4{li  veiÙMe  poi  ordinato  dai  frati  Cassinensi  di  ^ooka  ài 
rappresentare  il  soggetto  d'  ana  crociata  appiioto  per 
qui'U'  indijj[nazione  che  allora  sarà  nata  in  tutta  la  cristia- 
fiiik  contro  l' estensione  dell'  Impero  Ottomano  f  Sembrè 
sempre  alle  anime  pie  che  la  celebrità  data  dalle  arti  a 
qualche  soggetto  irreligioso  non  potesse  meglio  espiam 
quanto  rappresentandosi  cogli  stessi  mezzi  qitalche  devota 
immagine,  e  al  coniatore  della  medaglia  di  Maometto  non 
pi»tcvasi  far  eseguire  una  scultara  più  espiatoria  che  una 
spedizione  di  S«  Luigi  in  terra  santa»  allusione  sì  propria  a 
quanto  bramavasi  e  a  cui  si  cercò  le  tante  volte  t  ma  poi 
sempre  indamo,  d' indurre  i  principi  cristiani  • 

Noi  abbiamo  tenuto  in  questo  luogo  di  richiamare  da 
nna  certa  oscurità ,  se  pur  fia  possibile  «  con  queste  indagi- 
ni  il  chiarissimo  nome  di  un  artista  clie  nato  nel  XIY  seco- 
lo contribuì  molto  più  che  non  credesi  all'  incremento 
delle  arti  Italiane»  e  che  precedette  non  tanto  il  Masaccio 
padre  della  bella  pittura  toscana ,  mia  egualmente  Andrea 
del  Castagno  che  per  uno  dei  soliti  errori  il  Vasari  lo  vuole 
institutore  di  Pisanello  in  Firenze»  mentre  egli  poteva 
esser  padre  tanto  dell'  uno  che  dell'  altro  ,  essendo  il  pri- 
mo nato  nel  i4oa  e  il  secondo  nel  i4&>»  come  rimitne  pro- 
vato da  tutte  le  memorie  dello  stesso  Vasari»  del  Baldinuc- 
•ci  e  degli  altri  scrittori  »  inclusive  del  marchese  Maffei  clie 
rileva  lo  sbaglio  del  biografo  Aretino  al  capo  VI  della  tersa 
parte  della  sua  Verona  illustrata  •  Non  si  sa  V  anno  preci- 
so della  nascita  e  della  morte  di  Pisanello»  ma  essendo 
mancato  a'  vivi  presso  che  ottuagenario  nella  metà  circa  del 
XV  secolo»  le  conghietuire  sovraesposte  restano  avvalorate 
abbastanza .  Se  Martino  V  »  che  fu  papa  nel  1417 1  ^co  di 
Firenze  condusse  a  Aoma  questo  famoso  pittore  e  fooditor 
di  medaglie»  come  asserisce  il  Vasari»  e  il  provano  i  lavori 
colà  (atti  da  lui  sotto  quel  pontificato  »  e  se  veggonsi  fatti 
bei  medaglioni  fusi  da  Vittore  in  quel  tempo ,  dovrà  cre- 
dersi necessariamente  che  questo  artista  abbia  fatto  i  suoi 
stttd)  nel  secolo  precedente  •  tanto  più  che  in  patria  aver 
poteva  buoni  insegnamenti  »  per  esser  fioriti  nel  XIV  secolo 
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.r  Aldigieri  »  e  Stefiino  da  Zevio  pittori  oelebntitsiaii ,  • 
non  retribuiti  di  quella  stima  a  coi  avevano  tanto  diritto  » 
poiché  tutto  il  merito  di  dò  che  riguarda  quelle  remote 
epoche  si  è  cercato  dì  restrìngere  a  quei  soli ,  dei  quali  feee 
menzione  il  prìmo  scrittore  delle  memorie  pittorìcfaet  s 
poco  leggonsi  le  opere  degli  altri  che  ci  conservano  im- 
parzialmente» in  meno  a  molte  altre  nozioni  preziose  anche 
quelle  delle  arti  •  Oltre  di  che  dif&cilmente  si  trovano  i  tan* 
to  rari  monumenti  delle  antiche  opere  che  cessero  troppo 
prontamente  allo  splendore  abbagliante  delle  divine  produ- 
zioni di  coloro  che  empierono  di  luce  tutto  il  mondo  nello 
aureo  secolo .  Ma  il  Biondo  uno   de'  scrittori  antidil  che 
più  non  si  legge»  e  che  con  molta  diligenza  nulla  preterì  aa« 
che  intorno  a  questi  studj  allora  rinascenti  »  non  dimentica 
gli  indicati  predecessori  di  Pisanello  in  Verona  »  e  così  seri* 
ve  del  nostro  Vittore ,  ted  nnus  sttperrsl  qui  fonìa  cacierot 
noiiri  leadi  facUUer  aniecessfi  Pisanas  nomine  »  de  quo 
Gttarini  Carmen  extat,  quod  Guarinì  Piionus  inseribiiur* 
£  Leonello  Estense  »  al  quale  aveva  fuse  sei  diverse  meda- 
glie coUa  sua  efSgie  »  in  una  lettera  esistente  nel  codice 
Bevilacqua  citala  dal  Ma  Sei  lo  chiama  Pi sanus  omnium  pi^ 
cto/*um  ÌMJUBcc  aetalit  egregins,  cum  ex  Roma  Ferran'am 
$e  contali ssei ,  labulam  quamdam  sua  manu  piciàm  udirà 
mihi  pollicitut  e$t ,  quampnmnm  Veronam  applictUssei  , 
e  Tito  Strozza  celebrando  le  sue  opere  con  una  bellissima 
elegia  lo  definisce  : 

Deniqtte  quicqmd  agii  naiurae  fura  poienii$ 
é4equa$  divini  viribui  ingenii . 
E  per  non  più  diffondermi  in  celebrare  le  qualità  di  un 
artista  appartenente  a  un'epoca  tanto  remota  quanto  al- 
meno quella  di  Donatello  e  di  Ghiberti  »  e  più  antica  di 
quella  del  Masaccio  e  di  Andrea  del  Castagno»  qualità 
di  un  artista  chiarissimo  in  un  paese  ove  le  occasioni  furo- 
.  no  minori  che  in  Toscana  per  emergere  con  fama  grandio- 
sa »  basti  soltanto  per  costituire  1'  antichit&  di  questo  arte- 
;fice»  e  per  conseguenza  rendere  ancora  più  preziose   lo 
opere  sue»  il  conoscere  che  il  commendatore  del  Pozzo  poa* 
.  sedeva  una  bella  sacra  famiglia  con  una  santa  Gilcrioa«  d<^ 
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vt  ftfipiodi  del  Bttuibiao  leggevasi  in  una  cartella  la  te* 
giunte  iscrizione  :  opeiia  di  tstvor  puahello  de  bah  vi. 
T8R01IE8B  MOOQCVI.  fttino  in  €tti  nacque  appunto  Andrea 
del  Gistagno,'che  secondo  il  riCerito  dal  3^1driiacci  non  pò* 
tè  dar  frutto  che  nel  i43o»  essendosi  tardi  dedicato  a 
quest'arte»  ed  avendola  coltivala  sotto  il  Masaccio  che  il 
precedette  di  soli  quattro  anni . 

Dopo  V  aver  però  esposte  te  nostre  opinioni  sn  di  questo 
iBonumento  »  e  V  aver  consultato  su  queste  il  parere  di  un 
gran  numero  di  sapienti,  che  abbiamo  trovati  di  un'opi* 
nione  alla  nostra  concorde  »  non  ci  spiace  l' enunciare  una 
affatto  diversa  spiegazione  che  un  chiarissimo  letterato  ha 
data  intorno  al  disegno  esibitogli  •  Gredette  egli  adunque 
ce  che  fosse  rappresentato  in  questo  marmo  san  Sigismondo 
ù  re  de' Borgognoni,  genero  di  Teodorico  're  d'Italia»  che 
c(  restando  vedovo  sposò  un'  altra  moglie  $  per  consiglio 
«.della  quale  uccise  il  figlio  del  primo  letto.  Pentito  di 
«  questo  misfatto  si  die  a  viaggiare  per  i  luoghi  dóve  fio- 
o  rirono  i  santi»  e  giungendo  ad  Agauuo  castello  della  Gal- 
ee lia  JNarbonese  poscia  detto  san  Maurizio  dal  màrtire  di 
«  questo  nome  che  vi  fu  ucciso  cMb  sua  Legione  Tebanar, 
«(  stanco  dal  viaggio  e  dal  digiuno  meditava  come  dedicarsi 
ce  al. servigio  di  questi  martiri.  Un  Angelo  gli  disse  che  ad 
ICC  imita/àoue  della  milizia  celeste  instituisse  dei  cori  di  sal'^ 
cf  meggiatori .  Eseguito  questo  consiglio  dell'  Angelo  »  ac- 
ce cadde  che  mentre  i  Franchi  devastavano  le  GaUie»  molti 
c«  Burgognoni  si  univano  ad  essi  »  e  Sigismondo  vedendosi 
c(  in  pericolo  ritirossi  in  un  monte»  e. finalmente  preso  dai 
ce  Borgognoni,  insieme  con  la  moglie  e  due  suoi  figli  per 
ce  comando  di  Glodomero  re  de'  Franchi  fu  gettato  in  un 
ce  pozzo.  ^ 

Questo  è  l' estratto  della  leggenda»  ove  sono  descritti  gli 
atti  di  san  Sigismondo  non  dissimile  dalla  storia  riferita  dai 
PP.  Maurini . 

Vuoisi  dal  dotto  interprete  che  il  marmo  presenti  il  pon- 
to di  stanchezza  e  di  digiuno  in  cui  yenoe  a  questo  re  il 
pensiere  di  onorare  la  Legione  Tebana  di  s.  Muurizio  »  e  la 
apparizione  dell'  Angelo  che  fa  maravigliare  i  due  figli  di 
Sigismondo  che  precedono  il  padre  e  la  msdre .  Spiegasi 
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poi  la  relazione  tra  Riuiìoo  e  il  re  de^  BorgeguMii  per  m 
tlevodoius  clic  SigUtnonJo  P^indolfo  MaUtesta  aveva  a  qo»* 
•io  santo  re  »  poklic  nel  i^/^j.tkvtnào  couiiiidaio  a  ed»* 
care  il  famoso  tempio  di  s.  Francesco  eresse  particola rmenr 
te  una  cappella  a  s.  Sigismondo  »  ove  Simone  fratello  di 
Donato  intagliò  in  marmo  molti  elefanii  ,  impresa  di  q^d 
Signore ,  come  riferì  il  Vasari .  Ma  non  trovando  manìe» 
poi  di  conciliare  con  questa  spiegazione  né  la  città  gran- 
diosa f  né  gli  alberi  »  né  gli  animali  #  né  il  mare  »  né  la  oo- 
lonna ,  né  lu  luna  »  vorrcbbesi  coli'  impresa  degli  elefanti 
(rappresentati  essi  pme  fuor  di  paese  )  ginstificare  1  ia- 
troduzion  della  palma  che  potrebbe  alludere  ali*  inpresa 
dì  un  ce  martiue  ;  allribueudo  poi  tutti  gli  altri  aooestorj 
all'  inesattezza  del  secolo  in  £atti  di  monometiti  * 

La  divozione  di  Sigismondo  verso  il  santo  sno  titolare  e 
verissima  »  perché  nel  14^0  egli  si  fece  dipingere  a  fretco 
inginocchiato  diuauzt  al  santo  da  Pietio  da  Borgo  s.  Se* 
polcro  nella  predetta  chiesa  di  S.  Francesco.  Ma  ae  nella 
cappella  si  é  conservata  la  pittura»  per  qual  ragione o  nel- 
la cappella  o  uella  chiesa ,  (^  per  la  quale  é  probabile  che 
avesse  fatto  eseguir  la  scultura  )  uou  sarebbesi  conservato 
il  basso  rilievo,  che  vedesi  pure  essere  opera  di  quel  tempo 
e  di  cui  non  rimase  mai  traccia  che  fosse  collocato  in  qoello 
edificio  l  L*  argomento  dell'  elefante  non  prova  nulla  i& 
questo  proposito»  poiché  ognuno  sa  che  i  Malatesti  lo  ave- 
vano per  insegna  di  loro  famiglia  (uè  già  lo  scultore  scoi- 
pillo  per  capriccio  o  per  emblema  )  e  qucll'  insegna  o  im- 
presa avevano  tolta  »  dicesi  »  per  mostrare  che  tanto  face- 
vano  conto  de'  loro  nemici  quanto  l' elefante  delle  minale 
brstie.  £  difficilmente  anche  sì  possono  conciliare  i  delfi- 
ni in  mezzo  alle  alpi  essendo  il  vero  caso  del  deljinum  eil" 
wsj  a  meno  che  non  si  volessero  tirarvi  per  indicare  il 
delfinato  (  come  Bairacco  e  Sam-o  scolpirono  la  rana  e  la 
lucertola  do\e  furono  impediti  di  scrivere  i  loro  nomi  (1). 

(  I  )  Balraccoe  Sauro  Scultori  di  Sparta  nominati  da  Plinio  nel 
lib.  36.  cap.  5.  furono  cori  ricchi  che  a  loro  spcae  costruirono  i 
templi  rinchiiiJii  nelle  loffgied'  Ottavia  in  Roma  sperando  poter- 
visioBorace  col  porvi  una  iseritione  cbe  attestasse  dell'  arte  noa 
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•  procedeado  con  simili  ingegnose  interpretasioni  •  e  non 
potendo  quella  citU  $\  grande  spiegare  per  Agauno  »  che 
ili  sempre  «4  è  ancora  una  misera  bicocca  »  si  potrebbe  in- 
terpretarla per  la  città  di  Rimini  quantunque  non- montuo- 
sa ,  abbellita  e  ampliata  dal  suo  signore  »  ponendola  sotto 
In  protezione  di  s.  Sigismondo  ;  e  la  palma  finalmente  spie- 
glierebbe  per  segno  del  martirio  •  Ma  ad  onta  di  tutto  ciò 
sempre  vi  rimarrebbero  le  altre  piante  »  gli  augelli  •  la  co* 
lonna  »  la  luna  t  il  mare  »  indicaaioni  tutte  accessorie  f  ma 
importantissime  e  non  messe  a  caso,  giacché  pure  coinci* 
dono  tutte  a  una  ben  diversa  spiegazione  »  e  dinotano  chia* 
ramente  varietà  di  terre  e  di  dima  »  e  precisi  monumenti 
dei  quali  non  si  ha  oscura  notizia  • 

Non  poohe  combinazioni  relative  al  nomerò  e  qualità 
delle  figure  •  e  proprie  dell*  epoca  in  cui  furono  scolpite  t 
si  presentano  per  favorire  questa  seconda  ingegnosa  inter* 
pretazione  del  monumento  che  al  primo  aspetto  molto  se- 
duce* Ma  non  sembraci  proprio  V  escludere  per  intero  nna 
$\  numerosa  serie  di  sìmboli ,  e  di  particolarità  nel  marmo 
riunite  per  convalidare  la  nostra  esposizione  »  le  quali  non 
possono  attribuirsi  né  al  caso  ,  né  all'  ignoranza  ,  poiché 
quello  non  ha  molta  parte  in  simili  invenzioni  »  e  questa 
alla  corte  dei  Malatesti  era  dissipata  abbastanza  • 

■levo  che  della  lor»  libenditi  :  fu  loro  negato  ,  e  inmugiaaroao 
di  liicciervi  un  ìndixio  dei  loro  nomi  scolpendo  nelle  voltile  delle 
colonne  nna  rana  (eh»  in  greco  ti  liice  Batrackos  ,  e  una  lucaio- 

la  (  in  greco  Sauroa  J  . 
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